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OSSERVAZIONI 

INTORNO 

LA  NATURA  E LE  CONSEGUENZE 
DEGLI  ACCIDENTI, 

A5  quali  la  Testa  e’  soggetta  per 

CAUSE  ESTERNE. 


LEZIONE  PRIMA. 

Le  [toni  delle  partì , che  inviluppano  il  Cranio. 

RIMA  di  fare  parola  delle  ferire , e degli  acci- 
denti della  teda,  che  interelfano  il  cranio,  il 
cervello,  e le  fue  membrane,  fembrami  a pro- 
pofito  di  dare  una  qualche  idea  di  quelle  , alle  quali  fono 
foggette  le  parti,  che  coprono  il  cranio  . Sebbene  quelle 
fieno  confiderate  come  il  tegumento  comune  della  testa,  le 
©ffefe  , che  a quello  vengono  fatte  da  caufa  edema  , fono 
d’  una  maggiore  confeguenza  a cagione  della  loro  varietà  , 
della  loro  drurtura , delle  loro  connedìoni , e del  loro  ufo, 
di  quello  che  Poffefe  della  defla  fpezie  , che  poffono  fuc- 
cedere  a’ tegumenti  comuni  del  rimanente  del  corpo. 

I tegumenti  del  cranio  fono  formati  dalla  pelle , dalla 
Pott  Tom.  I.  A mera- 
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membrana  adipofa  , o cellulare , da’  tendini  aperti  de5 
mufcoli  frontali , occipitali , e temporali  , che  codituifco- 
no  una  fpezie  d’ aponeurofì  , e dalia  membrana,  che  im« 
mediatamente  copre  1’  offa  del  cranio  , a cui  per  confe- 
guenza  è adeguato  il  nome  di  pericranio  . 

Le  ferite  , i colpi  ec.  producono  fpefle  volte  differenti 
fintomi  , per  cagione  della  varietà  delle  parti  ; e quelli 
fintomi  devono  edere  efattamente  didimi  , ed  acconciamen- 
te da’ Pratici  , non  Solamente  perchè  dipendono  quefti  fpefl'e 
volte  dalla  didima,  e particolare  narura  della  parte  offe  fa , 
ma  ancora  perchè  difegnano  ordinariamente  i mezzi  più 
efficaci  , ed  i più  propri  a porli  in  calma  . Se  a quede 
confiderazioni  noi  ne  aggiungeremo  un’  altra,  la  quale  è 
molto  vera,  ed  importante,  cioè  che  vi  è , e che  vi  de- 
ve edere  una  continua  comunicazione  per  mezzo  de’  vafi 
fanguiferi  tra  tutte  le  parti  delia  teda  , contenenti  , o 
contenute  , fembrerà  evidente  che  le  ledoni  fatte  nelle 
parti,  che  coprono  il  cranio,  febbene  in  apparenza,  ed  a 
prima  vida  leggere  e di  picciola  conseguenza , potranno 
qualche  volta  avere  le  confeguenze  le  più  funede  . 

lo  non  mi  abuferò  del  Leggitore  volendo  dettagliare  il 
metodo  , che  è necedario  praticare  per  trattare  le  piaghe 
ordinarie,  fatte  da  uno  dromento  tagliente  ma  paderò  im- 
mediatamente a quelle,  che  fpede  volte  offrono  un  terribi- 
le afpetto  , quantunque  fieno  originariamente  limitate  as 
tegumenti  della  teda  , e che  fono  frequentemente  accom- 
pagnate da  fintomi  Spaventevoli , e qualche  volta  di  peri- 
colo - Quede  piaghe  fono  quelle , in  cui  le  parti  fono 
lacerate  , e quelle  , in  cui  la  Soluzione  di  continuità  è fat- 
ta da  uno  dromento  pungente  ^ Le  prime  poffono  limitarli 
a due  Specie,  cioè,  quelle,  ove  i tegumenti?  quantunque 
lacerati,  o inegualmente  divifi  , confervano  ancora  la  loro 
naturale  Situazione,  di  modo  che  il  cranio  non  fe  ne  trova 
confiderabilmente  fpoglio,  o che  effi  uon  fe  ne  Separano  n>o.- 
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to  al  di  là  della  larghezza  della  ferita;  e quelle,  ove  i 
tegumenti  fono  confiderabilmente  difiaccati  dalle  parti  , 
che  effx  devono  coprire. 

Nel  primo  cafo  fe  la  piaga  è femplice,  e non  è compli- 
cata da  fintomi,  o da  apparenze  di  qualche  altro  accidente, 
è fufficiente  porre  in  ufo  il  metodo  , che  ricerca  la  ftef- 
fa  fpecie  di  piaga  o in  tale  o tal  altra  parte  del  corpo. 
Ma  gli  altri  cafi  , cioè  quelli  , ne’  quali  i tegumenti 
fono  confiderabilmente  difiaccati  dalle  parti  , che  debbono 
coprire  , non  folo  fono  fpeffe  volte  f'ufcettibili  , fecondo  i 
differenti  metodi , che  fi  podotio  praticare  per  trattarli , d’  ef- 
fere  guariti  con  più  , o meno  prontezza  , e facilità  ; ma 
ancora  fono  un  oggetto  di  grande  importanza  per  1’  inte- 
rcide , e la  falute  dell’  ammalato  . Rifpetto  a quello  , ì 
configli  , e la  condotta  degli  Autori  , e de’  Pratici  diffe- 
rifcono  molto.  Alcuni  vogliono,  che  fi  levi  via  la  por- 
zione de’  tegumenti  , eh’  è interamente  feparata  dalle 
parti , che  fono  fottopofie  ; e gli  altri  oppofiamente  pen- 
fando , raccomandano  che  fi  procuri  di  confervarla . 

Ciafcheduna  di  quefie  opinioni  non  può  edere  confiderata 
che  in  un  fenfo  generale  , non  applicabile,  lenza  diflinzione  , 
a ciafchedun  cafo  particolare  ; e V una  e l’altra  confide- 
nte così  generalmente  pofi’ono  edere  ben  fondare  . Sarà 
dunque  ben  fatto  efaminare  quali  fono  le  ragioni,  che  cia- 
fchedun partito  adduce  per  foflenere  la  fua  opinione',  e giu- 
fìificare  la  fua  condotta  . 

Quelli  che  configliano  di  levar  via  la  porzione  feparat3 
de’  tegumenti  , afficurano  che  allorquando  una  grahde 
porzione  di  quelli  è fiata  interamente  , e perfettamente  di- 
fiaccata dalle  parti,  che  eda  deve  coprire,  e tale  rimanen- 
do per  uno  fpazio  di  tempo  un  poco  confiderabile , non  fi 
riunirà  più  ; e che  per  confeguenza  fe  tutto  fi  tenta  per 
procurare  quella  riunione,  ponendo  nuovamente  a fuo  luo- 
go la  porzione  feparata  de’  tegumenti  , altro  non  fi  farà 
A 2 che 
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che  ritardare  il  tempo  della  guarigione , fomminidrando  un 
fuoco  alla  materia  marciofa  r il  quale  s’  opporrà  alle  vi- 
de , che  noi  ci  proponiamo  . Dicono  di  piu , che  ficco- 
me  noi  non  polliamo  aflolutamente  con  alcun  altro  mez- 
zo afficurarci , nel  cafo  delle  piaghe  confiderabili  o di  quel- 
le , che  fono  date  prodotte  da  una  grande  violenza  , che 
le  parti  collocate  folto  il  cranio  non  abbiano  provato  al- 
cun difcapito  , non  folamente  rechiamo  noi  un  oftacolo, 
rimettendo  la  porzione  de’  tegumenti  lacerata  , alle  ri- 
cerche immediate,  che  noi  potremmo  fare  per  ifcoprirne 
la  natura  , ma  ancora  noi  polliamo  impedire  di  manifeftar- 
fi  chiaramente,  almeno  per  un  qualche  corfo  di  tempo,  ta- 
li , o tali  fenomeni , che  fomminidrerebbero  delP  indica- 
zioni proprie  a dirigere  la  condotta  del  Chirurgo. 

Quelli , che  conlìgliano  a confervare  la  porzione  de’  te- 
gumenti feparata  ( a ) , lo  fanno  in  quella  fuppofizione , che 
quella  fi  riunirà  più  fovente  alle  parti  , che  deve  coprire  , 
e che  fe  quello  fuccede , fi  farà  rifparmiato  all’ ammalato 
non  poco  dolore  , la  fua  guarigione  farà  terminata  con 
più  brevità  di  tempo  , e la  deformità  della  parte  offef» 
farà  molto  meno  confiderabile  . Inoltre  dicono  che  rap- 
porto alle  ricerche  immediate  intorno  lo  .dato  del  cranio  , 
conviene  farle  prima  di  rimpiazzare  la  parte  feparata  -y  che 
farebbe  un  alfurdo,  fe  nel  momento  non  vi  fona  alcuni  fin- 
tomi , i quali  indichino  che  le  parti  fottopode  fieno  dan- 
neggiate , il  condurfi  puramente  colla  prefunzione  , che 
elle  tali  potranno  elfere  in  feguito  ; foggiungono  che  h 
molto  più  ragionevole  di  fare  nell’  ìftante  , o fecondo  le 
circodanze,  che  fi  prefentano,  ciò  che  è a propofito,  e di 

at- 


(o)  Io  credo  di  non  avere  bi fogno  di  fare  offervare  che  allor- 
ché so  dico  feparata  , ho  foltanto  rifleflò  alla  fuperficie  infc- 
viore  del  lembo , e che  è ancora  contigua  a qualche  parte  del- 
la pelle . 
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attendere  cibi  che  potrà  arrivare,  o incontrarfi  nell’ avve- 
nire, allorquando  fi  prefenreranno  alcune  altre  circoflanze  ; 
finalmente  afficurano  che  la  formazione  della  materia  mar- 
ciofa  Cotto  la  porzione  de’  tegumenti  dirtaccata  , e ri- 
porta, non  s’opporrà  così  comunemente  alla  fua  riunio- 
ne , allorachè  fi  farà  una  medicatura  convenevole . 

Si  dee  certamente  credere  che  ciafchedun  Pratico  abbia 
il  defiderio  di  guarire  li  Cuoi  ammalati  più  prontamente 
che  fia  portìbile  , pràticando  i mezzi  meno  dolorofi  , e con 
Un  metodo,  che  produca  minore  deformità,  o perdita  di 
foftanza,  avendo  la  diligenza  nello  rtefio  tempo  d’ ofiervare 
con  attenzione  gli  accidenti , che  inforgere  poteflero  , e di 
fare  con  il  più  grande  fcrupolo  tutto  ciò  , che  è neceffa- 
tio  durante  la  medicatura» 

Porto  quello  principio  io  non  avrò  alcuna  difficoltà  di 
efporre  quivi  la  mia  opinione  . Io  credo  che  fia  necefla- 
rio  di  procurare  di  confervare  Tempre  la  porzione  de’ 
tegumenti  feparara,  quando  però  non  fia  talmente  lacera- 
ta , che  non  abbia  più  alcuna  traccia  d’organizzazione, 
0 che  non  elidano  maniferti  fintomi  d’  altri  accidenti» 
Quella  fpecie  di  piaga  offre  qualche  volta  un  afpetto  mol- 
to fpaventevole , e quelli,  che  non  furono  accortumari  a ve- 
derla, pofTono  edere  naturalmente  portati  a credere  non 
eflervi  altro  rimedio  che  l’amputazione.  Ma  io  procurai 
fpelfe  volte  di  confervare  la  porzione  de’  tegumenti  la- 
cerata , e vi  riufeii  così  fpelfo  , che  io  do  il  configlio 
di  tentare  Tempre  d’  ottenere  il  medefimo  Tuccelfo  , an- 
che nel  cafo , ove  una  parte  del  cranio  Torte  totalmen- 
te Tpogliata  , quando  però  le  due  circoflanze  già  men- 
zionate non  lo  rendelfero  impraticabile  . L’  amputazione 
della  picciola  porzione  de’  tegumenti  feparata  produce 
indifpenfabiimente  un’ ulcera  larga , la  di  cui  guarigione 
efige  un  lunghiffimó  tempo  , e che  deve  ïafeiare  dopo  di 
fe  una  deformità  confiderabile  . Seguendo  quello  mio  eon- 
A 3 figlio  j 
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figlio,  non  fi  va  incontro  nè  all’uno,  nè  all’altro  di  que- 
lli farti diofi  inconvenienti. 

Fa  di  mertieri  adunque  che  il  Chirurgo  , qualora  fi  pre- 
ùnta  un  cafo  confimile  , efamini  colla  più  fcrupolofa  at- 
tenzione fe  fi  manifeftano  alcuni  fintomi  , ed  alcuni  feno- 
meni di  qualche  altra  fpecie  d’accidente,  che  accompagni 
quello,  che  foflfrono  i tegumenti;  e fe  ve  n’è  qualcuno 
che  la  riprirtini  prontamente,  e così  perfettamente  quanto 
gli  cpofiìbile,  nella  fua  fituazione  naturale,  dopo  però  di 
avere  totalmente  levate  con  ogni  diligenza  tutte  le  fporci- 
zie,  o i corpi  (Iranien  , che  potrebbono  eflervi  attaccati. 

I mezzi  di  mantenere  la  porzione  de’  tegumenti  nei 
ftìo  primitivo  flato  , dipendono  in  grande  parte  dalle  cir- 
cortanze  appartenenti  a ciafchedun  cafo  particolare  ; per 
conseguenza  conviene  lalciarli  alla  fcelta  del  Chirurgo  , il 
quale  farà  ufo  d’  empiartro,  di  fafciature,  e di  future,  in- 
fième,  o feparatamenre , fecondo  che  le  giudicherà  più  con- 
venevoli, e più  proprie  per  favorire  le  lue  intenzioni. 

Io  prevedo  che  facendo  folamente  menzione  di  futu- 
ra per  una  piaga  de*  tegumenti  del  cranio  , e partico- 
larmente per  una  piaga  lacerata  , io  farò  rtupire  alcuni 
de’  miei  leggitori  , che  fi  fono  immaginati  che  la  fijddetta 
fia  fempre  cattiva  nelli  due  cafi  . Io  fo  che  quell’  è la 
dottrina  generale  : ma  *el  tempo  fteffo  non  ignoro  che 
quantunque  ella  fia  ben  fondata  rapporto  a certi  cafi  , fe 
viene  efia  abbracciata  troppo  generalmente,  il  Pratico  farà 
privo  alcune  volte  d’ un  vantaggiofiflìmo  foccorfo  . Un 
punto  di  futura  fatto  con  un  nodo  fcorrente  , manterrà 
qualche  volta  le  parti  divife  in  una  fituazione,  che  facili- 
terà confiderabilmente  la  guarigione  . In  molti  cafi,  non 
fi  ricercherà  che  uno  fpazio  di  tempo  cortirtìmo  per  otte- 
nere l’efletto,  che  fi  defidera:  ed  il  filo  potrà  eflère  riti- 
rato torto  che  i vuoti  faranno  riempiuti  , o che  la  futu- 
ra farà  divenuta  inutile  . 

, Ec- 
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-Ecco  tutto  quello,  che  fi  dovrà  fare  in  alcuni  cafi . St 
riunirà  la  porzione  de’  tegumenti  alle  parti  dalle  quali  era 
fe parata;  non  vi  farà  altra  ulcera  che  quella,  la  quale  di- 
pende dall’  impolfibilità  di  rimettere  le  labbra  della  piaga 
in  un  perfetto,  ed  immediato  contatto;  e>  la  cicatrice  di 
quell’  ulcera  farà  a proporzione  picciola  , 

Da  un’  altra  parte  fuccede  qualche  volta  che  non  fi  ot- 
tiene una  perfetta  riunione  , ed  allora  fi  forma  , e fi  ri- 
flagna  una  mareria  marciofa  ne5  luoghi  , ove  le  parti  non 
fi  polfono  riunire  : ma  quello  non  reca  alcuna  differen- 
za , lia  relativamente  al  luogo  generale  , odia  rapporto  al 
termine  . Quella  materia  farà  facilmente  evacuata  per 
mezzo  d’  una  , o due  aperture  fatte  con  una  lancetta  : la 
iella  conferverà  ancora  i fuoi  tegumenti  naturali  , e la 
guarigione  non  farà  che  molto  poco  ritardata  da  alcuni 
piccioli  afceffi  . 

Io  delìdero  che  non  fi  prenda  alcun  inganno  fopra  il 
fentimento  delle  mie  parole  . Io  non  intendo  di  dire  che 
è fempre,  ed  invariabilmente  convenevole  di  riporre  la  por- 
zione lacerata  de’  tegumenti  , e di  sforzarli  a procurare 
la  fua  immediata  riunione,  o che  li  sforzi,  che  hanno  per 
ifcopo  di  produrre  quell’ effetto , fieno  fempre  feguiti  dal 
fuccefio  , La  mia  intenzione  è foltanto  di  fignificare  l’opi- 
nione, che  io  adotto,  e che  è fondata  fopra  1’  efperienza  : 
cioè  primieramente  che  la  femplice  feparazione  d’  una  por- 
zione de’  tegumenti  del  cranio  per  qualunque  eftenfio- 
ne  che  ella  potelfe  avere  , non  è una  ragione  valevole  , e 
{ufficiente  per  ricorrere  all’amputazione  ne’  cafi,  ove  non 
fembra  che  vi  fia  altro  {concerto  , ove  il  cranio  non  è in 
alcuna  guifa  offefo  , ed  ove  le  parti  rinchiufe  nel  cranio 
non  fono  lefe  ; ed  in  fecondo  luogo,  che  il  metodo,  con  cui 
fi  procura  di  riunire  la  porzione  de’  tegumenti  colle  par- 
ti, da  cui  eli’ era  feparata,  quantunque  potelfe  edere  qual- 
che volta  inutile  , farà  fpelfe  volte  accompagnato  dal  fuc- 
A 4 celilo , 
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ceffo;  e che  noti  è pofTìbile,  quando  fi»  bene  efegttr- 
to , che  fia  mai  accompagnato  d’  alcun  inconveniente 
reale  . 

In  alcuni  cafi  tutta  la  parte  feparata  fi  riunirà  perfetta- 
mente ? come  ho  detto  di  fopra  , fenza  molta  pena,  par- 
ticolarmente nelle  perfone  giovani  , e di  buona  falute  . 
In  alcuni  altri  cafi,  la  riunione  farà  imperfetta,  che  è 
quanto  dire,  ch’effa  non  fi  farà  in  alcuni  luoghi:  per  con- 
feguenza  fi  formerà  la  materia,  e forfè  fi  rittagnerà  in  molti 
differenti  punti , e farà  neceffario  d’  evacuarla  . Finalmen- 
te, in  alcuni  cafi  o particolari  ciFCottanze  , ed  in  alcuni 
individui  , non  fi  formerà  alcuna  riunione  ; la  membrana 
cellulare  lacerata,  o l’aponeirrofi  fcoperta  s7  infiammerà , e 
pafferà  a fuppurazione  ; fi  accumulerà  una  quantità  con- 
fiderabile  di  materia  , e forfè  il  cranio  farà  fpogliato  ; 
ma , anche  in  quello  fiato  di  cole  , che  non  ha  luogo 
fpefllffime  volte  allorache  fi  fiano  prefiate  tutte  le  dili- 
genze neceffarie,  e che  è quafi  il  peggiore,  che  poffa  fuo» 
cedere  nel  calo  di  laceramento  , e di  puro  , e fempli- 
ce  difiacco  ; anche  in  quello  fiato  , io  dico  , fe  il  Chi- 
rurgo non  fi  fpaventa  ne  troppo  , nè  troppo  prettamen- 
te, e fe  egli  non  fi  affretta  a tagliare,  ritroverà  la  guari- 
gione molto  più  facile  da  ottenere  di  quello  che  non  fe 
la  avrà  imaginata  da  principio  . Che  egli  procuri  d’  im- 
pedire 1’  avanzamento  dell’  infiammazione  con  de’  mez- 
zi convenevoli  ; che  abbia  pazienza , fino  che  la  mate- 
ria fia  bene,  e completamente  formata,  e perfettamen- 
te feparata;  che  egli  faccia  in  feguiro  , qualora  quelli 
farà  capirara,  un  numero  {ufficiente  d’aperture  per  procu- 
rare 1*  evacuazione  di  quella  materia  ; finalmente  che  egli 
mantenga  le  parti  in  un  reciproco  , e continuo  contat- 
to per  mezzo  di  falciature  , o d’  altri  mezzi  convenevo- 
li ; e fpeffe  volte  vedrà  che  il  fuccefTo  ,.  che  era  manca- 
to nel  primo  tentativo  che  aveva  fatto  per  procurare 
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tin4  immediata  riunione  , coronerà  il  fecondo , che  arrive- 
rà al  termine  di  confervare  la  porzione  de’  tegumenti  di- 
ftaccata,  che  abbrevierà  la  cura,  e che  prevenirà  la  defor- 
mità ( articolo  etfenziale , particolarmente  nelle  femmi- 
ne ) dipendente  non  folo  dalla  cicatrice  , ma  ancora  dalla 
perdita  totale  de’  capelli  . 

Io  ho  detto  che  quella  riunione  può  fpefle  volte  elfere 
procurata  anche  ne’  cafi  * ove  il  cranio  è fcoperto  affatto 
per  accidente  ; e quell’  è vero  non  folo  allorquando  elfo 
è da  principio  fpoglio  del  fuo  pericranio,  ma  ancora  quan- 
do il  pericranio  è diflrutto  dalla  fuppurazione , come  io 
molte  volte  ho  veduto  . 

L’  esfoliazione  d’  un  cranio  fcoperto  da  qualche  violen- 
za eflerna  , e che  è femplicemente  fpogliato  de’  fuoi  te- 
gumenti fen2a  avere  fofferto  alcun  altro  fconcerto,  è una 
circofianza  , che  non  fuccederebbe  sì  fpeffo  * fe  non  fi  ri- 
guardane come  una  cofa  certa  che  ella  deve  aver  luo- 
go , e che  1’  ofio  deve  elfere  trattato  in  confeguenza  . 
La  telfitura  molle  dell’  oda  de'  fanciulli  , e delle  perfone 
giovani  , fomminilìrerà  non  di  rado  un’  incarnazione  , che 
coprirà  la  loro  fuperfizie,  e renderà  l’ esfoliazione  afloluta- 
mente  inutile  ; ed  anche  nelle  perfone  d’  una  età  ma- 
tura , le  di  cui  offa  fono  più  dure  , 1’  esfoliazione  è 
fpefle  volte  l’ effetto  tanto  dell’  arte  , che  della  Natu- 
ra ; ed  effa  è fpefle  volte  dovuta  al  metodo  della  cura,  cha 
fi  crede  proprio  a produrla  , perchè  fi  opera  nella  fuppo- 
fizione  che  efla  fia  neceflaria  . Alcune  volte  per  vero 
dire  fuccede  che  una  picciola  fcheggia  fi  fepara  necefTaria- 
mente , e che  l’ulcera  non  può  edere  guarita,  finche  que- 
lla feparazione  non  è fatta  . Ma  quella  fpecie  d’  esfolia- 
zione farà  leggerilfima , e piccioliflfima , in  paragone  di  quel- 
la , che  fi  procura  per  mezzo  dell’  arte,  medicando  la  fu- 
perficie  dell’  olto  nudo  con  delle  tinture  fpiritofe  ec. , ed 
allorquando  una  piaga  nella  teda , efTendo  1’  oflò  fcoper- 
to, 
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to,  ma  fano  , e non  danneggiato,  annunzia  delia  difpofi- 
zione  a guarire  fenza  esfoiiazione  , non  può  mai  elTere  a 
propofito  I’  opporli  alla  Natura,  e sforzarla  a fare  una  cofa, 
a cui  effa  non  è in  alcuna  guifa  difpotta,  e fenza  la  quale 
èfla  adempirebbè  Meglio  alle  fue  ville  . 

Se  una  porzione  de’  tegumenti  è Hata  lacerata  , e di» 
fiaccata  da  una  forza  sì  grande  , che  il  cranio  , e le  par- 
tì che  vi  fono  rinchiufe  abbiano  incontrato  un  qualche 
fconcerto  , la  immediata  riunione  diviene  allora  imprati- 
cabile, e farebbe  imprudentiffima  cofa  il  tentarla  . Quello 
cafo  è d*  Un’  altra  fpezie  . Tutta  1’  attenzione  fi  deve 
portare  verfo  le  parti , che  provano  lo  fconcerto  più  con- 
fiderabile  , e tutto  ciò  che  qui  è necefiario  di  dire  fi  è 
che,  quantunque  un  tale  accidente  ricerchi  l’amputazione 
di  qualche  porzione  de’  tegumenti  , non  conviene  pertan- 
to tagliare  , anche  in  quella  circollanza  , fe  non  quello 
eh*  è afiolutamente  necefiario  per  ifeoprire  il  cranio,  e 
fare  una  medicatura  convenevole  . In  una  parola , fia 
che  fi  confideri  la  porzione  de’  tegumenti  lacerata  come 
pelle  , o come  fede  de’  capelli  , non  conviene  giammai 
tagliarne  inconfideratamenre , oppure  fenza  una  afiòluta  ne- 
celfità  . 

Le  picciole  ferite  , cioè  quelle  che  fono  fatte  con  ittro- 
menti  , o con  corpi,  che  forano,  o che  pungono,  ma 
non  tagliano  , fono  in  generale  più  difpofle  ad  infiammar- 
li , ed  a recare  della  pena,  che  quelle,  che  fono  più  con- 
fiderabili  : e nella  tetta  particolarmente  ette  fono  qualche 
volta  accompagnate  da  una  sì  grande  infiammazione , e da 
fintomi  sì  gravi , eh*  ette  fpaventano  1*  ammalato  , ed  il 
chirurgo  . 

Le  parti  fufcettibill  di  lettone  in  quella  fpecie  di  feri- 
te , fono  la  pelle,  la  tefiìtura  cellulare  , i tendini  feoper- 
ti  de*  mufcoli , ed  il  pericranio  . 

Se  la  ferita  non  attacca  che  la  teffitura  cellulare , fenza 

toc- 
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toccare  I*  aponeurofi  , od  il  pericranio , I*  infiammazio- 
ne t e 1’  enfiagione  attaccano  tutta  la  teda  , e la  faccia  , 
ja  di  cui  pelle  prende  un  colore  giallaflro  , ed  è qualche 
volta  coperta  da  vefcichette,  contenendo  una  ferofità  dello 
fìefTo  colore  . Riceve  1’  impresone  delle  dita , diviene 
pallida  in  un  momento  , e riprende  fubiro  dopo  il  fuo  co- 
lore infiammato  . Nel  toccarla  non  è tanto  dolente  , e le 
palpebre  come  pure  1*  orecchie  partecipano  Tempre  della 
tumefazione  - Le  palpebre  particolarmente  fono  qualche 
volta  così  diflefe  , che  fi  trovano  chiufe  . La  fete  , ed  un 
calore  febbrile  s’unifcono  ordinariamente  a quelli  fintomi, 
L’  ammalato  non  trova  alcun  ripofo  , ha  un  polfo  velo- 
ce , ed  ha  quafi  Tempre  delle  naufee  con  una  difpofizione 
a vomitare  . 

Quell’  accidente  fuccede  ordinariamente  alle  perfone  d’ 
un  temperamento  biliofo  , ed  in  fatti  è un’  infiamma- 
zione della  fpezie  erifipelatofa  . Porta  qualche  volta  un 
afpetto  fpaventevole  , ma  non  è fpeflo  accompagnato 
da  pericolo  , E'  vero  che  la  piaga  non  ha  un  afpetto  fa- 
vorevole , e che  dalla  piaga  non  forte  una  materia  lodevo- 
le nel  tempo , che  continua  la  febbre  : ma  anche  allo- 
ra non  è accompagnata  da  alcuni  minacciatiti  fenome- 
ni, nè  da  que’  fintomi,  che  annunziano  qualche  interno 
fconcerto  . I tegumenti  continuano  ad  edere  aderenti 
al  cranio  , e 1’  ammalato  non  fofifre  nè  quel  dolore  tenfi- 
vo  , nè  quella  faticofa  agitazione  , che  ordinariamente  ha 
luogo  , quando  le  parti  fituate  fotto  il  cranio  fono  feon- 
certate  , 

Il  faladb  , i dolci  purganti , e 1’  ufo  de’  rimedi  febbri- 
fughi ordinari  , particolarmente  della  fpecie  neutra,  ope- 
rano comunemente  la  guarigione  in  poco  tempo . Coh- 
fumati  che  fieno  i fintomi  , Ta  piaga  prende  toflo  un  fa- 
vorevole afpetto  , e fi  guarifee  prontamente  fenza  alcuna 
pena  , 


Le 
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Le  ferite  , e le  contufioni  della  teda , che  interefTano  il 
cervello  , e le  fue  membrane  , font>  pure  foggette  ad  una 
fpecîe  d’ enfiagione  , e d’ infiammazione  erifipelatofa  : ma 
quella  é molto  differente  , tanto  pel  fuo  carattere  , quan- 
to per  le  confeguenze  , dalla  precedente. 

In  quell’  infiammazione  , che  è uno  degli  effetti  dell*  in- 
fiammazione delle  meningi  , i fintomi  febbrili  fono  molto 
piti  confiderabili  , il  pollo  é piu  duro  , e piti  frequente, 
1’  anfietà  e 1’  agitazione  fono  eftremamente  faticofe  , il 
dolore  della  iella  é eccepivo  ; e ficcome  quella  fpecie  di 
fenomeno  è fpeffìffìme  volte,  in  quelle  circoflanze,  1’  an- 
ticorriere immediato  della  materia  che  fi  forma  tra  il  cra- 
nio , e la  dura-madre  , ella  è ordinariamente  accompagnata 
da  irregolari  brividi  , che  non  fono  feguiti  da  un  critico 
fudore  , e che  non  procurano  alcun  follievo  all’ammalato. 
A ciò,  che  io  dico,  fi  può  aggiungere  che  nel  primo  cafo 
la  rilipola  comparifce  comunemente  ne’  tre  , o quattro  pri- 
mi giorni;  all’  oppollo  nell’altro  non  fi  manifella  che  mol- 
ti giorni  dopo  l’accidente,  allorché  la  febbre  fintomatica  è 
arrivata  ad  un  cerro  grado  . Nella  femplice  rifipola  , che 
accompagna  la  piaga  fatra  nella  telatura  cellulare  , febbe- 
ne  la  materia  della  piaga  fia  cruda  e non  digerita  , non  fi 
offerva  alcun  altro  fegno  d’  accidente  ; il  pericranio  é fer- 
mamente aderente  al  cranio  ; ed  allorché  la  febbre  cella  * 
tutti  li  fintomi  prendono  tollo  un  benigno  carattere  . In 
quella  , che  accompagna  la  lefione  fatta  nelle  parti  fituare 
lòtto  il  cranio,  non  folo  la  piaga  ha  un  afpetto  totalmen- 
te difpiacevole  , ma  ancora  nella  fua  vicinanza  il  peri- 
cranio  fi  fepara  fpontaneamente  dall*  offò , ed  abbando- 
na tutta  1’  aderenza  con  lui  . In  una  parola  il  primo  é 
un  accidente  , che  procede  da  una  compleffione  bilto- 
fa  , e che  non  indica  alcun  altro  difaftro  ; 1*  altro  é un 
fintomo , od  una  pane  della  malattia  , che  é prodotta  da 
una  lefione  fatta  alle  membrane  del  cervello  , L’  uno 


non 


DA  CAUSE  ESTERNE . r5 

non  fa  prefagire  cofa  alcuna  di  fpiacevole  per  l’ammalato, 
o il  male , che  potrebbe  feguirne  , <;  di  picciola  confe- 
guenza,  e termina  quali  Tempre  felicemente:  Paino  cf- 
pone  ad  un  grande  pericolo  , e termina  comunemente  in 
un  modo  funefto.  Non  v’è  adunque  bifogno  di  fare  rlferva- 
re  che  è dovere  di  qualunque  Pratico  d’apportare  tutta  la 
polfibile  diligenza  per  diftinguerli  l’uno  dall’altro. 

Se  la  ferita  è picciola,  ed  ha  traverfata  la  tenitura  cel- 
lulare, 1’  aponeurofi , ed  il  pericranio,  eli’ è qualche  voi-' 
ta  accompagnata  da  fintomi  molto  difpiacevoli  , ed  anche 
moltilTimo  fpaventofi  , ma  che  dipendono  da  una  caufa 
differente,  e fonò  molto  facili  da  diftinguere  da  ciò,  che 
è ftato  menzionato  . 

In  quello  cafo  i tegumenti  del  cranio  infiammati  non 
giungono  allo  flefio  grado  di  tumefazione , come  nel- 
la rifipola  -,  non  ritengono  1*  impresone  delle  dita  ; fo- 
no d’  un  colore  rodo  caricato  , e che  non  è mefcolato 
colla  tinta  gialla  della  rifipola  ; comparifcono  teli  , e 
fono,  nel  toccarli,  eflremamente  dolorofi  . Siccome  que- 
lla non  è qui  un’  affezione  della  teHìtura  cellulare  , e che 
1’  orecchie  , come  pure  le  palpebre  non  fono  coperte  dal- 
le parti  , che  fono  la  fede  della  ferita,  fono  effe  rare  voi- 
te  comprefe  , per  non  dire  giammai  , dalla  tumefazione  , 
febbene  partecipano  dell’  infiammazione  generale  della  pel- 
le . Vi  è pure  per  lo  più  un  dolore  di  tefia  acuto,  ed 
una  febbre  portata  ad  un  tal  grado  , che  fcaccia  il  Tonno  , 
e qualche  volta  produce  il  delirio  . . 

L’  ammalato  , che  fi  trova  in  quella  fituazione  , ha  più 
bifogno  di  replicati  falalfì , di  quello  , che  e attaccato  da 
una  rifipola  . L’  ufo  delle  fomentazioni  calde  è necef- 
fario  ne’  due  cafi  per  mantenere  la  pelle  in  uno  ftato  pro- 
prio a favorire  la  trafpirazione  ; ma  fi  può  impiegare  uti- 
liflìmamente  nell’  ultimo  un  cataplafma  ammolliente  , eh’  è 
ordinariamente  vietato  nel  primo. 


AI 
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Allorachè  î fintomi  non  fono  molto  predanti  , ed  il 
temperamento  dell’  ammalato  non  è molto  infiammabile  , 
quello  metodo  è (ufficiente  . Ma  alcune  volte  fuccede 
che  i tegumenti  fono  così  teli  , che  il  dolore  è così 
grande  , e la  febbre  fintomatica  tanto  confiderabile  , Che  , 
le  fi  attende  l’effetto  lento  di  quello  metodo,  la  vita  dell* 
ammalato  è efpofla  per  la  continuazione  della  febbre  ; od 
altrimenti,  che  Paponeurofi,  ed  il  perìcranio  offefi  fuppu- 
rando  , formano  un  afcelfo  , e rendono  l’  accidente  ribel- 
le, e difficile  a guarire.  Ora  fi  allontaneranno  fpeffiffime 
volte  tutti  i cattivi  fintomi , facendo  fopra  la  parte  ferita  , 
e fino  all’  ofio  una  femplice  incifione  d’  un  mezzo  polli- 
ce, o d’ Pn  pollice  circa  di  lunghezza;  e fe  fi  fa  quello  a 
tempo  , gli  altri  mezzi  diverranno  inutili  . 

Gli  accidenti  , a’  quali  i tegumenti  del  cranio  fono 
foggetti  per  contufione  , o i fenomeni  prodotti  in  que- 
lla parte  per  la  caufa  generale  , che  abbiamo  nominata  , 
poffono  , per  mettere  un  miglior  metodo  nelia  noflra  ma- 
niera di  procedere  , dividerli  in  due  clafTì  : cioè  quelli , 
ove  il  male  fi  limita  puramente  a’  tegumenti  , e quelli , 
ove  interelfate  fono  P altre  parti  . 

I primi  , che  fono  i foli  , che  noi  prefentemente  efa- 
miniamo,  non  fono  per  verità  d’ una  grande  confeguenza  , 
confiderai  in  fe  medefimi  . O la  tumefazione  , che  li  ac- 
compagna, è molto  facile  a confumarfi,  o il  fangue  trava- 
faro  che  P occafiona  è facilmente  evacuato  per  mezzo  d’ 
una  picciola  apertura  . Io  adunque  non  avrei  creduto  che 
fodero  d’ un’ affai  grande  importanza  per  meritare  di  ritro- 
vare qui  luogo  , fenza  una  circoflanza  accidentale  , che 
qualche  volta  li  accompagna  , e per  cui  fi  pub  beniflìmo 
elfere  indotto  in  errore  . 

Allorché  i tegumenti  del  cranio  ricevono  un  colpo 
confiderabile  , fuccede  fpeiTe  volte  che  una  quantità  di 
fangue  travate:©  forma  fub.ito  un  tumore  , che  fenza 

dif- 
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difficoltà  fi  diftingue  da  tutti  gli  altri  , e che  comune- 
mente è molto  facile  a guarire . Ma  qualche  volta  foprav- 
viene  che  quella  fpecie  di  tumore  fa  provare  alle  dita  di 
quello  che  lo  efamina  fenza  predarvi  tutta  la  neceflaria 
attenzione,  una  fenfazione  così  fomiglievole  a quella,  che 
fi  rimarca  nel  cafo  d’  una  frattura  con  depfelTìone  del  cra- 
nio, eh’  è cofa  poffibiliffima  che  fi  inganni  . Ora  fe  nel- 
la falla  fuppofizione , che  vi  fia  frattura,  il  Chirurgo  ta- 
glia i tegumenti  tumefatti,  corre  * rifehio  di  fare  foffri- 
re  al  fuo  ammalato  de’  dolori  inutili , e nello  fletto  tempo 
di  efporre  la  fua  riputazione  . 

Il  tatto  in  quello  cafo  è così  foggetto  a condurre  nell* 
errore,  che  conviene  fempre  , prima  di  proferire  il  fuo 
giudizio  , ricorrere  alle  altre  circoflanze,  ed  a tutti  gii  altri 
fintomi  . 

Se  una  perfona  , avendo  nella  teda  un  tumore  prodotto 
da  un  colpo  , ed  accompagnato  da’  fenomeni  , de’  qua- 
li abbiamo  fatto  difeorfo  , prova  nel  medefimo  tempo 
qualche  fintomo  , che  comparifca  ettere  1’  effetto  d’  una 
preffione  efercitata  fopra  il  cervello,  ed  i nervi,  o d’  una 
qualche  lefione  fatta  alle  parti  interne  , è ragionevole  e 
anche  necettario  di  dividere  i tegumenti  , per  efamina- 
re  lo  flato  del  cranio  . Ma  fe  non  fi  manifella  alcuno  di 
quetti  fintomi  generali  , e fe  il  malato  è in  buono  fia- 
to rapporto  ad  ogni  altra  villa  , la  fenfazione , di  cui 
abbiamo  favellato  , che  rattomiglia  a ciò  che  ha  luogo  nel 
cafo  di  fratrura  , non  efige  quell’operazione,  e non  au- 
torizza il  Chirurgo  a farla  3 perché  fi  riconofcerà  fpefle  voi'- 
te  che  quella  fenfazione  non  era  çhe  un’  illufione  ; ed  il 
cranio , effendo  i fluidi  travafati  una  volta  confumati  , 
rimarrà  fano,  ed  intatto. 

La  feconda  fpecie  di  tumefazione , che  accompagna  la 
contufione  de’  Tegumenti  , cioè  quella  , che  è dovuta 
alla  lefione  fatta  al  crani©  , ed  alle  parti , che  vi  fono 

con- 
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contenute  , procede  , e talmente  dipende  da  queffa  letto- 
ne, che  non  è qui  il  luogo  di  confiderarla  . Ma  noi  la 
efamineremo  partitamente  quando  parleremo  degli  acciden- 
ti , che  fopravvengono  al  cranio  per  la  collittone  , o per 
la  contuttone  . 

Da  ciò,  che  è flato  detto  , apparifce  che  i tegumenti  del 
cranio  prefi  in  un  fenfo  generale,  fono  foggetti  , qualora 
fono  feriti  o contufi  , ad  edere  attaccati  da  quattro  fpe- 
cie  di  tumore  , ciafcheduno  de’  quali  ha  una  caufa  molto 
diflinta,  e ricerca  o permette  una  cura  differente. 

La  prima  fpecie  di  tumore  ha  luogo  fenza  alcuna  le* 
fione  fatta  alle  parti  che  fono  contenute  nel  cranio  : que- 
lla non  ricerca  alcuna  operazione,  e quaf»  Tempre  s’  ottie- 
ne la  guarigione  per  mezzo  dei  rimedi  generali  . 

La  feconda  , o quella  che  è prodotta  dalla  feparazione 
fpontanea  del  pericranio  dal  cranio  per  una  confeguenza 
di  qualche  lettone  fatta  alle  parti  interne,  non  è da  princi- 
pio accompagnata  da  fintomi  molto  fpaventevoli  ; ma  chi 
ha  oflervato  il  loro  progreffo  , e fatta  attenzione  al  loro 
termine,  deve  fapere  che  queflo  cafo  Ï funeflo  , che  reli- 
tte fpefle  volte  a tutti  i rimedi , che  più  d’  ogni  altro 
efige  i più  pronti  foccorfi , e che  i primi  fintomi  fo- 
no gli  anti-corrieri  d’  altri  mali,  cioè  dell’infiammazio- 
ne delle  membrane  del  cervello  , della  loro  putrefazione  , 
e della  formazione  della  materia  marciofa  tra  quelle  , ed 
il  cranio . 

La  terza  cede  , c veriffimo , qualche  volta  alle  eva- 
cuazioni , ed  a’  topici  raddolcenti  , ma  qualche  vol- 
ta pure  è accompagnata  da  fintomi  , che  fono  troppo 
predanti  per  attendere  1’  effetto  di  queffi  rimedi  ; ed 
e fufcettibile  di  ricevere  un  immediato  follievo  dall* 
iucifione  delle  parti  infiammate  , ed  irritate  , quando 
al  contrario  la  medefima  operazione  fatta  nella  pri- 
ma fpecie  di  tumefazione  , darebbe  probabilmente  mag- 
gior 
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gior  ìntenfione  alla  malattia  , ed  aumenterebbe  i fiuto- 
mi  . 

La  quarta  , che  rifulta  da  un  fangue  travafato,  efige 
rare  volte  alcun’  operazione  chirurgica  . Il  tempo  , e 
1’  ufo  de’  topici  difcuflivi  ordinar;  (*)  ja  dillìpano  quali 
fempre  , e fé  efTa  diviene  qualche  volta  un  oggetto  del» 
la  più  grande!  confeguenza  , quello  unicamente  avviene  , 
perchè  è poflibile  di  non  conofcerla  e di  trattarla  malif- 
iimo . 


(a)  Fra  quelli  rimedj , io  non  ne  conofco  alcuno  che  fi  pofla 
paragonare  ad  una  dilToluzione  di  fale  ammoniaco  crudo  nell* 
acero,  e nell*  acqua,  0 nello  fpirito  di  vino> 


Pett  y Tom.  I. 
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LEZIONE  II. 

• , * « . - • r 

Effetti  della  Com  ufi  one  [opra  la  Dura-Madre  e le 
parti , che  fono  contenute  nel  Cranio . 

PER  ben  comprendere  ciò,  che  riguarda  quella  lezione, 
ed  averne  una  chiara  idea,  è neceflario  richiamarfi  alla 
memoria  che  i vali  del  pericranio  , quelli  della  diploide, 
o della  fofianza  midollare  , che  fi  trova  in  alcuni  luoghi 
tra  le  due  tavole  dell’  olio  dei  cranio  , e quelle  della 
dura-madre,  hanno  tra  di  loro  una  libera,  continua,  e re- 
ciproca comunicazione  ; che  quella  comunicazione  è favo- 
rita da  innumerabili  pertugi,  che  fi  incontrano  in  tutte  le 
parti  della  fuperficie  del  cranio,  fia  interna,  o fia  efterna,  co- 
me pure  nelle  future  ; che  da  quella  libera  comunicazione 
dipende  lo  fiato  fano  di  tutte  le  parti,  che  il  cranio  con- 
tiene ; e che  la  fua  interruzione  , o difiruzione  fa  nafee- 
re  i fintomi  , che  accompagnano  le  violenti  contufioni 
della  tefìa  , i travafamenti  del  fluido  tra  il  cranio  , e la  du- 

V 

ra-madre,  1’ infiammazioni  di  quella  membrana,  e le  fem* 
pi  ici  fratture  del  cranio  fenza  depreflione  . 

11  pericranio  e cosi  fortemente  attaccato  alla  fuperficie 
efierna  del  cranio,  che  non  fi  può  fepararnelo  fenza  una  vio- 
lenza efirema:  e qualora  quella  violenta  feparazione  ha  luo- 
go in  un  foggetto  vivente,  fi  vede  fempre  , particolarmen- 
te fe  egli  è giovane,  una  infinità  di  piccioli  pertugi  ,•  che 
fi  aprono  nella  fuperficie  del  cranio  , da’  quali  cola  il 
langue  fenz’  ofiacolo  . La  dura  madre  , che  e una  mem- 
brana forte  , è quali  tanto  llrettamente  attaccata  alla  fu- 
perficie interna  del  cranio  , quanto  lo  e il  pericrania  al- 
la fuperficie  ellefna  , e per  li  medefirni  mezzi , cioè  per 
li  va  fi  ; ciò  che  conferva , e mantiene  una  circolazio- 
ne , ed  una  continua  comunicazione  tra  le  due  mem- 
i , Ibra- 


DA  CAUSÉ  ESTERNE  I i? 

brane,  e l’offa,  che  le  dividono.  Quell’ è provato  in 
una  maniera  , che  non  lafcia  alcun  dubbio  , da  tutti  i fe- 
nomeni , che  accompagnano  1’  Operazione  per  mezzo  di 
cui  fi  (lacca  il  pericranio  in  una  pedona  vivente  , o quel- 
la con  cui  fi  fepara  il  cranio  dalla  dura  madre  in  un  ca- 
davere » Nel  primo  calo  il  l'angue  (colerà  , come  già  lo 
feci  rimarcare  , da  ciafcun  punto  della  fu  perfìdie  del 
Cranio:  nell’altro  non  folamente  fi  avrà  bifogno  d’  impie- 
gare un  grado  confiderabile  di  forza  per  feparare  1’  offo 
fuddetto  dalla  membrana,  che  gli  è fottopofia,  ma  an- 
cora fi  vedrà  , qualora  la  feparazione  farà  terminata  , par- 
ticolarmente fe  il  foggetto  (opra  di  cui  fi  travaglia  , 
è flato  impiccato  * oppure  morto  di  apoplefia  ; fi  vedrà  , io 
dico,  un  gran  numero  di  punti  infanguînati  fparfi  fopra 
tutta  la  fuperficie  della  dura-madre  , i quali  , fe  fi  afciu- 
gano  , lafcieranno  toflo  fcappare  delle  nuove  g'occie  di 
(angue,  perchè  eglino  altro  non  fono  che  1*  eflremità  de’ 
vafi  rotti  . Quelli  vafi  fono  groffiffimi  nel  luogo  delle 
future  , e nelle  circonferenze  : dunque  quello  è medefima- 
ìrenre  il  luogo,  in  cui  l’aderenza  è più  forte,  e l’emor- 
ragia ) che  vi  fuccede  nella  feparazione  , e piu  confidera- 
bile . 

Molte  perfone  hanno  giudicato  che  la  dura-madre  non 
foffe  attaccata  al  cranio  che  nel  luogo  delle  future  ; che 
elfa  folle  libera  e fenz3  alcuna  connefÌìone  collo  fielfo  in 
tutte  l3  alrre  parti  : che  elfa  continuamente  godeffe  d’ 
una  fpezie  di  movimento  ofcillarorio  , e che  s’  elevaf- 
fe  , ed  abbalfalfe  alternativamente  1 Quella  opinione  ha  per 
fondamento  il  fenomeno  , che  preferita  la  dura-madre  in 
un  foggetto  vivente  , allorquando  una  porzione  del  cra- 
•nio  è fiata  portata  via  . Nulladimeno  quantunque  altri 
celeberrimi  Autori  l’abbiano  adottata,  elfa  non  è appog- 
giata nè  alla  verità,  nè  alla  natura  ; e non  folamente  ha 
condotto  nell’  inganno  alcuni  Pratici  (opra  la  firattura  dei- 
fi  2 la 
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la  difpofi?ione  della  dura-madre  , ma  ancora  ha  dato  loro 
delle  falfe  idee  fopra  le  fue  malattiç  . 

La  dura-madre  fa  , rapporto  alla  fuperficie  interna  dell* 
offa  del  cranio,  l’ offizio  del  periofiio  nella  medefima  gui- 
fa  , che  lo  fa  il  pericranio  relativamente  all’  altra  fuperfi- 
cie : per  lo  meno  è cofa  ficura  che  quelle  due  fuperfieie 
non  hanno  certamente  altro  perioflio;  e particolarmente  la 
dura-madre  ha  una  conneffione  così  forte  e così  univer- 
fale  , che  ella  è incapace  di  fare  il  minimo  movimento  . 
L’ abbaiamento , e l’ innalzamento  alternativi  di  quella  mem- 
brana , che  s’  oflervano  qualora  una  porzione  del  cranio 
portata  via  ne  lafcia  vedere  allo  fcoperto  una  parte  , non 
devono  eflere  attribuiti  ad  alcuna  potenza  , che  rifieda  in 
ella  . Quello  movimento  alternativo  dipende  da  una  dif- 
ferenti IT^ma  caufa  ; egli  non  ha  , ne  pub  avere  luogo  che 
nel  cafo  , ove  una  porzione  del  cranio  fia  fiata  tolta  via 
per  forza;  e per  confeguenza  non  fi  pub  riguardare  ne  co- 
me naturale,  ne  come  neceflario, 

I colpi  , le  cadute  , e le  altre  percolTe  ppfTc.no  romper# 
alcuni  vali  de’  pib  confiderabili , che  Agbilifcono  la  comu- 
nicazione fra  la  dura-madre  ed  il  cranio  , ed  allora  li 
fparge  una  certa  quantità  di  langue  fopra  la  fuperficie  di 
quella  membrana  . (Quella  è una  fpecie  di  travafamento  fan- 
ghigno,  ed  in  effetto  il  folo,  che  polla  eflere  formato  tra 
il  cranio  , e la  dura-madre  . Se  i vafi  rotti  fono  piccioli  , 
e fe  la  quantità  del  langue  fparfo  è picciola,  i fintomi  fo- 
no ordinariamente  leggeri  , e cedono  ad  una  medicatura 
convenevole  (a)  . Se  i vafi  rotti  fono  grofli  , od  in 

gran 


(u)  Ben  fi  fuppone  lenza  dubbio,  che  io  prefentemente  par- 
lo in  un  fenfo  generale  ; perchè  fi  fa  che  una  quantità  piccioli f- 
fima  di  fluido  travafato  produrrà  , in  certi  cali  , i fintomi  lì 
piu  fpaventevoli , e li  pih  urgenti,  ed  in  altri,  che  una  quan-s 
ijtà  confidçrabile  non  ne  produrrà  alcuno  , 
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grati  Di/m'ero  , e fe  la  quantità  del  fluido  travafato  è con- 
fiderabile  , i fintomi  fono  ordinariamente  urgenti  a propor» 
zi0ne.  Ma  leggeri , o gravi,  fpàventevoli  nel  momento  def- 
fo,  o dopo,  fono  effi  Tempre  tali,  che  annunziano  una 
predìone  efercitàta  fopra  il  cervello  , ed  i nervi  ; e quedi 
fintomi  fono  la  dupidezza  , 1’  aflopimento  , è la  diminu- 
zione o la  perdita  del  fenfo  , della  parola  , e del  movi- 
mento volontario  . 

Non  v*  è Pratico  che  non  fappia  che  quefii  fintomi  fo- 
no fpefle  volte  la  confeguenza  de’  colpi  nella  teda.  Ma 
fuccede  pure  con  frequenza , per  la  medefima  fpecie  di 
violenza,  che  alcuni  de5  piccioli  vafi,  che  mantengono  la 
circolazione  tra  il  pericranio , il  cranio  , e la  dura-ma- 
dre , fono  còsi  fcòncertati , che  non  è loro  pofiibile  di 
adempire  a quell’  uffizio  , febbene  non  ve  ne  fieno  alcuni 
talmente  rotti  , che  producano  un  attuale  fpargimento  di 
fangue  . 

I colpi  cònfiderabili  che  pòrtanfì  fopra  il  mezzo  dell” 
offa  in  qualche  difianza  dalle  future  , fono  frequentiffima- 
mente  feguiti  da  quella  fpecie  d’  accidente  . Le  tonache 
de’  piccoli  vafi,  che  efpode  fono  alla  violenza,  s’infiam- 
mano , cadono  in  fuppurazione  , e per  una  confeguenza 
neceffaria  di  quello  cangiamento  , il  pericranio  fi  fepara 
dalla  fuperfici e edema , e la  dura-madre  dalia  fuperficié 
interna  dell’  odo  , che  ricevette  il  colpo  (a)  . La  dura- 
madre fubito  dopo  1’  infiammazione  , cade  in  depurazio- 
ne, 

- - - — - - - - i 

(a)  In  qual  guifa'  il  pericranio  può  egli  difìaccarfi  dall1 
offa  nella  circonferenza  del  colpo  ? Non  farà  ciò  prodotto  dallo 
Scotimento  , o tremito  di  tutte  le  parti  integranti  del  cranio  ? 
Se  accade  in  confeguenza  d’  un  tremito  limile  , che  un  numero  di 
filetti,  che  attaccano  il  pericranio  al  cranio,  fi  fono  diftaccati  9 
per  la  della  ragione  molti  filetti  , che  attaccano  la  dura-madre  4 
cranio,  hanno  dovuto  rorcperfi  mcdefimarnenfe . Ì-É  Dran. 

» -J 
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ne  , e fomminiflra  una  materia , che  rillagnandofi  tra  effe 
ed  il  cranio  , e non  avendo  alcuna  ufcita  naturale  , per 
mezzo  di  cui  poffa  evacuarli  ? dà  origine  a molti  fpaven- 
tçvoliffimi  fintomi,  ed  e fpeffe  volte  la  cagione  della  mor- 
te dell’  ammalato  . L’  effetto  di  quella  fpecie  di  violen- 
ta fi  limita  frequentemente  a?  vali  , che  unifcono  la 
dura-madre  col  cranio , ed  allora  la  materia  è efleriore  rap- 
porto a quella  membrana  . Ma  qualche  volta  fuccede  , 
che  dalla  forza  del  colpo  , o della  fcofla  , i vafi  , che 
palfano  fra  le  due  meningi,  e le  unifcono  , fono  offefi  nella 
{Iella  maniera;  ed  in  quello  calo  fi  trova  la  materia  forma- 
ta in  feguito  del  colpo  e della  fcoffa  fopra  la  fuperficie 
del  cervello,  o fra  la  pia  madre  e la  dura-madre,  come  pure 
fopra  la  fuperficie  dell’  ultima  membrana,  o forfè  in  quelli 
tre  luoghi  nel  medefimo  tempo  . 

La  differenza  che  palla  fra  quella  fpecie  di  malattia  , pro- 
veniente da  un  travafamento  di  langue,  e la  medefima  fpe- 
cie dipendente  da  una  commozione  delle  parti  midollari 
del  cervello,  c fenfibile  e confiderabile  . Tutti  i fintomi 
prodotti  dal  travafamento  fono  , come  già  lo  dilli  , quelli 
che  procedono  dalla  preffione  che  proyano  i nervi  ed  il 
cervello,  e dall’ ofiacolo  che  s’oppone  alla  circolazione 
del  (angue  in  quell’  organo,  cioè  la  fiupidezza,  la  perdita 
del  fenfo  , e del  movimento  volontario  , i polfi  ingombra- 
ti , la  refpirazione  difficile,  e Iaboriofa,  ec. , e ciò,  che  è 
imporrantiffimo  • di  rimarcare,  fe  lo  fpargitnento  è confi- 
derabile , quelli  fintomi  comparirono  tollo  , o prqntilTi- 
mamente  dopo  1’  accidente  . 

I fintomi  , che  accompagnano  lo  flato  d’  una  infiam- 
mazione , o putrefazione  delle  membrane  in  feguito  di 
qualche  violenza  edema,  fono  molto  differenti  (a)  . Que- 
lli 

mai,  — ■ " '*■"■■■ <.nr.  n » i Ü 

(a)  La  differenza  tra  quelli  due  effetti  d’una  violenza  efler- 
na  è data  perfettamente  complefa  da  Berengario  Carpenfe,  il 
' - qua» 
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fli  fono  tutti  della  fpecie  febbrile,  e giammai  nel  principio 
indicano  alcuna  preflìone  contro  natura  . Quelli  fintomi 
fono  il  dolore  della  tetta  , 1*  agitazione  , la  vigilia , u a 
pollo  duro  e frequente  , il  calore  e la  fecchezza  della 
pelle,  il  rotture  del  vifo,  degli  occhi  infiammati,  le  nau- 

lee , il  vomito,  il  brivido,  e nel  fine  le  convulfioni , ed  il 

delirio  , Inoltre  non  fe  ne  rimarca  ancora  alcuno  fubito 

. t r 

dopo  T accidente,  ed  elfi  non  fi  manifellano  ordinariameo- 
te  che  in  capo  di  alcuni  giorni  ( a ) . 

Una  clalfe  di  fintomi  è prodotta  da  un  fluido  travaiato, 
che  fa  fopra  il  cervello  e 1’  origine  de’  nervi  una  tale 

preflìone,  che  altera,  ed  abolifce  il  fentimçnto  ed  il 

movimento  volontario . L’  altra  è cagionata  dallo  fla- 
to infiammato  , o putri.do  delle  membrane  che  copro- 
no il  cervello  ; e gli  organi  de’  fenfi  ne  fono  rare  volte 
oftefi  , quando  quello  per  altro  non  fucceda  nel  fine  della 
malattia  , allorché  fi  e formata  una  quantità  conlìderabile 
di  materia  , che  deve  efercitare  la  medefima  preflìone  che 
qualche  altro  fluido  , 

Io 


quale  ha  beniffimo  fcritto  intorno  a quello  foggetto . Ecco  corse 
egli  fi  efprime  : Interdum  etiant  a contusone  non  rumpitur  ali  qua. 
vena , fed  rumpuntur  ligamenta  illa  dur<e-matris , a quibut  rcfvdat 
ali  quid:  hi  fee  vero  nifi  fuccurratur , accidunt  feeva  accidentia  & mors . 

Paolo  Egineta  ha  egli  pure  fatta  una  particolariflìma  diilin- 
zione  fra  il  grado  di  contufione , che  non  attacca  fe  non  la  ta- 
vola citeriore  del  cranio,  e quella  che  offende  la  dura-madre  . 
Porro  contufionis  hujus  duce  exifiunt  differentia  : ve/  en  in}  calva 
per  totam  ipfius  crajfttiem  contunditur  ■ ut  frequenter  ctiam  cerebri 
membrana  abfcejfu  occupetur  , vel  &c. 

fa')  Nulla  autern  harum  contufionum  afpeflu  dignefei  potejf  ; 
qualis  riempe  , quantave  fit  . Non  proti nus  ab  iflu  malum  fe  vi- 
deridimi  prosici . Hippocrates. 

Sed  accidenti  a , qu>e  Jequuntur  ad  prœdiflani  contufionem  , inter 
commisurai,  non  fune  per  contufionem  tantum , fed  funt  per  pu- 
trefaftionem  panniculi  Itefi  ; cum  venie  ad  certain  quantitasem 
determinatavi  incipit  febrii , alia  accidentia  : & tandem  Jequt*- 
fur  mors , nifi  cito  fuccurratur . J.  Berengarius  Carpenfk  . 

B 4 
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Io  non  ignoro  che  è un5  opinione  generalmente  accet- 
tata , che  il  langue  fortito  da’  fuoi  vafi , e foggiornan- 
te  in  una  parte  diviene  marcia;  e che  la  materia,  che 
fi  trova  fopra  la  fuperficie  della  dura-madre,  Verfo  la  fine 
de*  cali,  de’ quali  ho  parlato,  era  nel  principio  un  lan- 
gue travafato . Io  remo  che  fi  fia  nell’  inganno  sì  per 
una,  che  per  1’ altra  vida  . Egli  è provato,  io  credo,  len- 
za contrailo  dalla  giornaliera  e perienza  , e da  molti  efem- 
PÌ  > come  fono  P aneurifme  fitte  da  puntura  , dilla  ri- 
tenzione , e dal  foggiorno  del  langue  menllruale  nella  ma- 
trice per  1’  imperforazione  della  vagina  , e tutte  1’  ec- 
chimofi  , che  il  fangue-puro  , fortito  da’  vafi  per  i’  ef- 
fetto di  qualche  violenza  edema  , e riparato  dal  contat- 
to dell’  aria  , non  fi  converte  in  materia  marciofa  . La 
vera  marcia  non  pub  rifultare  femplicemente  dal  fangue, 
come  fi  può  vederlo  dal  modo  , in  cui  fi  forma  in  tutti 
gli  a fee  dì  , ed  in  tutte  le  circodanze,  che  accompagnano 
la  fuppurazione  ; ed  io  fono  tanto  certo  quanto  fi  pub  ef- 
fetto dall’  oflervazioni , e dall’  efperienza  , che  la  materia 
che  fi  trova  fopra  la  fuperficie  della  dura-madre,  dopo 
le  grandi  contufioni  nella  teda  , non  fu  mai  un  fangue 
puro  . 

Gli  Autori  Francefi  hanno  in  fatti  divifi  i fintomi  di 
ciò  che  chiamano  una  contufione  nella  teda  in  due  fpe- 
cie  , e li  hanno  denominati  fintomi  primitivi  o origina- 
ri , e fecondar;  o confequenziali  . Contano  fra  i primi  la 
perdita  del  fentimento  , 1’  emorragia  , 1’  involontaria  eva- 
cuazione dell’  urina  e degli  eferetnenti  , la  grande  propen- 
fione  al  tonno,  ec. , e fra  i fecondi  la  febbre,  il  delirio» 
il  brivido,  le  convulfioni  ec.  Effi  attribuifeono  gli  uni 
al  femplice  travafamento  del  fangue  , e gli  altri  alla  fua 
putrefazione  . 

Queda  fpiegazione,  quantunque  ingegnofa  , e fpeciofa, 
non  ^..certamente  fondata  fopra  i fatti  . Conviene  con- 

fef- 
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feflare  che  le  due  fpecie  di  fintomi  fono  molto  diflinte  1* 
una  dall’  altra  sì  per  la  loro  natura,  che  pel  tempo,  in  cui 
fi  manifeflano , e per  la  maniera,  con  cui  comparifcono  . Sin 
qui  P offervazione  è vera*  Ma  dopo  tutte  P olfervazioni  e 
le  ricerche,  che  io  feci  fopra  i foggetti  viventi  e fopra  i 
cadaveri  , quelle  mi  fembrano  dipendere  da  caufe  molto 
differenti.  Egli  è incontrafiabile  che  quelle  due  fpecie  di 
fintomi  qualche  volta  concorrono  nel  medefimo  malato  , e 
quindi  il  cafo  fi  forma  complicato  , e più  difficile  ad  eflera 
giudicato  : ma  quello  cafo  non  fuccede  collantemente  , ed 
anche  qualora  ha  egli  luogo,  non  pollo  difpenfarmi  da  pen- 
fare  che  non  vi  fieno  ordinariamente  fegni  earatterilìici  di 
ciafcheduna  sì  dilìinti  , che  provino  la  verità  di  ciò  che 
io  ho  avanzato . 

Affine  di  fviluppare  la  mia  maniera  di  penfare  più  chia- 
ramente che  fia  poffibile,  io  vado  a confiderare  lo  flato  in- 
fiammatorio della  contufione  in  le  medefima  , ed  indipen- 
dente da  ogn5  altra  lefione,  a cui  elfa  può  elTere  accidental- 
mente unita  . 

Se  non  vi  è nè  crepatura  , nè  frattura  nel  cranio  , nò 
rravafamento  , nè  commozione  al  difotto  del  cranio  , e fe 
i tegumenti  non  fono  nè  feriti , nè  confiderabilmente  con- 
tufi , fi  fcopre  l’accidente,  o filfa  l’attenzione  rare  vol- 
te avanti  lo  fpazio  di  alcuni  giorni  . Il  primo  fintomo  e 
ordinariamente  un  dolore  alla  parte  che  ricevette  il  col- 
po . Quello  dolore  , quantunque  limitato  nel  principio  a 
quella  parte  , tollo  s’  ellende  per  tutta  la  tefia  , ed  è ac- 
compagnato da  un  languore,  o da  una  probazione  di  for- 
za , e da  un  avvilimento  degli  fpiriti  , che  fono  fubito  fe- 
guiti  da  naufee  , da  voglie  di  vomitare,  da  vertigini  , da 
un  pollo  veloce,  e duro  , e dall’ impolfibilità  di  dormire 
almeno  tranquillamente  . Un  giorno  , o due  dopo  quello 
attacco  , fe  non  fi  ufano  alcuni  mezzi  per  prevenire  1’  in- 
fiammazione , la  parte  percofia  fi  gonfia  ordinariamen» 

te  , 
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te  y diviene  tumida,  e fenfibile , ma  non  doiorofa  ; e l’en- 
fiagione non  acquifta  nè  un’ elevatezza , ne  una  efienfione 
confiderabile  . Se  allora  fi  divide  quella  parte  tumefatta 
*da’  tegumenti  , fi  trova  il  periçranio  d’  un  colore  neric- 
*Ì0  , totalmente  feparato  , o nella  difpofizione  d’  elfere  fa- 
cililfimamente  difiaccato  dal  cranio  , e tra  il  cranio  e lui 
una  picciola  quantità  d’  una  materia  icorofa  , e nera . 

Se  il  male  ha  fatto  tanto  progreffo  , che  il  periçranio  fia 
totalmente  feparato,  e difiaccato  dal  cranio,  fi  troverà 
pure  che  il  colore  di  quello  , già  alterato,  non  raffomiglia 
più  a quello  d’  un  olfo  fano  . Non  è faciliffima  cofa  di 
dare  con  parole  un’idea  di  quell’ alterazione  i nulladimeno 
fi  può  concepirla  dopo  ciò  che  hanno  rimarcato  alcuni  abi- 
Iiffimi  Autori  («)  . 

Da  quello  momento  i fintomi  fanno  ordinariamente  un 
progreffo  più  pronto  e più  fenfibjle  , crefce  la  febbre  , la 
pelle  diviene  più  calda  , il  polfo  più  veloce  e più  duro  , 
il  fanno  più  turbato  , 1’  anfietà  e ]’  agitazione  fono  più 
faticofe  , e comunemente  fi  unifcono  a quelli  fintomi  de* 
brividi  irregolari  , che  non  fono  feguiti  d’  alcun  critico 
fudore  , e che  in  vece  di  follevare  1’  ammalato  , aggiungo- 
no confiderabilmente  de’  mali  . Se  i tegumenti  non  fo- 
no fiati  divifi,  o tagliati  fino  al  momento  , in  cui  i fin- 
tomi hanno  farro  un  tale  progreffo,  fi  troverà  l’alterazio- 
ne del  colore  deli’  olfo  moltifiìmo  rimarcabile  . In  fatti , 

fa- 


fa)  îo  diflinguo  particolarmente  Falloppio  tra  quelli  Autori. 
lnfpiciatis  diligenter  ox  detetfum  ; quod  os , quando  eft  in  natures 
Jua , eft  coloris  fubrubri , non  candidi  prorfus , nec  rubri  prorfus  , 
fed  eft  veluti  color  miftus  ex  albo  declinans  ad  rubicundum  y ut  fi 
multo  laide  y aut  alio  colore  candido  poneres  parum  fanguinis  , vel 
alteriti!  rei  rubrte  . Sed  fi  viderixis  inæqualitatem  coloris  iti  ipfo 
ojfe  detecio  , ita  ut  adfint  veluti /puntila  coloris  albi , & aridi  ojfis  , 
qua  arida  particula  aliquando  majores  funt , aliquando  minores , (?e, 
fa  at  is  quod  os  fit  contttfum  . 
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farà  egli  pii*  bianco  , e più  fecco  che  un  olio  fano , . o 
come  Falloppio  ha  ofiervato  benillimo  , più  rafTomiglian- 
te  ad  un  olfo  morto  . Si  troverà  pure  , in  quefto  Rato  , 
ia  marcia,  od  il  fluido  raccolto  tra  efTo,  ed  il  pericranio 
nella  più  grande  quantità^  ed  il  pericranio  avrà  un.  alpet- 
to  più  morbifico  , e più  livido  . 

In  quello  flato  di  cofe  , fe  la  dura-madre  è fcoperta  , lì 
vedrà  che  elfa  non  è più  aderente  alla  fuperficie  interna  del 
cranio  , che  ha  perduto  il  fuo  vivo  ed  argentino  colore  , 
e che  ì coperta  da  una  fpecie  di  muco  , o di  materia  .pu- 
trida , ma  non  da  langue  , In  quello  periodo,  tutti  i 
finromi  avanzano  rapidiflìmamente  : il  mais  di  teda  , e la 
fete  divengono  eccellivi,  la  forza  ditninuifee  , i brividi  lo- 
no  più  frequenti  , e finalmente  finifee  la  tragedia  con  mo- 
vimenti convulfivi  , accompagnati  in  alcuni  da  delirio  , 
ed  in  alcuni  altri  da  paralifia  , o da  Coma  (a)  . 

Se 

« — "■  ■ ' , — > ■ ■»*■■■■-■■'  » — ' ' ' — * 

(a)  Tutto  il  corfo  di  quella  terrìbile  malattia  è efattiflìma» 
mente  efpofto  , e molto  bene  fpiegato  da  Teodoric,  de  Vuln. 
Cap. . . « . . Si  vero  ob  iftus  vekementiam  dura-mater  fuertt  ab 
offe  fep  arata  , vel  alt  quo  modo  la  fa  ( fano  & illafo  enfiente  cranio ) 
jic  cognofces  : cum  dolor  capitis  & lenta  febris  fingo hs  Aiebus  aug- 
ment antur , oculorum  anguli  , ac  fi  fpafmari  vellent , difiorquentur  ; 
gente  rubent  ; ( quod  fignum  pravv.m  efi  in  qualibet  capitis  lafio - 
ne  j pantms  balneqtus  fuperpofitus , citius  deficcatur  ; cutis  etiam 
arida  & ficca  ; & fi  vulnus  fuerit  , ò*  os  difeonpertum , color  of- 
fis  velocius  alter  at  ur  ; propter  negli  genti  am  cura  agro  fuperve *■ 

niunt  dolore s , ér  jebres  , JpaJmus , Jfncope , & permifito  rationis  . 

Qua  vero  fuper  cerebri  membranam  fit , utraque  rattorte  difi/cilts 
efi  : nam  lèefis  membranis  apparet  ; ideo  enim  febris  cum  borrore , 
accedunt  faciei  rubor , & calar  , longe  major  quant  pro  febris  mo- 
do ; fomnique  tumultuo  fit  ; oculi  fubpmgmes  , & gramiofi  & ru- 
bent es  . 

Archigenes,  de  fanguine  fubtercurrente , 

P.  e Largelata  , dopo  aver  efattiffimamente  deferitti  i finto- 
mi, che  accompagnano  la  formazione  della  materia  fotto  il  cra- 
nio , quando  è Fratturato^  dice  ; Si  autem  frattura  fit  parva , 

& 


LE  VONT  D'ELLA  TESTA 

Se  i tegumenti  noa  fono  flati  tagliati  , 0 divifi  finû  à' 
quello  momento  , e fe  fi  pratica  allora  quell’  operazione  , 
fi  troverà  una  fpecie  di  fluido  fenza  colore  e di  un  odore 
molto  cattivo  raccolto  fopra  P olio  fcoperto , che  avrà  an- 
cora di  vantaggio  perduto  P afpetto  d’ un  otto  fano;  e fé 
fi  fa  la  perforazione,  fi  troverà  ancora  fra  eflo  e la  dura- 
madre una  materia  , che  farà  comunemente  in  una  quan- 
tità confiderabile  , ma  differente  ne’  differenti  cafi  , e nel- 
le differenti  circoflanze  . Quella  farà  qualche  volta  ab- 
bondante , e fparfa  fopra  una  porzione  molt’  eflefa  della 
membrana  .*  altre  volte  la  fua  quantità  farà  minore  , ed  in 
confeguenza  occuperà  uno  fpazio  meno  eflefo  . In  certi 
cafi  ha  effa  la  fua  fede  foltanto  fopra  la  fuperfieie  eflernà 
della  dura-madre  : in  altri  fi  fparge  tra  la  dura-madre  e la 
pia-madre,  o anche  fopra  la  fuperfieie  del  cervello  e nella 
fua  foflanza  * 

La  caufa  prima  ed  originaria  di  tutto  quello  è il  col- 
po , che  fi  portò  fopra  il  cranio  . Il  fuo  effetto  è di  of- 
fendere i vafi  , che  mantengono  la  circolazione  tra  i te- 
gumenti , il  pericranio  , il  cranio  , e le  meningi  ; e pe* 
mancanza  di  porre  in  ufo  i mezzi  neceffarj  per  prevenire 
â mali  , che  ne  dipendono  , o di  ufare  con  fucceflo  i ri- 
med; giudicati  a propofito  di  applicare  , cella  la  neceffa- 
lia  e reciproca  comunicazione  fra  quefle  parti  ; il  pericra- 
nio  fi  fepara  dal  cranio  per  effetto  della  marcia  , che  Iafcia- 
no  fcappare  i vafi  rotti  ; 1’  offo  , in  cui  non  fi  fa  più  la 
convenevole  circolazione  , e che  è privato  de’  fughi  nàtrr- 
xi vi  , de’  quali  ha  bifogno  , perde  1’  afpetto  fano  , che 

avea 


& penetrant  , tunc  fiunt  illa  ftgna  pojl  aliquod  tempus  ; eo  quoi 
tunc  hum' dilates  qn<e  funt  fub  cranio  putrefiunt  ; (y  tunc  fiunt 
illa  accidentia  . Ed  in  feguito  foggiunge  molto  giudiziofamen- 
te  . Secundo  notes  qued  omnia  illa  accidentia  pojfunt  advenir  e ex 
percuotane  capiti j,  cranio  non  f ratio  . 
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avea  per  I’  innanzi  ; finalmente  la  dura-madre  , i di  cut 
vafi , che  al  cranio  la  attaccano,  fono  diftrntti  , od  inca- 
paci divengono  di  adempire  alle  loro  funzioni  , fi  fepara 
dalla  fuperficie  interna  di  quell’  oflb  , s’  infiamma,  e fup- 
pura  . 

Chiunque  farà  attenzione  ai  fenomeni  , che  prefentano 
le  parti  intereflate  in  ciafchedun  tempo  della  malattia,  alla 
natura  dei  fintomi  , al  tempo  della  loro  inv  fione  , a! 
loro  progreflo,  ed  alla  maniera  la  più  frequenre  , con  cut 
finifcono , ritroverà  che  fi  pub  dedurli  rutti  naturalmente 
e facilmente  dalla  caufa  , che  è fiata  afiegnata  , cioè  dal- 
la contufione  . Siccome  1’  infiammazione  , e la  Separazione 
della  dura-madre  non  fono  un’  immediata  confeguenza  del- 
la violenza  , così  effe  non  fono  medefimamente  immediati 
fintomi  , ed  ordinariamente  non  fi  manifestano  che  dopo 
lo  Spazio  di  qualche  giorno  . La  febbre  è nel  principio 
leggera,  ma  quella  s’aumenta  per  gradi  , La  membrana  di- 
venendo fempre  più  affetta , i fintomi  febbrili  prendono 
più  forza  . Finalmente  la  formazione  della  materia  pro- 
duce dei  brividi  frequenti  ed  irregolari  , fintantoché  fé 
ne  fia  raccolta  una  così  grande  quantità  , che  produca  il 
delirio,  lo  fpafmo,  e la  morie. 

Sino  ad  ora  ho  confiderato  quell’  accidente  , come  non 
accompagnato  da  alcun  altro  male  , nè  pure  da  alcu- 
na marca  efierna  di  lefione , eccettuata  forfè  una  leg- 
gera contufione  dei  tegumenti  . Supponiamo  prefente- 
mente  che  i tegumenti  fieno  flati  iconcertati  al  momen- 
to dell’  accidente  , dal  corpo  , qualunque  egli  fia  , che  ha 
prodotta  la  contufione  ; o che  i fintomi  , che  manife- 
flati  fi  fono  Subito  dopo  1’  accidente  , fieno  fiati  così  fpa- 
ventevoli  , che  abbia  bifognato  tagliare  i tegumenti  , af- 
fine d’  elaminare  il  cranio  : in  una  parola  confideremo  1* 
accidente  in  queflione  complicato  colla  lefione  dei  tegu- 
menti • 


lu 
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In  quello  Càio  non  fi  olferverà  per  qualche  tempo  fe  coti 
i medefimi  fenomeni  , che  verrebbero  fomminifirati  una 
femplice  offe  fa  di  quefte  parti  * che  non  folfe  accompa- 
gnata da  alcun  altro  male  . La  piaga,  come  in  una  le- 
lìone  femplice,  evacuerà  da  principio  una  marcia  tenue  , in 
feguito  fuppurerà , comincierà  ad  incarnarli  , la  materia 
divenendo  Tempre  più  lodevole  , e prefenterà  un  afpetto 
affatto  favorevole  . Ma  in  capo  d’  alcuni  giorni  , tutte 
quefie  felici  apparenze  (Vaniranno;  l’ulcera  perderà  il  fuo 
-vermiglio  colore,  e la  fua  fu  perfide  non  farà  più  come 
feminata  di  piccioli  grani  ; diverrà  pallida,  vitrea,  e mol- 
le ; in  vece  d’  una  materia  lodevole  , non  evacuerà  altro 
che  una  marcia  fottile  e fenza  colore  ; il  pannolino  $ 
con  cui  effa  fi  medicherà,  in  vece  di  levarli  facilmente , co- 
me fuccede  nel  cafo  d’  un’  ulcera  , che  porta  una  buona 
fuppurazione , s’attaccherà  a tutte  le  fue  parti  * ed  il  pe- 
xicranio  i»  vece  di  aderire  fermamente  all’  offo  fi  feparerà 
tutt’  attorno  in  qualche  difianza  dagli  orli  (a)  . 

Quéfto  cangiamento  nell’  afpetto  , e nei  fenomeni  dell’ 
ulcera  è prodotto  puramente  dallo  fiato  morbifico  delle 
parti  che  fono  fituare  fotto  il  cranio  ; circoftanza  di  gran- 
de importanza,  che  viene  a confermare  la  dottrina,  che 
noi  abbiamo  Habilita  , e che  è dimofirativamente  appro- 
vata , quando  fi  offerva  che  quello  fafiidiofo  afpetto  dell* 
ulcera  , e quella  feparaziontf  fpontanea  del  pericranio  , 

fi 


(a)  Ubicumque  av.tem  ex  vulnere  intereundum  fi:  , neque  pof - 
fit  homo  fanttatem  reciperc  , neque  fervori  , ex  Itti  intelligere 
convent  t mort  tur  ton  • quod  futurum  eft  prognofiicare  . Hyeme 
plerumque  onte  diem  qtiartum , aftate  poft  feptimum  accedit  febris  / 
qute  quum  (upervenit , vulnus  reddit  non  fili  colons  , & foniem 
mod: cam  effundit , quodque  ex  ipfo  infiammatum  efi  emontur  , giti- 
ti no  fnm  efficttur , & carnem  fi ale  conditam  reprtejentat  . HlPPOCR. 

de  Vuln.  Cap Vlcus  neque  alitur  , ncque  pus  maturai,  & 

fordidum  fit.  ARCHIGENES. 
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fi  limitano  Tempre  alla  parte  , che  copre  la  porzione  al- 
terata, od  offe  fa  della  dura-madre,  e non  attacano  in  ve- 
rUn  modo  il  rimanente  dei  tegumenti  . Molto  più  fe 
eglino  Tono  (fati  feriti'  per  accidente  in  qualche  altro  luo- 
go, o fe  ne  è fiata  levata  via  una  porzione  in  qualche 
luogo  in  cui  la  dura-madre  non  abbia  provata  alcuna  lefio- 
ne  , la  feparazione  del  pericranio  non  avrà  più  luogo  ; dimo- 
doché il  difiacco  delle  parti,  che  fono  fuperiormente  , Tem- 
pre corrifponderà  a quello  delle  parti  , che  fono  iuferior- 
mente  , ed  il  primo  non  s’ incontrerà  in  alcun’  altra  parte  . 

La  prima  apparenza  d’  alterazione  cella  piaga  fegue  im- 
mediatamente 1’  invafione  della  febbre  ; e 1°  ulcera  diviene 
Tempre  più  cattiva,  a mifura  che  crefcono  i fintomi  feb- 
brili, che  è quanto  dire,  che  l’ulcera  degenera,  e perde 
'Tempre  più  il  Tuo  afpetto  fano  e favorevole 
' Nello  fpazio  di  tempo  , che  paffa  dall’  invafione  della 
febbre  fino  all’ultimo,  e più  fnnefto  periodo,  un  offer- 
vatore  attento  rimarcherà  la  graduata  alterazione  del  colo- 
re dall’  offo  , fe  è egli  fcoperto  . Egli  da  bel  principio 
lo  vedrà J3ÌÙ  bianco,  e più  fecco  che  uri  offo,  il  quale  è 
nello  flato  fuo  naturale  , e tendere  Tempre  più  verfo 
una  fpecie  di  colore  marciofo  o giallo  biancaftro,  a mi- 
fura che  -i  fintomi  accrefcono  ( a ) ; e che  la  materia  fi 


(a)  Tandem  fubpallidum  , vel  album  fe  oftendit  ; ubi  autem 
jam  purulentum  efl , aut  puftuEe  in  lingua  nafcuntur  , laborans 

tWriK'fnrh  confiante  tonfumitur  . HlPPOC.  de  Vuln.  Capif 

Quando  [ani es  eft  injra  cranium  ipfo  non  fraflo  , cranium  eft 
male  color atum  : £ger  fentit  gravedinem  in  ea  parte , qua  eft 
Janies.  — Eft  os  fantini , ideft  illud  , cut  adhreret  dura-nrater , 
coloris  albi , mifti  rubedine  . --  Et  quo  feparatio  eft  major,  eo  ma~ 
}w  ojfis  quantitas  t ft  mutata  in  colore  . — Ultra  vero  colorent , ca- 
gno fcitur  etiam  eo  quod  ftccius  fit  fano . — Et  ultra  colorem  & 
ficcitatem,  quando  incipit  ifta  feparatio , incipiunt  ali  qua  fave  àc~ 
.çtdentiq  , jÿ  febris , mentis  qlienatio  , ftupor , vigili# , &c.  Qp‘* 
incipit  Jupra  pannicv.lum  aggregati  materia , qU(C  incipit  c'ortumpt . 

J.  Berengarius  Carpensis  . 
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rìftagna  , o che  la  dura-madre  cade  in  putrefazione  « 
E'  parimente  a propofito  d’ottervare  in  quello  luogo,  che 
fe  il  colpo  fi  è portato  fopra  una  futura , o vicino  ad  una 
futura  , e fe  il  foggetto  è giovane  , quella  futura  fi  Spa- 
rerà fpeffe  volte  in  guifa  di  lafciar  paffare  un’  efcrefcen- 
za  molliccia,  dolorofa , e di  cattiva  natura  . Finalmen- 
te non  è allora  una  cofa  flraordinaria  il  vedere  la  re- 
fla  e la  faccia  deli’  ammalato  attaccata  da  una  rifipo- 

Ia  («)  . 

Ho  detto  che  nei  cafi,  in  cui  i tegumenti  fono  non  mol- 
to offefi  dalla  contulìone,  ed  ove  non  v’è  ferita,  ne  al- 
cuni fintomi,  o fenomeni  fpaventevoli  , che  feguano  im- 
mediatamente, l’ammalato  prova  rare  volte  alcuni  dolori, 
o anche  non  lagnafi  di  niente  finche  fieno  pattati  alcuni 
giorni  ; che  al  termine  di  quello  tempo  , che  non  fi  può 
flabilire  in  modo  certo  , è egli  ordinariamente  attaccato 
da’ fintomi,  da  noi  di  già  e (polli , e che  non  fono  così  ur- 
genti net  principio  , ma  che  giungono  in  brevittìmo  tem- 
po ad  un  grado  così  alto  , che  rendono  inutili  le  riforfe 
tutte  della  noltra  arte  : dal  che  fembra  che  in  quelli  cafi  , 
ciò  che  fembrava  annunziare  la  fallite  d’  un  ammalato  , 
gli  reca  fpette  volte  pregiudizio , perchè  la  falfa  ficu- 
rezza  , in  cui  egli  relia  , impedifce  d’  impiegare  anticipa- 
tamente i mezzi , e di  prendere  tutte  le  diligenze  , che 
potrebbero  prevenire  i mali  , dai  quali  vien  minac- 
ciato . 

Ma  fe  quelli  tegumenti  fono  talmente  offefi  , che  ecci- 
tino , o che  efigano  immediatamente  la  nollra  attenzio- 
ne j fi  può  ricavarne  un’  iltruzione  molto  vantaggiofa  : 
perchè,  fia  che  i tegumenti  fieno  confiderabilmente  con-» 

tufi. 


(«)  Suturât  tempore  curationis  disjungi  grave  ejl  , ArCHI- 
«enes  de  Signis  , 
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tufi  ; fi*  che  ^ trovi  nella  neceflìtì  d’  inciderli  , per 
dare  un’  ufcita  al  fangue  travaiato,  o perchè  i fintomi 
fono  piò  fimefti,  e più  urgenti  , fi  può  fempre  per  que- 
fio  mezzo  fcoprire  pili  prontamente  , e più  ficuramente  lo 
flato  del  cranio  . Se  nel  luogo  della  contufione  fi  trova 
jl  pericranio  fpontaneamente  diftaccato  dal  cranio  , eoa 
una  quantità  di  marcia  /colorita  , e rifiagnata  tra  eflì  , 
dotto  la  parte  tumefatta  , nel  modo  che  già  ho  efpoflo  , fi 
può  riguardare  quello  come  un’indicazione  molto  certa, 
o che  la  dura-madre  comincia  a fepararfi  nella  medefima 
guifa  , o che  , fe  non  fi  ulano  lubito  alcuni  mezzi  propri 
a prevenire  il  progrefio  del  male  , foffrirà  efia  lubito  dello 
(concerto,  cioè  s’  infiammerà,  fi  leparerà  dal  cranio,  e da- 
rà luogo  ad  un  accumulamento  di  materia  fra  ella  , e 
quell’ o (To  . Riguardo  poi  alla  piaga  11  e Ha  , ofTìa  che  el- 
la fia  fiata  fatta  nel  tempo  dell’accidente,  offìa  che  fia  fia- 
ta fatta  in  feguito  dall’arte,  ciò  è pofitivamente  la  me- 
defima cola  . Se  il  cangiamento  nel  fuo  afpetto  è come 
io  lo  ho  riferito  , le  i fuoi  orli  abbandonano  Ipontanea- 
menre  la  loro  aderenza  all’  odo  , e le  i fintomi  febbrili 
fi  manifeftano  nel  medefimo  tempo  , quelle  circoftanze  fer- 
viranno  a dare  la  medefima  illruzione  , ed  a provare  la 
medefima  cola  (a)  . 

Si  vede  frequentemente  quell’  effetto  particolare  della 
contufione  , accompagnare  le  crepature  e le  fratture  len- 
za rompimento  del  cranio  , come  pure  i travalamenti 

di 


(<*)  Se  in  una  piaga  contufa , ove  il  cranio  è feoperto  fi 
trova  nella  circonferenza  della  piaga,  che  il  pericranio  fu  attac- 
cato poco  al  cranio  , o'  ne  fia  diftaccato  , quell’  è una  prova 
certa  che  il  cranio  incontrò  un  qualche  fconcerto,  febbene  egli 
non  fia  fratturato  ; e fe  egli  ha  fofferto  , polliamo  edere  ficuri 
che  la  dura-madre  ha  anche  efia  incontrato  dello  fconcerto  . 
Le  Dran  . 

Pott , Tom.  I. 


/ 
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di  fluido,  ne’  cafi  in  cui  1*  offa  è intero;  e dz  un5  a?» 
tra  parte  , tutti  quefli  cafi  hanno  fpelfe  volte  luogo  fenza 
la  concorrenza  di  quello  male  particolare  . Ma  qualunque 
fieno  l1  altre  circolìanze,  la  feparazione  del  pericranio  alte- 
rato, in  feguito  d’ un  confiderabile  colpo,  è quafi  Tempre 
feguita  da  una  fuppurazicne  tra  il  cranio  , e la  dura-ma- 
dre ; circoflanza  , che  ricerca  la  più  grande  attenzio- 
ne nelle  crepature  , e nelle  fratture  fenza  sfondamento 
del  cranio  , perchè  da  quella  appunto  principalmente  di- 
pendono , in  quelli  cali , i cattivi  Untomi  3 ed  il  perì- 
colo . 

Non  è una  cola  molto  flraordinaria  , il  vedere  un  col- 
po leggero  nella  iella  produrre  fubito  alcuni  cattivi  fin- 
tomi , che  l’vanifcono  dopo  un  corto  fpazio  di  tempo, 
e lafciano  tutti  i fegni  della  migliore  falute  . Un  leggero 
dolore  di  teda  , una  picciola  accelerazione  del  polfo , 
una  vertigine  feguono  qualche  volta  immediatamente  quell’ 
accidente  ; ma  quefli  fintomi  fono  confumati  prima  dello 
fpazio  di  molt’  ore , particolarmente  allorché  fi  procura 
qualche  evacuazione;  ed  effi  probabilmente  fono  dovuti  ad 
una  leggera  commozione  del  cervello,  che  fi  riflabilifce 
prontamente  , perchè  non  ha  ricevuto  uno  fconcerto  con- 
fiderabile  . Ma  fe  dopo  un  intervallo  di  qualche  tem- 
po, i medelimi  fintomi  comparifcono  nuovamente  ; fe  l* 
ammalato  , dopo  di  effere  flato  bene  , fi  fente  di  nuovo 
attaccato  da  febbre  , e da  agitazione  , e ciò  fenza  alcu- 
na nuova  caufa  ; fe  egli  fi  lagna  di  languore  , e di  anfie- 
tà  , fe  il  fuo  Tonno  è inquieto,  e turbato,  fe  perde  l’ap- 
petito , fe  ha  la  pelle  calda  , fe  il  Tuo  polfo  è veloce  e 
duro,  fe  la  Tua  faccia  è roda  e rifcaldata  , fenza  che  0 
pollano  attribuire  quefli  fintomi  ad  un  freddo  accidentale, 
ne  ad  alcun  difordine  nel  vivere,  annunziano  effi  un  ma- 
le, che -certamente  non  tarderà  a manifeflarfi  , e che  pro- 
babilmente ha  la  Tua  fede  fqtto  il  cranio  . 


Se 
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§e  ; fintomi  di  préflìone  , cioè  la  ftupidezza  , la  perdi- 
la del  fentimento  *,  dei  movimento  volontario  ec.  compa- 
iono alcuni  giorni  dopo  che  la  tefla  ha  ricevuta  qual- 
che ingiuria  efterna  , fono  efii  probabilmente  prodotti 
dallo  fpargimentó  d’  un  fluido  in  qualche  luogo  ; Quello 
fpargimehto  può  effere  nella  foftanza  del  cervello  , ne5  Tuoi 
Ventricoli  } tra  le  fue  membrane  , ò fopra  la  fuperficié 
della  dura-madre  ; Non  è però  poflìbile  di  determinare 
pofitivamente  in  quale  di  quelle  parti  abbia  egli  luogo 
realmente  j perchè  oflìa  che  egli  efifla  in  Una  ; o nell’ 
altra  , non  è accompagnato  da  alcuna  marca  , o da  alcun 
fegno  particolare,  che  indichi  precifamente  ove  fia  la 
fua  fede  . Ma  1’  infiammazione  della  dura-madre  } e la 
formazione  d’  una  materia  tra  effa  e il  cranio  , in  fegüi- 
to  d’  una  contufione  , è ordinariamente  indicata  e prece- 
duta dà  due  fintomi  , che  io  credo  appena  aver  giam- 
mai veduto  mancare  , voglio  dire  una  circonfcritta  en- 
fiagione ed  indolente  de’  tegumenti  , ed  una  fpòntaneà 
'feparazione  del  pericranió  inferiormente  a quell’  enfiagio- 
ne (a)  ; — — 

Quelli  fenomeni  adunque  , che  feguono  un  picciolo  col- 
po nella  tella  , e che  accompagnati  fono  da  languore , da 
dolore  ^ da  agitazione,  da  vigilia,  da  un  polfo  veloce,  dà 
inaie  di  teda  , e da  brividi  leggieri  ed  irregolari  , in- 
di- 


Ça)  Allorché  fi  trova  diftaccato  il  pericranió,  non  vi  è 
punto  da  efitare  a fare  la  ìrapàrftiziotie  . lo  fo  che  in  un  ca- 
fo  fimiie  non  fi  farebbe  ritrovato  niente  di  traVafato  fotto  il 
cranio  , ma  nulladimeno  1’  operazione  fatta  a tempo  farebbe  fia- 
ta l’unico  mezzo  di  falcare  l’ammalato,  fe  era  poflìbile  ec. 

Se  adunque  molte  fperienze  ci  ainmaeftrano  che  la  dura-ma- 
dre diviene  ammalata  in  confeguenza  della  contufione  dell’  of- 
fo,  e che  la  fua  malattia  degenera  in  putrefazione,  cofa  che  fili 
qui  ha  prodotto  la  morte  a molti  ammalati  , malgrado  i foccorfi 
Ulitati , conviene  afiblûtamente  trapanare  per  tempo.  I.È  DftA.fi:  j 
J C 2 ' 


5 6 LESIONI  DELLA  TESTA 

dicano  quafi  infallibilmente  che  la  dura-madre  è infiammata  ; 
e che  la  marcia  fi  forma  , o è formata  tra  ella  e il  cra- 
nio (V)  . 

Per  il  difiacco  del  pericranio  io  certamente  non  inten- 
do ogni  leparazione  di  quella  membrana  dall’  ofio  , che 
elfa  deve  coprire  , Il  pericranio  può  edere  , ed  c in 
effetto  fpefie  volte  tagliato,  lacerato,  o portato  via,  fen- 
•za  alcuna  confeguenza  , che  rafiomigli  a quanto  ho  efpofio  . 
Ma  quelle  feparazioni  fono  violente;  all*  oppofio  quella, 
di  cui  io  parlo  , e Ipontanea  , ed  è prodotta  dalla  dillru- 
zionfe  de’  vafi  , che  formano  la  connefiìone  della  mem- 
brana col  cranio  , e che  cofiituifcono  la  comunicazione  fra 
elfa , e le  parti  interne;  perloche  fa  d’  uopo  ofiervare  che 
non  è la  femplice  leparazione  del  pericranio  quella  che 
produce  i cattivi  fintomi,  ma  che  è l’infiammazione  della 
dura-madre  , di  cui  quella  feparazione  fpontanea  del  peri- 
cranio  è un’  indicazione  quafi  certa  . 

Una  fai  fa  opinione  è invaila  da  molt’  anni  , ed  c che  la 
dura-madre  non  fia  generalmente  unita  alla  fuperficie  inter- 
na del  cranio,  eccettuato  nel  luogo  delle  future,  e che  in 
tutte  l’ altre  fue  parti  elfa  goda  della  libertà  necelfaria 
per  efeguire  ciò  che  alcuni  chiamano  il  fuo  movimenta 
pulfatorio  (Æ)  , 

> Quell’ 


_ (<0  Jìatim  ab  initio  fcbris  primo  dut  fecutido  aptureat  die  ^ 

illa  prui.ul  dubio  caufam  agnofcat  perturb  ationem  humor  ma  , ac  a- 
tiimi . quum  vulnus  incuter  et  ur  • ccffame  cauja  procatarflica  ; ac  ubi 
Je  collegerit  <tger  , definat  ili  a febrtcula.  Si  vero  primis  diebus  ni- 
hn  febrile , nec  ullum  Jymptoma  fentiat  teger , Jeque  iti  nullo  diferi- 
mine  exiflimat , hunc  fi  fubito , die  Jcilicct  feptimo , vel  quarto  de- 
cimo ( nihil  licet  in  vi  flu  , rebujque  externis  peccaveri  t seger  ) su; 
prater  expeflationem  fcbris  invadati  figni ficai  lateus  aliquod  in 
cranio  , cerebro  , aut  corpore  vulnerati  . Pet.  Paaw  , in  Hip- 
pocrat. 

(£)  Se  noi  confideriamo  con  quale  chiarezza  molti  fra  i 
piu  accreditati  antichi  Autori  deferivono  la  conneffione  inter- 
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Queft’  opinione  , che  e fiata  abbracciata  da  molti  Pra- 
tici, anche  i più  diftinti  , è la  principale  ragione,  'che 

ha 


na , che  efifte  fra  il  cranio  e la  dura-madre , e fino  a qual 
orado  eftì  conobbero  il  fuo  diflacco  morbifico  , noi^  rimar- 
remo (lorditi,  che  egli  fia  ricaduto  in  dimenticanza.  Ciò  nono- 
ftante,  nulla  è piu  certo  di  quello.  Si  trovano  in  Ippocrate  , 
in  Paolo  Egineta  , ed  in  altri  , molti  palli  , che  provano , 
che  elfi  avevano  cognizione  della  fìruttura  , e dell’  aderenza  na- 
turale della  dura-madre  ; e quelli  , che  io  mi  accingo  a citare, 
estratti  dall’ opere  di  molti  Autori,  e Pratici  moderni  della  claf- 
fe  la  piu  diftinta  , dimoilrano  che  eglino  1 hanno  dimenticata, 
o che  non  ha  fidata  la  loro  attenzione  . 

Dura  mater  calvaria  connettitur  futur  arum  ope  , ut  penale  & 
erettum  tene  at  .cerebrum  ; turn  etiam  ut  per  futur  as  egrejfa  peri- 
cranium procréât:  fpatium  vero  inter  futuras  rette  natura  liberum 
reliqv.it , ut  vacuum  quoddam  effet  inter  dur  am  matrem  & calva- 
ri am  ; has  nimirum  ob  caufas:  primo  ne  quicquam  cerebri  Jyf}ol<e 
diajiohe  obftaret  ; fecundo  ne  vena  & arteria;  per  external 
Aura  tnatris  partem  fparfie  levi  aliquo  tttu  m cranio  fatto  rum- 
perentur  ; pojlrcmo  ut  ruptis  in  dura  matre  venis , fanguis  not:  in- 
ter dur  am  & piam  matrem , fed  inter  durant  & cranium  effun - 
Aeretur  , & cranio  perforato  facilita  extr aheretur  . Et  hic  ejl  or- 
dinarius  naturae  ardo  . Gul.  Fab.  HiLD. 

Propter  vacuum  & diftantiam  , qute  efl  inter  meningem  & cra- 
nium , &c Si  leggono  quello  parole  in  Felice  Virtz  ; ed 

Ildano,  come  per  fargli  un  rimprovero,  dice  : Altquando  dur  am 
•matrem  cranio  undique  adhsrere  vidimus . 

Falloppio  parlando  della  dura-madre  li  efprime  cosi  : Continuo 
pul fat , quare  facile  non  fanatur  . 

P.  e Marchetti  fupponeva  che  la  dura-madre  foffe  fempre  in 
qualche  diflanzi  dal  cranio  in  quelli  , che  erano  calvi;  e di- 
ce, parlando  della  cura  d’ un  cafo  particolare:  Pofl  feptimanam 
nempe  oleum  hyperici  , quia  calvus  erat  pr.tiens  , atque  membrana 
a calvaria  diflabat  ; quod  in  calvis  femper  obfervavi  . Obf.  Chi- 

rurg.  . . . 

Aliquando  contigit  ut  dura-mater  fatis  frmiter  cranio  odha- 
reat , fed  hcec  admodum  raro  evenire  jolet  , atque  prater  natura 
confuetudinem  ejl  . Muys  Prax.  Rat.  Chirurg. 

Quella  fu  anche  1’  opinione  di  Silvio  , Pacchioni  , Ambro- 
gio Parco,  Serjeant  Wifeman  , Caglivi,  Barbette,  e di  tutti 
quelli,  che  hanno  difefa  la  dottrina  dell’ ofcillazinne  della  dura- 
madre  , e che  hanno  creduto  , che  fi  trovalfe  qualche  volta  quella 
q 2 mem- 
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ha  fatta  che  fi  fono  così  male  comprefi  i cattivi  effetti 
delle  contufioni  della  teda  , e che  fono  fiati  così  male 
curati  • Si  è fuppcfio  che  il  vacuo  , che  efifieva  tra 
Ja  duramadre  ed  il  cranio  , era  diffidente  per  garanti- 
re la  prima  da  ogni  violenza  efierna  ; ed  in  quanto  a! 
fangue,  ed  alla  materia,  che  fpefle  volte  fi  fono  trovati 
tra  loro  fi  credette  , che  quefta  materia  e quefio  fangue 
fodero  depofitari  come  in  uno  fpazio  naturalmente  libe- 
ro . I Pratici  hanno  fondata  fopra  quefio  principio  la 
loro  opinione,  e la  loro  pratica;  periodic  non  r.  cofa  for- 
prendente  che  le  loro  fpiegazioni  in  generale  fieno  così 
imbrogliate  , e così  rare  volte  giuftificate  per  mezzo  delP 
f fa  me  dei  cadaveri . 

Succede  qualche  volta  , che  tutti  i tegumenti  fono  co- 
sì iefi  nel  momento  dell’  accidente,  e sì  lacerati,  che  eli? 
lafciano  P offo  perfettamente  nudo  , febbene  la  violenza 
non  fia  fiata  molto  confiderabile  per  produrre  il  male  di 
cui  ho  parlato  . In  quefio  calo  , fe  il  pericranio  non  è 
che  rivoltato  colla  porzione  de’  tegumenti  difiaccata  , 
fi  può  fperare  d’ ottenerne  la  riunione;  e conviene  in  con- 
feguenza  nettarla  fubito  e porla  a luo  luogo  , per  ten- 
tare un  mezzo,  il  quale  fe  riufcide  , fi  rifparmierebbe 
molto  tempo,  e prevedrebbe  una  confiderabile  deformità. 
Ma  fe  quefio  tentativo  non  è feguito  dal  fucceffo  che  fi 
de  fiderà  , fi  può  tagliare  la  porzione  difiaccata  . Allora 
quefi’ e lo  (ledo  calo,  come  fe  i tegumenti,  ed  il  pericra- 
nio fodero  fiati  levati  via  nel  momento  medefimo  dell’  ac- 
cidente ; ed  il  peggio  che  potette  avvenire  , è una  sfotta- 
zione  del  cranio  nudo  («)  . 

Na- 


membrana  piti 'alta,  qualche  volta  pili  a baffo  , e ora  piti  vici- 
na, ed  ora  pii’,  lontana  dal  cranio,  in  un’  età,  od  in  un  tempo 
della  luna,  piutottochè  in  un  altro. 

(«)  Noa  certamente  che  la  sfaldatura  o sfoliazione  fia  una 

con- 
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Nafce  pure  qualche  volta , che  la  forza  , la  quale  di- 
fiacca,  o leva  via  i tegumenti , produce  anche  il  ma, 
le  in  queflione  » Ma  in  Umile  cafo  f non  fi  hanno  piu 
J’  indicazioni  , che  fomminiftra  la  gonfiezza  de’  tegu- 
menti , e che  ferve  a dirigere  il  nollro  giudizio,  Tut- 
ta la  noftra  attenzione  adunque  fi  dee  allora  condurre,  co- 
me ho  già  detto  , verfo  la  piaga  e i fìntomi  generali  . 
Gli  orli  della  prima  avranno  un  afpetto  così  favorevole  , 
come  io  lo  ho  di  già  ofiervato  , e fomminiftreranno 
una  marcia  così  buona  pel  corfo  di  alcuni  giorni  , com? 
fe  non  vi  folfe  alcuna  lefione  al  difotto  del  cranio  . Ma 
dopo  un  corto  fpazio  di  tempo  il  malato  cominciando  a 
cadere  nell’  agitazione  , a vedere  la  pelle  calda  , ed  a la- 
gnarfi  del  dolore  di  iella  , gli  orli  perderanno  il  loro  ver- 
miglio colore , diverranno  pallidi , e molli  ; non  fom- 
minillreranno  più , in  luogo  d’  una  materia  lodevole  , che 
una  marcia  tenue  ; ed  il  pericranio  fi  feparerà  dal  cranio 
in  qualche  diflanza  dai  fuoi  orli  . Subito  dopo  , i fin- 
tomi tutti  generali  prenderanno  molt’  intenfità,  ed  a mi  fu* 
, ra 


confeguenza  neceffaria  dello  fpogliamento  del  cranio  .*  e(Ta  di- 
pende ancora  da  altre  circoftanze  , oltre  la  femplice  federa- 
zione de’  tegumenti  e del  pericranio  . La  folidità  della  fu- 
perficie  dell’  offa  , il  volume  de’  vali , e 1’  impulfione  del  fan- 
gue  in  quelli  vafi  , fono  ciò  che  la  determina  principalmente. 
Se  la  fçorza  dell’  offa  non  èduriffima,  e fe  1’  impulfione  del  fan- 
gue  è capace  di  contrabbilanciare  gli  effetti  dell’  aria  etlerna , la 
Carne  fi  riprodurrà  a piccioli  grani  fopra  la  fuperficie  dell’  of- 
fo , ed  effa  lo  coprirà , e vi  farà  molto  aderente  , lenza  che  fuc- 
ceda  la  pila  leggiera  sfaldatura  , particolarmente  ne’  foggetti 
giovani  . All’  oppollo  , fe  1’  offo  è duri  (fimo  , e fe  i vali 
vi  fieno  riflretti  , o fe  fi  fia  fatto  ufo  de’  topici  propri  a pro- 
durne il  coftringimento  , la  fua  fuperficie  diverrà  neceffaria- 
mentç  arida;  e i fughi  ceffanJo  di  circolare  nella  foftanza,  fi 
fcaglierà  egli  in  una  certa  profondità;  cioè  che  la  parte,  ove 
1^  circolazione  ceffa  di  farli , fi  feparerà  dai  vafi , che  nutrifco- 
no  il  rimanente  dell’  offo  a 
C 4 
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tu  che  I5  Infiammazione  della  membrana  crefcerà  , o fi  e- 
benderà,  diverranno  giornalmente  Tempre  più  cattivi,  fin- 
ché fiafi  formata  e riflagnara  un1  affai  grande  quantità  dì 
marcia,  per  condurre  quel  funefio  termine,  che  veramen- 
te non  fi  può  fìabilire  in  ùn  modo  precifo,  ma  che  rarif- 
fime  volte  tralafcia  di  fuccedere . 

' Ecco  i due  punti  neceiTarj  per  procurare  di  guarire 
quella  fpecie  d’  accidente  . Conviene  tutto  tentare  per 
prevenire  1*  infiammazione  della  dura-madre  , ovvero  allor- 
ché quello  punto  è fiato  negletto  , o è divenuto  imprati- 
cabile, conviene  procurare  un’  ufcita  al  fluido  rifiagnato 
nel  cranio,  in  feguito  di  queft’  infiammazione  . 

Fra  tutti  i rimedi , che  fono  in  potere  dell’  arte  , con- 
tro P infiammazioni  delle  parti  membranofe  , non  ve  n’  é 
alcuno  , che  uguagli  il  falalfo  . Molte  malattie  , come  le 
pleurefie  , P oftalmie  , P ernie  con  flrozzamento  cc.  atte- 
flano  la  verità  di  quefP  aflerzione , e Te  vi  è qualche 
mezzo  , che  contribuire  polla  in  un  modo  particolare  a 
prevenire  i mali , che  ordinariamente  feguono  le  gravi 
cóntufioni  nella  tefla  , egli  confifle  in  una  fpecie  d’  e- 
vacuazione  . Ma  allora  è necefiario  praticarla  in  un 
modo,  che  divenga  .veramente  un  rimedio  profilattico, 
cioè  conviene  porlo  in  ufo  fenza  differire , e con  ardi- 
tezza * 

Io  pur  troppo  fo  , che  generalmente  fi  troverà  molta  dif- 
ficoltà a perfuadere  una  perfona  , la  quale  non  ebbe  altro  ^ 
che  ciò  , che  fi  chiama  un  colpo  nella  tefla  , che  efla  fi 
dee  far  falaflare , particolarmente  fe  trovafi  paflabilmente 
bene  . Quella  perfona  farà  portata  a penfare  che  il  Chi- 
rurgo ha  dell’ apprenfioni  mal  fondare,  o che  l’errore,  in 
cui  fi  trova  intorno  la  natura  dell’accidente,  prefiede  al 
configlio , che  egli  dà:  e nulladimeno  in  molti  cafi  , la  vi- 
ta o la  morte  dell’ ammalato  totalmente  dipende  da  que- 
fio  rimedio  praticato  a tempo,  o trafcurato  » 


Si 
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Si  farà  forfè  obietto  che  la  forza  del  colpo,  o 1*  altezza 
della  caduta  , o la  gravità  del  corpo  che  ha  percoflo  ec. 
non  potendo  giammai,  determinare  l’effetto  in  un  modo 
precifo  , nè  farci  conofcere  certamente  fe  le  parti  che  fo- 
no fotto  il  cranio  abbiano  fofferto  o no  , fi  rifchia  di  far 
fortire  fenza  necettìtà  una  grande  quantità  di  fangue  col- 
la mira  di  prevenire  un  male  immaginario  . Quell’  è in 
qualche  modo  vero  ; e fe  fi  fegue  univerfalmente  il  coti- 
figlio  , che  io  ho  dato , ne  rifulterà  che  molte  perso- 
ne faranno  falaffate  largamente  fenza  necefiìtà  : ma  da 
un’altra  parte  conferverà  effo  a molt’ altre  la  vita,  che 
perderebbero  fenza  quefla  fpecie  di  foccorfo  . Nihil  inter- 
ejì  , praftdium  an  fat  is  tutum  fit  , quod  unicum  efl  . Ecco 
una  maffima  incontrattabile  in  medicina  j e fe  è permetto 
d’ impiegare  de’  mezzi  , che  in  fe  fletti  pottòno  edere  pe- 
ricolofi  , non  è certamente  male  ufarne  uno,  che  tale  per 
certo  non  è , almeno  fe  viene  confiderato  generalmente  , 
febbene  pofTa  divenirlo  accidentalmente  in  un  picciolo  nu- 
mero d’individui  particolari. 

Si  deve  fempre  diffidare  dell’  accelerazione  , o della  du- 
rezza de’  polfi  , della  vigilia  , dell’  anfietà  , e d’  una  pic- 
ciola  febbre,  dopo  un  confiderabile  colpo  nella  tetta,  e 
conviene  farvi  molta  attenzione  . Si  fono  in  molti  cafi  al- 
lontanati quelli  fintomi  con  falattì  immediati , abbondan- 
ti , e replicati , in  perfone  , alle  quali  io  credo  -fince- 
ramente  che  farebbero  accaduti  dei  malori  terribili , fe 
non  fodero  fiate  praticate  quelle  precauzioni  . In  quella 
parte  della  Pratica,  come  pure  in  alcune  altre,  noi  non. 
abbiamo  , nè  polliamo  avere  alcun  altro  metodo  di  giu- 
dicare , che  la  comparazioue  de’  cafi  , che  fembrano  fi- 
mili'  . Io  vidi  più  volte  quella  durezza  , e quella  velo- 
cità accrefciuta  del  pollo,  con  quella  languidezza,  che 
frequentittìmamente  è preceduta  da’  mali  , la  di  cui  fede 
è nel  cranio  , fermati  con  i falattì  abbondanti  9 t replica- 
ti ; 
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ti  ; ed  io  pure  ho /pelle  volte  incontrati  de’ cafi , che  han* 
pò  terminato  in  un  modo  fanello  , quantunque  i comin- 
ciamenti  non  fodero  flati  più  giavi  , ma  ne’  quali  quefP 
evacuazione  era. Arata  o neglètta,  o mal  condotta. 

Da  quanto  Ano  ad  ora  fu  efpofto  , non  conviene  certa- 
mente concludere  che  io  creda  che  il  falaffo  fatto  imme- 
diatamente fia. un  rimedio  prefervativo , ficuro  , e che  fol- 
lante perifcano  quelli  , ne’  quali  non  viene  praticato  . 
Quefto  rimedio  , come  tutti  gli  altri  mezzi  umani  , non 
e certamente  infallibile  ; e forfè  è più  grande  il  numero 
dei  cafi  , ne*  quali  egli  non  ebbe  efito  felice  , che  il  nu- 
mero di  quelli , ove  un  buon  efito  corrifpofe  * ma  nelle 
circofìanze  , in  cui  i mezzi  profilattici  coffono  aver  luo- 
go, il  falaffo  è certamente  il  migliore,  e quello  che  riefce 
più  frequentemente  . 

Ciò  che  fi  deve  proporre  in  fecondo  luogo  , è di  dare- 
fortita  alla  materia  che  è riftagnata  fono  il  cranio  , e 
quefto  non  fi  può  efeguire  , che  colla  perforazione  dell* 
offa  . 

Allorché  vi  è luogo  di  fofpettare  per  via  de’  fintomi, 
e de5  fenomeni  già  deferirti , che  la  materia  è formata 
fono  il  cranio  , P operazione  del  trapano  non  può  effere 
fatta  troppo  prefio , ed  anche  rare  volte  fuccede  , che  que- 
fia  fia  fatta  affai  per  tempo  (<*)  . 

La  necefiìtà , o P inutilità  d’applicare  il  trapano,  nei 
cafi  in  cui  non  v’  è nè  crepatura  , nè  frattura  , nè  finto- 
pio  di  travafamento  , è un  punto  , che  è fiato  molt3  agi- 
tato, sì  dagli  Autori,  che  da’ Pratici,  e che  non  è ancora 
bene  ftabilito  . 

Allorquando  non  v’  è alcuna  ragione  di  fofpettare  ne 

da’ 


(*)  His  ubi  cito  manus  admoveatur , fdutis  aliqua  fpes  fub » 
fjì  j ubi  ferini , gkrique  omnes  xmnmiur  . ArchigeNES  . 
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çjas  fintomi , nè  da’  fenomeni  qualche  offefa  nel  cranio 5 
€ quando  il  pericranio  , o vi  fia  piaga  ne’  tegumenti  ? 

0 non  vi  fia  , reda  fermamente  attaccato  a tutte  le  par- 
ti dell’  otto , pon  v*  è certamente  alcuna  indicazione , 
qualunque  fieno  i fintomi  generali  , per  applicare  il  tra- 
pano ; e per  confeguenza  non  v’  è alcuna  autorità  fuf-  > 
fidente  per  fare  allora  porre  in  ufo  quell’  operazione  » 
Ma  tutte  le  volte  che  la  fuddetta  membrana  , in  feguito 
d’  una  violenza  edema,  che  ricevette  la  teda,  fi  fepara,  o 
fpontaneamente  fi  didacca  dall’ odo  , che  è al  difotto  d’ef- 
là  , e che  la  lua  feparazione  è accompagnata  da  un  rida- 
gno  d’ una  picciola  quantità  di  materia  icorofa,  tenue,  e 
nericcia  , con  alterazione  di  colore  nel  pericranio  didacca- 
to  , e fecchezza  draordinaria  dell’  odo  , io  non  podo  dif- 
penfarmi  di  penfare  che  allora  non  vi  fiano  tanto  buo- 
ne ragioni  per  trapanare  quanto  nel  calo  di  frattura  ; 
ed  io  credo  che  1’  efperienza  mi  giudicherebbe  fe  an- 
che dicedì  , che  ve  ne  fono  di  migliori , mentre  non  h 
cola  rara  di  vedere  terminare  bene  la  prima  fpecie  d’  ac- 
cidente fenza  1’  operazione  , di  cui  fi  tratta  , ed  all’  op- 
podo  non  fi  pub  giammai  guarire  1’  altra  fenza  il  fuo  foc- 
corfo , cioè  quella , in  cui  v’  è fuppurazione  fotto  il  cra- 
nio (a)  „ 

Tutti  i migliori  Pratici  hanno  fempre  concordemente  ri- 
conofciuta  la  necelfità  di  forare  il  cranio  nel  calo  , in  cut 

egli 


(a)  Gli  Autori  fin  qui  non  ci  hanno  favellato  del  trapano 
fe  non  che  per  quanto  egli  poteva  fervire  per  rialzare  i pezzi  de), 
cranio  affondati  da  un  colpo  violento,  o a dare  efito  a qualche 
liquore,  come  farebbe  al  fangue,  o alla  marcia  travafata  l'otto  il 
cranio  . 

La  contufione  dell’  offo  è un  cafo  , in  cui  il  trapano  non  è 
jjnen  neceffario  ; non  perchè  1’  offo  fia  contufo  , ma  per  preve- 
nire la  malattia  della  dura-madre,  e della  pia-madre,  che  n’  è 
una  confeguenza  quafi  inevitabile  . Le  Dran  . 
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egli  ha  ricevuto  un  colpo  violento  da  una  palla  di  mo- 
fchetto  , qualora  manifedanfi  alcuni  minaccianri  fintomi  , 
quando  anche  1’  odo  non  fia  rotto  ; e queda  pratica  è ec- 
cellente . Una  piaga  prodotta  da  un’arma  da  fuoco,  rela- 
tivamente al  cranio,  deve  edere  riguardata  come  una  pia- 
ga accompagnata  da  un  grado  altidìmo  di  contufione  ; e 
perciò  eda  deve  produrre  i fintQmi , che  ne  fono  la  con- 
feguenza , tra  i quali  l’infiammazione  della  dura-madre  oc- 
cupa il  primo  luogo  . L’  esperienza  tutto  quedo  confer- 
ma . La  maggior  parte  de’  fintomi  , che  accompagna- 

no le  piaghe  della  teda , prodotte  da  una  palla  di  mo- 
schetto, fono  fintomi  di  contufione;  e la  formazione  d 
una  materia  tra  il  cranio  e la  dura-madre  è una  con- 
seguenza sì  funeda  , che  frequente  di  queda  contufio- 
nè  . 

In  una  parola  , la  Spontanea  Separazione  del  pericranio  , 
fe  è accompagnata  da  uno  Sconcerto  generale  nelle  fun- 
zioni dell’  ammalato  , da  brividi  , da  languidezza  , e da 
qualche  altro  grado  di  febbre,  Sembrami  edere,  dopo  tutte 
le  odervazioni , che  mi  fon  ritrovato  in  idaroditare,  una 
indicazione  così  Sicura,  e così  certa  d’una  lefione  prefente, 
o vicina  a avvenire  nelle  parti  che  fono  Sotto  il  cranio, 
che  io  mai  non  efiterò  in  Simile  circodanza  di  fare  1’  ope- 
razione del  trapano  . 

Qualora  il  cranio  è perforato,  e la  dura-madre  con 
quedo  mezzo  ò poda  allo  Scoperto  , lo  dato  dell’  ultima 
deve  principalmente  determinare  la  futura  condotta  del 
Chirurgo.  In  alcuni  cafi,  un’apertura  farà  Sufficiente  per 
corrifpondere  a tutte  le  vide  , che  fi  devono  avere  ; in 
altri  farà  recedano  di  farne  molte  . Queda  differenza  di- 
penderà dall’  edenfione  , che  avrà  il  didacco  della  dura- 
madre , e dalla  quantità  della  materia  accumulata  . 

Il  vantaggio  , che  v’  è qualche  volta  nel  tepUctyte  1’  o- 
perazione  , riSulta  dalla  cantra  del  caSo  , ed  è (ottenuto 

dal- 
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dalle  autorità  le  pi-ìi  rifpettabili  ; perchè  non  V1  è alcu- 
na comparazione  tra  gl’  inconvenienti  , che  pofl'ono  di- 
pendere dallo  fpoglio  eftefo  deila  dura-madre  , . e i malori 
tanto  certi  , che  terribili  , che  neceflariamente  feguono  la 
formazione  ed  il  riflagno  della  materia  tra  e(Ta  ed  il  cra- 
nio . 

Egli  è quali  inutile  di  fare  oflervare  a quelli  , che  fo- 
no fufcettibili  di  riflettere  intorno  alla  natura  de1  cali,  de’ 
quali  abbiamo  parlato  , che  malgrado  l’ aflelura  ed  ine- 
vitabile neceflìtà  dell’  operazione  del  trapano  , la  repe- 
tizione del  faiaflò,  l’ufo  de’ rimedi  laflativt,  rinfrefcanti , 
ed  anti-flogifiici , ed  il  modo  di  vivere  più  ftretto  , fono 
così  indifpenfabili  dopo  quell’ operazione , come  prima. 
L’  apertura  del  cranio  libera  la  membrana  dalla  preflìone, 
ed  una  ufcita  procura  alla  materia  riflagnata , ma  non 
produce  cola  maggiore  . Lo  flato  d’  infiammazione  del- 
le parti  , che  fono  fotto  il  cranio  , e tutte  le  confe- 
guenze  rifultanti  neceflariamente  da  quello  flato  , efigono 
tutta  la  noflra  attenzione  , sì  dopo  , che  prima  dell’  ope- 
razione del  trapano  ; e quantunque  1’  ammalato  fofle  peri- 
to, fe  efla  non  fofle  Hata  praticata  , quella  però  non  è 
luflìciente  di  falvarlo  fenza  1’  altre  diligenze  , e 1’  altre 
precauzioni  . 

EfTendo  quello  mezzo  il  folo  , che  la  noflra  arte  polla, 
impiegare  in  quefii  difgra^iati  cafi  , io  vorrei  poter  di- 
re che  egli  riefce  frequentiflìmamente  . L’  operazione 
confiderata  in  fe,  non  è pericolofa  -,  e quell’ è 1’  unico  ri- 
medio , a cui  fi  polla  fare  ricorfo  contro  gli  accidenti  i 
più  urgenti  , e i più  minacciami  . Eflo  ha  falvato  al- 
cuni ammalati  ; niuno  lenza  di  eflo  può  edere  ricupera- 
to ; e ficcome  non  v’  è alcun  legno  certo,  che  polla  por- 
ci in  illato  di  fiabilire  fe  riufcirà  , o no,  il  folo  evento, 
in  ogni  calo  particolare  , è quello  , a cui  appartiene  i’  i- 
ftruircene  . Allorquando  un  effetto  è felice  , egli  di- 
vie- 
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viene  con  giuffizia  raccomandabile  , Ma  quando  l’effètto 
non  è tale  , non  fi  deve  per  quella  ragione  condannarlo  $ 
quando  il  fuo  ufo  è fondato  fopra  dei  principi  giudi  $ èd 
è il  folo,  che  fia  in  poterò  dell’  umanità  . 

PRIMA  OSSERVAZIONE  * 

Conta  [ione  fenza  piaga  « 

Un  povero  ragazzo  traverfando  Tower-Hill , fu  afra- 
ìito,  prima  di  avere  avuto  tempo  di  metterà  in  guar- 
dia i da  un  popolaccio  numerofo  * che  fi  sforzava  di  fal- 
care un  Marinaio  dalle  mani  di  quelli , che  volevano  me- 
narlo via  » Ricevette  egli  un  colpo  nella  teRaj  e fu  at- 
terrato ; Allorquando  la  folla  fu  diffìpata  , fi  trovò  Refe 
lenza  fentimento  ; ed  in  quello  fiato  fu  portato  all'  Ofpi- 
tale  di  S.  Bartolomeo  » ove  fu  rollo  falafiato  e pollò  ih 
Un  letto  « Nello  fpazio  d’  un5  ora  o due  ricuperò  total- 
mente i Tuoi  fenfi  3 e fu  in  grado  di  dare  il  dettaglio 
delle  circollanze  che  ho  riferite  = 

Allorquando  M„  Nourfe  Io  vide  il  giorno  dopo , gli 
fembrò  efTere  in  uno  fiato  molto  buono,  e non  rimarcò  fo- 
pra  là  tefia  alcuna  marca  di  violenza,  eccettuata  una 
picciola  contiifione  , ma  così  leggera  * che  fi  poteva  cqn 
molta  probabilità  attribuirla  alla  caduta  piuttofio  cbe  aj 
colpo  . Nulladimeno  , ficcome  èra  egli  ficuro  , che  era 
Rato  gettato  a terrà  da  un  colpo  violento  , che  lo  Uro* 
mento,  che  lo  aveva  percoflo  j era  pefante  , e che  per 
quello  colpo  era  certamente  rimalo  privo  dell’  ufo  de' 
fuoi  fenfi  per  un  tempo  confiderabile  , M.  NoUrle  lo  fe- 
ce falaffare  nuovamente,  gli  ordinò  di  trattenerli  nel  fuo 
letto  , e lo  pofe  a dieta  . In  capo  di  tre  giorni  fi  ritrovò 
latito  bene,  che  forti  dall’  Ofpitale  , e iitornò  al  f.io<  tra  * 

va- 
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Vaglio  » Ma  nel  duodecimo  giorno  , contando  da  quello 
dell’ accidente  , ritornò,  e fi  lagnò  d>  edere  moltifiìmo  in» 
difpofto»  Mi  ditte  che  fi  fentiva  gran  male  alla  tetta  j che 
provava  un  calore,  ed  una  fere  continua,  che  non  poteva 
dormire,  o che  dormiva  poco,  e che  nello  fletto  tempo  era 
cosi  debole  che  gli  era  imponìbile  di  fare  il  fuo  lavoro  i 
Per  verità  aveva  un  colore  nella  faccia  molto  cattivo  . Pen 
altro  mi  afficurò  che  era  egli  nello  fiato,  in  cui  lo  vedeva 
dopo  i tre  giorni  ultimi  , febbene  fofTe  vittuto  mólta» 
fobriamente  dopoché  era  fortito  dall’  Ofpitale  . Io  lo  feci 
accettare  nuovamente  . Subito  lo  feci  falattare  gli  feci 
praticare  un  lavativo  ,■  e gli  ordinai  di  trattenerli  ini 
letto  o 

Nel  giorno  feguente  , cioè  nel  decimo  terzo  , era  nello 
fletto  fiato,  che  nel  precedente  . Cattiva  era  fiata  la  notte  » 
Si  era  addormentato  alcuni  momenti  ,•  ma  la  piu  grande 
agitazione  era  fuccedùtà  a quelli  pafieggeri  fopimenti.  A- 
veva  la  pelle  calda,  ed  il  volto  animato,  e mefcolató  da 
una  tinta  gialiafira  . Lagnavafi  d’  uh  dolore  e d’  uno  firih» 
gimento  univerfale  in  tutta  la  teda  ,•  ma  nulla  fcoprivafi 
nè  colla  villa  nè  col  tatto  ÿ che  potette  fare  congetturare  , 
óve  fotte  la  fede  particolare  dd  male  <>  Fu  falattato  di 
nuovo  per  órdine  del  Medico  , e fe  gli  fece  prendere 
ogni  fei  ore  la  mifìura  di  Tale  d’  attenzio  , a cui  univanli 
alcuni  grani  di  rabarbaro 

Pafsò  la  notre  feguente  nell5  agitazione  , e nell’  indimanì  9 
Cioè  nel  giorno  decimo  quarto,-  il  fuo  fiato  comparve  più 
cattivo  . La  fua  pelle  era  più  calda,  il  fuó  polfo  più  ve- 
loce , e più  acuto  il  fuo  dolore  . Egli  credè  pure  al- 
lora che  una  parte  della  fua  tetta  era  più  fenfibile  al  tat- 
ìó  ,•  e ditte  d’  ettere  ficuro  che  quella  era  la  parte  , ove 
àVeva  ricevuto  il  colpo.  Efaminai  quello  luogo  . I -te- 
gumenti fembrarono  a me  più  gonfj  del  loro  fiato  na- 
turale v,  ma  queft’ enfiagione  non  era  in  alcun  modo  fuffi- 

Éi«n-  ' 
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ciente  per  pormi  in  iflato  di  formare  alcun  giudizio.  Ver- 
fo  il  fine  di  querto  giorno  egli  ebbe  un  leggero  brivido  , 
ebbe  delle  anfietà  , vomitò  , e pafsò  la  notte  feguente  fen- 
za trovare  il  piu  leggero  ripofo  , proferendo  alcune  vol- 
te delle  parole  fenza  confeguenza  , febbene  forte  ancora  ca- 
pace di  dare  una  rifpofla  giqrta  alle  queflioni  , che  fidava- 
no la  fua  attenzione  . 

Nel  giorno  decimo  quinto  la  gonfiezza  de’  tegumenti  fu 
più  fenfibile  ; ma  fembrava  di  non  contenere  ancora  al- 
cun fluido,  oppure  molto  poco,  ed  erta  aveva  la  larghez- 
za d’uno  feudo  in  circa.  Io  avrei  incifa  quella  porzione 
de’ tegumenti  : ma  mentre  che  io  mi  difponeva  a fare  quell’ 
operazione  , il  povero  ammalato  ebbe  un  brivido  così 
conlìderabile  , e che  lo  pofe  in  uno  flato  così  compaflìo- 
nevolp  , che  fupplicò  di  falciarlo  tranquillo  per  un  mo>- 
mento  . 

Dopo  il  mezzo  giorno  ebbe  due  brividi  ; pafsò  molto 
malamente  la  notte  feguente,  e il  giorno  feguente  di  mat- 
tina era  egli  in  delirio  . Allora  il  tumore  era  più  confide- 
rabile  , e conteneva  fenfibilmente  un  fluido  . Io  levai  via 
tutta  la  parte  tumefatta  con  una  incifione  circolare  ; e per 
mezzo  di  quella  diedi  efito  ad  una  fottile  marcia  e bru- 
na , e trovai  il  cranio  totalmente  feoperto  , il  di  cui  na- 
turale colore  era  confiderabilmente  alterato  , ma  fenza  cre- 
patura, fenza  frattura,  e fenza  alcun  altro  fconcerto  . 

Tutta  quella  notte,  ed  il  giorno  feguente  1’  ammalato 
fu  nel  delirio  . J1  calore  della  fua  pelle  fu  ardente  . Ebbe 
frequenti  fpafmi,  che  sbilanciarono  tutta  la  macchina,  e 
nella  notte  feguente,  cioè  nel  decimo  fettimo  giorno,  morì. 

Tutti  i tegumenti  , eccettochè  intorno  agli  orli  dell’  iq- 
cifione,  erano  nel  loro  flato  naturale.  Il  pericranio  in  tut- 
ta altra  parte  che  in  quella  ch’era  fiata  la  fede  del  tumore, 
era  aderente  all’  orto  . Finalmente  non  v’  era  fopra  tutto 
il  rimanente  della  teda  nè  infiammazione , nè  gonfiezza 

d’  al- 
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d.'  alcuna  fpecie  . Si  trovò  (otto  quella  porzione  del  era» 
nio  da  cui  fi  era  feparato  il  pericranio  , e donde  i tegu- 
menti erano  flati  portati  via  coll’  incifìone  , un  riflagno 
confiderabiliffimo  della  materia  collocata  tra  la  dura-madre , 
ed  il  cranio  : ma  in  ogni  altro  luogo  non  eravi  alcuna  ap- 
parenza di  male . 

SECONDA  OSSERVAZIONE.  ; 

C ont  u fiori  e con  piaga. 

Un  uomo  giovane,  giocando  alla  piaflrella  , fu  fpinto  a 
terra  per  una  perpendicolare  caduta  d’  una  piaùrella  fo- 
pra  la  fua  tefla  . Quefla  fecegli  una  larga  piaga,  che 
mandò  abbondante  fangue  , ma  che  non  divife  il  pericra- 
nio, e che  per  confeguenza  non  ifpogliò  il  cranio  . Gli 
orli  della  piaga  furono  riavvicinati  , e mantenuti  da  un 
punto  di  futura,  tatto  da  un  uomo,  che  fi  trovò  a porta- 
ta di  fomminiflrargli  un  pronto  foccorfo  ; e 1’  ammalato  , 
quantunque  da  principio  flordito  per  il  colpo,  avendo  co- 
piofamente  vomitato  , fi  trovò  fubito  in  buono  flato  , e il 
giorno  dopo  ritornò  alla  l'uà  opera  , che  era  quella  di  ma- 
nifcalco.  La  piaga  fu  medicata  giornalmente  dalla  perfona, 
che  la  aveva  veduta  prima,  e che  aveva  fatto  il  punto  del- 
la futura,  e la  riunione  parve  farfi  convenevolmente  . 

Ma  nel  feflo  giorno,  numerando  da  quello  dell’ acciden- 
te, lagnavafi  di  freddo  e di  debolezze  . Allorché  ave- 
va egli  travagliato  una  mezza  giornara  circa , fi  fentiva 
fuori  di  flato  di  fopporrare  il  calore  della  fucina  , e di  ab- 
bacarli per  ferrare  un  cavallo  a caufa  del  fuo  dolore  di 
tefla  . Abbandonò  adunque  la  bottega  del  fuo  padrone, 
fi  ritirò  in  cala  fua  , e mandò  a cercare  lo  fpeziale  che  a- 
vevalo  medicato  la  prima  volta  . Non  efTendo  fiata  domi- 
nata con  molta  efattezza  la  piaga  , fembrò  guarita  ; ed  in 
confeguenza  non  fu  confederata  come  la  caufa  dell’  indilpo- 
Pott  , Tom.  I.  D fizio- 
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fizione  , che  tollerava  allora  il  giovane  , che  fu  medicato 
come  fe  avefie  una  febbre  prodotta  dal  freddo,  o per  qual- 
che difordine  nel  vivere  « Fu  adunque  falattato  , e prefe 
alcuni  medicamenti  ; ma  nel  giorno  terzo  , cioè  nel  no- 
no dopo  1’  accidente , divenendo  il  fuo  flato  fempre  più 
cattivo,  ed  ettendo  nell’  impoflìbilità  di  fupplire  alla  fpe- 
fa,  che  ricercavafi  trattenendofi  in  fua  cafa . fi  fece  trafpor- 
tare  all’  Ofpitale  di  S.  Bartolomeo . 

Nel  decimo  giorno , contando  fempre  da  quello  in  cui 
fu  ferito , io  lo  vidi  per  la  prima  volta  . Egli  aveva  una 
febbre  confiderabile  : il  fuo  polfo  era  duro  e veloce  ; la 
fua  pelle  era  calda  ed  arida  ; animato  era  il  iuo  volto  ; 
languenti  erano  i fuoi  occhi , e fi  querelava  d’  un  gran 
dolore  e d’  uno  flringimento  per  tutta  ìa  teda  . La  pia- 
ga era  in  apparenza,  ma  non  realmente  guarita.  Io  po- 
tei far  pattare  al  difotto  da  una  eflrerr.ità  fino  all’  altra 
una  tenta  , e fendi  il  cranio  nudo  in  tutto  il  fuo  trat- 
to . Allora  feci  un  taglio  in  tutta  la  fua  lunghezza  . 
Ritrovai  il  pericranio  caduto  in  putrefazione,  e fino  ad 
una  efienfione  confiderabile  era  diftaccaro  dal  cranio  . Il 
colore  dell’  otto  era  pure  alteratifiìmo  , e per  efaminarlo 
portai  via , con  una  larga  circolare  incifione , tutta  la  por- 
zione diflaccata  . 

Dai  fintomi  , e dai  fenomeni  io  nulla  di  buono  prono- 
fìicai  . L’  ammalato  fu  nuovamente  falattato  : fecigli  ap- 
plicare un  lavativo  , e prendere  un  dolce  purgante , clve 
provocarono  tre  evacuazioni . 

In  quella  notte  ebbe  un  brivido  , dopo  di  cui  il  fuo  do- 
lore divenne  più  vivo  , e la  fua  febbre  più  forte  . 

Nel  giorno  dopo  di  mattina,  cioè  nell’ undecimo  giorno, 
ebbe  un  altro  brivido,  e quando  io  lo  vidi  verfo  il  mezr 
zo  giorno , era  in  un  peffimo  flato  . Applicai  una  corona 
di  trapano  vicino  alla  futura  fagittale  da  una  parte,  e die- 
di efito  ad  una  picciola  quantità  di  materia  , che  fotro  la 

■fu- 
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fuperfizie  della  dura-madre  foggiornava  ; Dopo  di  efleré 
flato  leggermente  medicato  , fe  gli  levò  un  altro  poco  di 
fangue  da  una  delle  vene  iugulari  * e gli  feci  bevere  fre- 
quentemente della  miftura  di' Tale  d’  afTenzio  . 

Nel  giorno  feguente , cioè  nel  duodecimo,  travagliò  molto 
più  : in  confeguenza  io  applicai  un’  altra  corona  di  trapa- 
lo , ma  nell’  altra  parte  della  futura  ; e con  quello  mezzo 
feci  fortire  una  confiderabile  quantità  di  materia  , che  era 
accumulata  tra  il  cranio  e la  membrana  . Subito  dopo 
quell’  operazione  ricuperò  un  poco  P ufo  della  fua  ragio- 
ne , e parve  che  guftafle  un  poco  di  ripofo  ; ma  ia  fera 
nuovamente  fuc celle  il  dolore  con  uni  grande  violenza  » 
ed  ebbe  Un  brivido  , che  durò  un’  ora  circa. 

Allorché  lo  vidi  il  giorno  dopo,  cioè  nel  giorno  decimo 
terzo  , aveva  totalmente  perduto  P ufo  de’  fuoi  fenli  ; il 
fuo  polfo  era  debolillìmo  , ed  il  fuo  corpo  coperto  d’  un 
abbondante  fudore  freddo.  Poco  tempo  dopo  finì  di  vivere  * 
Sollevando  la  parte  fuperiore  del  cranio  y fi  ritrovò  una 
quantità  confiderabile  di  materia  fotto  ciafcun  olfo  pa- 
rietale, che  aveva  dillrutta,  lino  ad  una  elìenfione  confi- 
derabile  , ma  non  nel  luogo  della  futura  , la  connellìone 
della  dura  madre  con  Pollò;  Dal  dritto  lato  una  porzio- 
ne della  dura-rhadre,  per  la  larghezza  circa  d’uno  fcellino* 
era  caduta  in  putrefazione  ; e lotto  quefìa  porzione  altera- 
ta , eravi  della  materia  tra  le  due  meningi  . 

La  conneUìone  più  forte  della  dura-madre  coi  cranio 
nel  luogo  delle  future  * fa  che  elTa  fi  fe  pari  in  quelli 
luoghi  difticilifiimamenre . Quella  «ircofianza,  unita  alla  fi- 
tuazione  della  futura  fagittale  che  è totalmente  nella  fom- 
mità  della  tefia , rende  fpeiTe  volte  aflolutamente  necef- 
faria  P applicazione  del  trapano  fopra  ciafcun  de’  fuoi  la- 
ti . In  fatti  fe  abbiamo  delle  buone  ragioni  per  fofpetta- 
re  un  travafamento  di  fangue  , od  un  rifiagno  di  mate- 
ria , in  feguito  d’ un  colpo  ricevuto  fopra  quella  futura. 
Di  e fe 
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e fe  non  fi  applica  il  trapano  che  in  »na  parte  , egli  è 
poflibile  che  non  fi  faccia  1’  operazione  fe  non  in  quella 
parte , ove  non  vi  è nè  fangue , nè  materia  riftagnata  , e per 
confeguenva  quella  farà  fcnza  fucceffo  ì oppure  , il  travafa- 
mento  può  aver  luogo  in  tutti  due  i lati  , come  anche 
la  fuppurazione  ; ed  in  quello  calo,  non  folamente  la  per- 
forazione in  un  folo  lato  non  può  lervire  intieramente  all' 
indicazione,  ma  ancora  l’ammalato  perirà  così  certraente» 
come  fe  non  fi  folfe  fatta  cofa  alcuna , 

TERZA  OSSERVA  ZI  ONE, 

Contuftone  feaza  piaga  . 

Un  fanciullo  d’  anni  p.  incirca  giuocando  fiotto  un  carro 
vuoto,  le  di  cui  freccie  erano  foflenute  da  un  bafìone,  fu 
fpinto  a terra  da  una  di  quelle  , che  gli  cadde  fopra  la 
teda  . Fu  egli  ftordito  dal  colpo  per  lo  fpazio  d’  uno  , c 
due  minuti  , ma  rollo  ricuperò  i fuoi  fenfi  . Ritornata 
a cala  , decerne  egli  non  aveva  che  una  leggera  gonfiez- 
za nel  luogo  ove  aveva  riportato  il  colpo,  fiua  madre  con- 
tentofiì  di  applicarvi  l'opra  un  panno  lino  flemprato  nell* 
aceto;  e vedendo  P apparenze  d’ una  buona  falute  al  ter- 
mine d’  un  giorno  o due,  lo  mandò  alla  (cuoia. 

Cinque  giorni  pattarono  prima  che  di  nulla  egli  fi  que- 
relane. Nel  fiello  giorno  dille  che  fi  tentiva  male  alla  fella. 
Vomitò  la  lua  colazione  , e non  potè  pranzare  . Ma  la  fie- 
ra par  ve  gli  Pentirli  ancora  molto  bene  . 

Nel  giorno  fiettimo  fi  lagnò  ancora  piò  del  male  di  fe- 
lla . Ditte  che  fentivafi  molto  male  , e che  avea  molto 
freüdo.  Fu  pollo  nel  fuo  letto,  ma  non  v’  incontrò  alcun 
ripolp.  Siccome  non  aveva  avuto  il  vajuolo,  nè  la  rofio- 
lìa  , fu  tralportato  a cafa  fiua  , e fu  curato  come  fe  egri 
andatte  incontro  ad  una  di  quelle  malattie  . 

Pattarono  ancora  tre  giorni  , e non  apparì  alcuna  eru*. 
' " ?ìq* 
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fcìone  . La  Tua  febbre  confervò  afTòlutamente  il  ni'edefitno 
grado  ; ebbe  frequenti  difpofizionì  di  vomitare  *,  e net 
corri  illanti  del  Tonno,  che  egli  ebbe,  fil  eflremamente  a* 
gitato.  Allora  fu  falafiato  per  commiffìone  del  medico,  fe 
gii  applicò  nel  dorfo  un  vefcicarorio , e prefe  alcuni  rime- 
di febbrifughi  ordinar)  . 

Nel  duodecimo  giorno,  contando  da  quello  dell’acciden- 
te, fu  attaccato  da  un  brivido,  che  durò  più  d’ un  quarto 
d’ora,  e dopo  il  quale  il  fuo  dolore  divenne  più  acuto,  a 
più  forre  la  febbre  . Se  gli  applicarono  le  mignatte  nelle 
tempie  per  levare  un  poco  di  fangue  , e fi  ordinarono  al- 
cuni altri  rimed)  . 

Nel  decimo  terzo  giorno,  fui  mezzodì,  ebbe  un  altro 
brivido  ancora  più  confiderabile  del  primo  , sì  per  la  fua 
forza,  come  pure  per  la  fua  durata,  e la  fera  pafsò  nel 
delirio  . Allora  fu  che  , per  azzardo  , od  altrimenti  , fi 
parlò  del  colpo  ricevuto  alla  perfona  , che  lo  falafiava,  e 
quefla  perlona  defiderò  che  folle  efaminata  la  fua  teda  da 
un  chirurgo.  Fui  chiamato  io,  e ritrovai  all’ incirca  urv 
terzo  dell’  olTo  parietale  finiflro  coperto  da  un  tumore  che 
non  era  che  mediocremente  alzato,  e che  rinchiudeva  un 
fluido . 

Dopo  di  avere  oflervata  quella  gónfiezza,  e d’eflermi  in- 
formato del  tempo,  in  cui  fopravvenuro  era  l’accidente, 
dell’ invafione  , della  violenza,  e della  durata  de’ fintomi  , 
dichiarai  fenza  efitanza  che  io  riguardava  il  colpo,  tome 
1’  unica  caufa  di  tutti  i mali  , che  provava  il  fanciul- 
lo ; che  io  fofpetrava  che  la  porzione  del  cranio  la  qua- 
le copriva  il  tumore  fotte  fcOperta  , fe  non  folle  ofiefa  ; 
che  io  anche  credeva  che  una  materia  fi  formatte  , o folle 
di  già  formata  fotto  il  cranio  ; finalmente  che  fe  1*  ulti- 
ma congettura  era  vera  , altro  mezzo  non  eravi  per  pro- 
curare di  falvare  il  fanciullo  che  quello  di  farglf  1’  opera- 
zione del  trapano  . 

‘D  3 
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Adunque  i tegumenti  furono  divifi  ; e fi  trovò  il  era* 
nio  nello  fiato,  che  io  aveva  fofpetrato,  cioè  intieramen- 
te feoperto,  e perduro  il  fuo  colore  naturale.  In  confe- 
guenza  io  mi  credeva  in  dovere  di  perforarlo  fubiro;  ma 
ficcome  Lofio  non  era  rotto,  s’oppofero  i parenti  a quell* 
operazione,  e da  un’altra  parte  il  medico  che  curava  il 
fanciullo,  non  avendo  mai  veduti  cafi  di  quefla  fpezie  , e 
non  comprendendone  bene  la  natura,  infieme  co’fuoi  parenti 
prerefe  che  l’operazione  non  folle  necefiaria.  L’operazio- 
ne dunque  non  fu  efeguita  , e furono  unicamente  adopera- 
ti rimedj  interni  per  procurare  la  guarigione  » 

Intanto  la  febbre  fi  aumentò,  le  forze  del  fanciullo  di- 
minuirono proporzionatamente:  flette  nel  delirio  pel  cor- 
lo  di  tre  giorni  ; in  feguito  cadde  in  uno  fiato  d’  infenfi- 
bilità  , e morì,. 

Eflendo  fiato  io  contrariato  , ofo  dire  , fenza  propofi- 
to  , per  la  maniera  di  governare  1*  ammalato  , tanto  piu 
mi  prefi  penderò  di  ottenere  la  permifiìone  d’  efaminarlo, 
dopo  la  fua  morte. 

Tutta  la  porzione  della  dura-madre  che  era  fiata  fotta 
Lofio  parietale  finifiro,  ed  una  parte  deli’  oflo  temporale 
era  difiaccata  da  quelle  offa , e coperta  d’  una  quantità 
confiderabile  di  materia  . Sotto  la  parte  media  del  primo 
olfo  , la  dura-madre  era  fçolorita  , e marciofa  . Io  con  u» 
na  lancetta  aprii  quefla  porzione  fçolorita,  e ne  forti  cir- 
ca un  cucchiaio  di  materia  , che  tra  le  meningi  foggio:- 
nava  . Tutte  le  altre  parti  contenute  nel  cranio  erano 
nel  loro  flato  naturale  . 

Allorquando  io  vidi  il  fanciullo  per  la  prima  volta , 
non  v’  era  più  fperanza  di  poter  edere  follevato  colle  eva- 
cuazioni , e i fintomi  indicavano  manifefiamente  il  male  , 
che  aveva  la  fua  fede  fotto  il  cranio  . Adunque  altro  più 
non  rimaneva  che  la  perforazione , la  quale  un  qualche 
bene  potefle  procurare  . 

Io 


DA  CAUSE  ESTERNE . 55 

tfo  certamente  non  pretendo  di  dire  che  quell’  operazio- 
ne avrebbe  falvato  il  fanciulla  ; fono  anche  portatiflìmo 
a credere  che  quella  non  farebbe  Hata  in  feguito  accom- 
pagnata da  buon  fucceffò  : ma  nulladimeno  e(Ta  era  il  foto 
mezzo,  che  fl  poteiïe  convenevolmente  impiegare  ; e per 
confeguenza  conveniva  porla  in  ufo,  in  vece  di  perdere  il 
tempo  a fare  ufo  di  rimedj  interni , da’  quali  alcun  van- 
taggio fperar  non  fi  poteva  » 

quarta  osservazione. 

Contusone  fenza  piaga . 

Un  operaio  cadde  da  un  tavolato  alto  di  due  piani , e 
quella  caduta  gli  fece  perdere  per  alcuni  minuti  1’  ufo  dev 
fuoi  fenlì.  Ma  li  ricuperò  in  poco  tempo  . Fu  falaflato  , 
e ficcome  aveva  una  contufione  nel  braccio  deliro,  e nella 
fronte  a parte  delira  , fu  egli  convenevolmente  medicato 
da  certa  perfona,  che  fi  trovava  nel  vicinato. 

Nel  giorno  dopo,  fentendofi  bene,  ritornò  al  fuo  trava- 
glio , e lo  continuò  ancora  pel  corfo  de’  cinque  feguentl 
giorni  . 

Nel  fello  giorno,  trovandoli  indifpofliffimo , venne  all’o- 
fpitale  per  prendere  opinione . Lagnavafi  egli  d’  un  doloro 
frequente,  e lancinante  nella  iella,  di  vertigine,  e di  vo- 
glia di  vomitare  ; e dille  che  tollerava  una  fenfibile  fenfa- 
zione  fimile  a quella,  che  ecciterebbe  una  corda,  che  fer- 
rafle  il  fuo  Cervello  . Di  più  , aveva  egli  nel  lato  de- 
liro della  fronte  un  picciolo  tumore  , che  non  era  nè  te- 
lo, nè  dolorofo , ma  che  conteneva  fenfibilmente  un  flui- 
do . Io  lo  determinai  a lafciarmelo  aprire  ; e trovai  una 
picciola  quantità  d’  un  fluido  nericcio  , che  copriva  P of- 
fa totalmente  fcoperto  dal  fuo  perioflio  . Dopo  quella  Co- 
perta io  levai  tutto  il  tumore  con  un’  incifione  circolare  ; 
lo  feci  falaflare  dal  braccio , levandogli  quattordici  onde 
D 4 di 
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eli  (angue  ; fé  gli  applicò  in  feguito  un  lavativo  , fu  col* 
locato  a letto,  e fe  gli  fece  bevete  una  rifana  d’  orzo  . 

La  feguente  mattina , cioè  nel  fettimo  giorno  , il  fuo 
polfo  era  pieno , duro , e frequente . Aveva  molto  poco  ri- 
pofato  , e fi  trovava  in  una  grande  agitazione  . Fu  nuo- 
vamente falafiato  per  ordine  del  medico  , e gli  feci  pren- 
dere , ogni  fei  óre  , la  mifiura  di  fale  d’  afienzio  col  ra- 
barbaro . 

Nell’  ottavo  giorno  fe  gli  levò  ancora  fangue  da  una 
delle  iugulari  ; e ficcome  aveva  il  ventre  chiufo  , fe  gli 
diede  un  dolce  purgante  . 

Nel  giorno  nono  il  fuo  polfo  era  ancora  più  elevato  e 
più  duro,  e la  fua  pelle  più  calda  ed  arida.  Nuovamen- 
te fu  falafiato  in  una  dell’  arterie  temporali  in  quantità 
di  dodici  onde  . La  fera  ebbe  un  brivido  , dopo  il  quale 
Iagnofii  che  i fuoi  dolori  erano  crefciuti  moi  ti  (Timo  . 

Nel  giorno  dopo  di  mattina,  cioè  nel  giorno  decimo , la 
fua  ulcera  aveva  un  cattivo  afpetto  . Era  pallida  , fpu- 
gnofa  e vitrea  ; ed  il  pericranio  fi  feparava  dai  cranio  in 
qualche  difianza  al  di  là  degli  orli  della  piaga  . Applicai 
allora  una  corona  di  trapano,  e levai  una  porzione  del  cra- 
nio , fotto  di  cui  ritrovai  la  dura-madre  non  avente  più 
il  fuo  colore  vivo,  e coperta  di  materia  . Nella  notte  F 
ammalato  non  guftò  alcun  ripofo,  e vedo  la  mattina  ebbe 
un  altro  brivido . 

Nel  giorno  undecimo  a mezzo  dì  il  fuo  fiato  divenne 
evidenremente  più  pericolofo  per  tutte  le  vifie  . Più  acu- 
to era  il  fuo  dolore,  più  gagliarda  la  fua  febbre,  e la  fua 
ulcera  così  cattiva  quanto  mai  era  pofiìbile  . Applicai 
la  corona  del  trapano,  la  più  grande  che  potei  ritrova- 
re , e levai  un’  altra  porzione  del  cranio  più  vicina 
all’  offo  temporale  j e col  mezzo  dell’  apertura  diedi  efito 
ad  una  quantità  confiderabile  di  marcia  . Fatto  quefio  , e 
ritrovando  il  pollo  dell’ ammalato  ancora  elevato  e pieno, 

SU 
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gli  levaì  altre  dieci  oncie  di  fangue  , e gli  feci  praticare 
un  lavativo  . La  fanguigna  evacuazione  gli  produffe  un 
deliquio  che  durò  alcuni  minuti,  dopo  i quali  dille,  che 
credeva  che  la  Tua  teda  folle  follevata  . Nell’  avvicinarli 
della  fera  ritornò  il  dolore,  ed  in  confeguenza  gli  fi  appli- 
carono alcune  fanguifughe  alle  tempie  . 

In  quella  notte  ebbe  egli  un  Tonno  un  poco  più  tran- 
quillo, e nella  mattina  del  decimo  fecondo  giorno  dille  che 
]a  fua  fella  era  totalmente  follevata  . Erafi  fatta  , pet 
mezzo  dell’apertura  del  cranio,  una  grandillìma  evacuazio- 
ne di  materia,  ed  io  credetti  di  fcoprire  che  la  piaga  de’ 
tegumenti  offriva  un  afpetto  più  favorevole  . Feciglf 
oflervare  una  regola  di  vivere  convenevole  . Prefe  egli  nel 
principio  abbondantemente  la  miftura  di  fale  d’  alfenzio  : 
allorché  fu  totalmente  follevato  dal  fuo  dolore  , il  medico 
gli  ordinò  la  China-China  , e nello  fpazio  di  alcuni  gior- 
ni , tutti  i cattivi  fintomi  fi  confumarono  . 

Quello  cafo , che  terminò  così  felicemente,  non  avrebbe 
egli  potuto  avere  le  confeguenze  le  più  funefle,  fe  fi  folfe 
trafeurato  di  fare  così  arditamente  la  perforazione  del  cra- 
nio, e fe  non  fi  fofie  ufato  con  frequenza  il  falalfo  ? 

QUINTA  OSSERVAZIONE. 

, # 

Contufi  one  con  pings. 

Un  uomo  giovane  di  circa  anni  venti  fu  gettato  da  un 
cavallo  focofo  contro  uno  degli  Peccati  di  Smithfield.  Con- 
fiderabile  fu  il  colpo  ; per  un’  ora  perdette  1’  ufo  de’  Tuoi 
fenfi  , ed  in  quello  flato  fu  trafportato  all’  ofpitale  di  S. 
Bartolomeo  . 

Aveva  una  piaga  larga  in  un  lato  della  fronte  , ove  la 
pelle  era  in  parte  lacerata  , ed  in  parte  rovefciata  lotto 
P occhio  . Le  labbra  della  piaga  furono  riavvicinate 

P u- 
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V una  ail*  altra , per  quanto  fu  mai  poflìbile  , dalla  perfo- 
ra che  lo  vide  la  prima  volta  ; ma  eravi  una  tal  perdita 
di  foflanza,  che  lafciava  neceffariamente  1*  odo  allo  fcoperto 
per  la  larghezza  d’ un  fcellino. 

Tofto  che  la  piaga  di  quello  giovane  fu  efaminata , fu 
pollo  a letto  , e falalfato  . 

Mei  giorno  dopo,  il  fuo  pollo  effendo  duro  e pieno,  fu 
nuovamente  falalfato,  e gli  li  diede  un  lavativo,  un  dolce 
purgante,  ed  alcuni  febbrifughi  rimedi. 

Nel  terzo  giorno  , la  porzione  de’  tegumenti  offefa , e 
quella  parte  del  volto  elfendo  gonfiatifiime  , fi  applicò  un 
cataplafma  caldo  fopra  l’apparecchio,  e fi  fecero  delle  fo- 
mentazioni fppra  la  parte  . Finalmente  nei  cinque  gior- 
ni feguenti  tutto  parve  andar  così  bene  , che  fi  credet- 
te che  l’ ammalato  fi  rifiabilirebbe  intieramente  in  poco 
tempo  . 

Ma  nel  nono  giorno  fi  lamentò  di  fentirfi  male  : dilfe 
anche  che  aveva  male  alla  teda  , e che  nulla  avea  dormi- 
to nella  precedente  notte.  Avea  egli  la  febbre,  calda  era  la 
fua  pelle,  e duro  e pieno  il  fuo  polfo  . In  feguito  fu  an- 
cora falalfato;  gli  fi  applicò  un  lavativo,  e fu  tenuto  in 
una  dieta  molto  rigorofa . 

Nel  decimo  giorno  la  notte  ebbe  un  freddo  , che,  come 
egli  difle,  s’  impoffefsò  di  tutto  il  fuo  corpo  , e dopo  di 
cui  crebbe  confiderabilmente  il  fuo  dolore  . 

Nel  giorno  undecitno  la  fua  ulcera  parve  eftenderfi;  ne 
forti  una  marcia  fottile  in  luogo  d’  una  materia  lodevo- 
le ; i pannolini,  co’ quali  medicavafi , a tutte  le  parti  fi  at. 
taccavano  fortemente  ; e la  fua  fuperficie  di  vermiglia,  e 
piena  di  piccioli  grani  carnofi , com’  era  prima  , divenne 
fpugnofa  , e prefe  un  colore  cattivo  . In  quello  fìeffo 
giorno  ebbe  parimente  un  altro  brivido . 

Nell’  indimani  , cioè  nel  duodecimo  giorno  , fi  fece  per 
lui  una  conferenza.  Aveva  allora  molta  febbre,  e prova-* 

v? 
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va  un  gran  calore  . Il  fuo  volto  era  animatiflìmo  , e fe 
gli  cominciava  a fcoprire  una  rifipola  fopra  fue  palpebre  , 
Cattiviflìma  era  la  fua  ulcera  ; e P orto  fcoperto  aveva  tal- 
mente perduto  il  fuo  naturale  colore  , che  dimortrava  lo 
flelfo  afpetto  , come  fe  fi  folfe  veduta  una  materia  a tra- 
verfo  la  fua  foflanza  . Conftderatis  confiderandis  , fi  con-» 
clufe  che  non  vi  era  più  altro  mezzo  per  tentare  di  fal- 
vargli  la  vita  , che  la  perforazione  del  cranio  . L5  opera- 
zione fu  adunque  torto  efeguita  , e gli  fi  trovò  una  quan- 

tità di  materia  fopra  la  dura-madre  . 

Pel  corfo  di  molti  giorni  fu  l’evacuazione  confiderabile , e 
lo  flato  dell’  ammalato  era  fempre  pericolofilTimo  , 

Nuli’  ortante  nel  giorno  decimo  ottavo  la  febbre  lo  ab» 
bandonò,  fi  fentì  follevato  } l’evacuazione  diminuì,  la  fua 
ulcera  prefe  un  afpetto  favorevole  , e potè  dormire  natu- 
ralmente . Dopo  quello  tempo  non  fi  manifertò  più  alcun 

fintomo  faftidiofo  , ed  il  giovane  non  flette  lungo  tempo 
a riftabilirfi  . 

SESTA  OSSERVAZIONE, 


Ç ont  ufi  on  e fenza  piaga  » 

Un  garzone  d’  anni  dodici  circa , tenendofi  a lato  d’  un 
uomo  , che  giocava  alla  palla  , ricevette  un  colpo  d’  un 
baflone  fopra  la  fronte  . Perdette  torto  la  cognizione  j, 
e ficcome  alcuno  degli  alianti  non  fapeva  nè  il  fuo  no- 
me , nè  la  fua  abitazione,  così  fu  trafportato  all’  ofpitale. 
Aveva  ricuperato  P ufo  dei  fenfi  prima  d’  elTervi  giunto 
ma  la  parte  in  cui  aveva  ricevuto  il  colpo  elTendo  moltif- 
fimo  gonfia,  fu  medicato,  fu  falaflato  , e fu  obbligato  a 
fìarfi  a letto  . 

Allorché  io  lo  vidi  nel  giorno  dopo  di  mattina  , non 

ave- 
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aveva  alcun  male,  eccettuata  la  gonfiezza  della  fronte,  fotte 
la  pelle  della  quale  fenibrava  che  vi  fofle  una  quantità  mol- 
lo confiderabile  di  fangue  travafato  , e coagulato  . Il  fuo 
polfo  per  altro  era  pieno  e forte  . Per  confeguenza  fu  fa- 
laflato  di  nuovo  ; e ficcome  erano  due  giorni  , che  non 
francava,  e gli  fece  applicare  un  lavativo,  ed  in  feguito 
un  purgante  leggero  . 

S’  applicò  lenza  interruzione  fopra  la  fua  fronte  un  un- 
guento dilculfivo  ; ed  attefo  che  era  egli  d’  un  tempera- 
mento {litico  , fi  purgò  una  volta  nello  fpazio  di  due  , o 
tre  giorni  . 

Nel  nono  giorno,  contando  da  quello  dell’accidente,  fu 
licenziato  dall’  Ofpitale  • 

Ma  nel  decimo  quarto  vi  ritornò  , lagnandoli  di  IafTeZ- 
za  , di  vertigine,  e di  male  di  teda.  Allora  fu  affidato  al- 
le diligenze  d’  un  medico  . Fu  falaffaco , fecefi  vomita- 
le 5 fu  purgato  , e prefe  tutti  i rimedi  convenevoli  . 
Nulladimeno  egli  rimafe  totalmente  nel  medefimo  flato  pel 
corfo  di  tre  , o quattro  giorni , cioè  ebbe  la  febbre  , colla 
pelle  sì  calda,  ed  un  pollo  sì  veloce,  che  i momenti  del 
fonno,  che  potè  avere,  furono  corti  e paiTati  nell’agita- 
zione . 

Nel  giorno  decimo  fettimo  ebbe  un  brivido  leggero 
Durante  quello  e dopo  , il  fuo  dolore  di  teda  fu  molto 
più  acuto  • 

Nel  giorno  feguente  tutti  i fintomi  febbrili  divennero 
molto  più  gravi  . 

Nel  giorno  decimo  nono  dide  che  la  fua  fronte  nel  toc- 
carla era  fenfibile  , e fi  lagnò  d’  un  dolore  di  teda  con- 
fiderabile ed  univerfale  . Fu  falaffato  nuovamente  , e fu 
più  indebolito  dall’evacuazione  di  quello  che  io  non  Io  a- 
vrei  creduto,  ma  non  ne  feguì  alcuna  diminuzione  ne’ fin- 
tomi . La  notte  il  fuo  fonno  fu  conturbatidìmo  e di  cor- 
tiffima  durata , 


tfer- 
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Verfo  la  mattina  ebbe  due  didimi  brividi  , ed  allor- 
quando Io  vidi  a mezzogiorno,  cioè  il  giorno  vigefirao, 
la  Tua  fronte  parvemi  un  poco  gonfiata  . I fintomi  , che 
continuavano  , e divenivano  anche  più  gravi  , e il  di  più 
che  rimarcai  nella  fronte,  mi  fecero  riguardare  come  una 
cofa  quafi  certa  che  foffe  egli  offefo  nelle  parti  fituate  im» 
mediatamente  fopra  il  cranio,  o al  di  fotto  di  quell’  odo . 
Io  dunque  divifi  i tegumenti  per  efaminarlo  ; e ritrovai 
una  picciola  quantità  d?  un  fluido  tenue  , e fculorito  tra 
elfo  e il  pericranio,  che  n’era  dillaccato  ne!la  larghezza  d’ 
uno  feudo,  ed  anche  più, 

Quello  parvemi  evidentemente  dimoftrare  la  natura  del 
cafo  , e di  non  lafciare  all’  ammalato  altra  rifqrfa  che  quel-* 
la  dell’  operazione  del  trapano  . In  fatti  fubito  la  pra- 
ticai , e diedi  efito.  alla  materia  formata  ed  accumulata  tra 
l’olTo  e la  dura-madre  , Durante  la  fettimana  , in  cui  fe* 
gui  1’  operazione  , 1’  evacuazione  fu  confiderabile , ed  il 
giovane  fu  in  grande  pericolo  ; ma  dopo  quello  fpazio  dì 
tempo  lì  diminuì  la  fuppurazione  , s’  incarnò  la  durama- 
dre molto  bene  , e 1’  ammalato  fi  riflabilì  , continuando  le 
diligenze  convenevoli , e il  frequente  ufo  della  decozione 
della  China-China  . 

SETTIMA  OSSERVAZIONE.  s 

Contufion e fenza  piaga  . 

Un  uomo  del  vicinato  di  Saint-Giles  ebbe  con  fua  mo- 
glie una  contefa , in  cui  egli  la  percofie  fopra  la  teda 
con  un  ballone  . Il  colpo  fu  violento  , ma  ficcome  non  la 
gettò  a terra  , e non  fecegli  colare  alcuna  goccia  di  fan- 
gue  , pofe  loltanto  fine  alla  contela  , e non  vi  fu  altra 
quedione  . La  moglie  continuò  , come  al  fuo  folito  , a 
vendere  dell’  erbe , e dei  legumi  nelle  diade  ; e pafsò  una 

fet- 
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fettimana  * per  fervirmi  delle  fas  efpreflioni , ora  bevendo  * 
ora  vivendo  con  fobrietà . 

Ma  nel  giorno  ottavo,  numerando  da  quello  deil’ acciden- 
te, fi  trovò  ella  così  male  j che  venne  ìfH*  ofpitale  per  ef- 
fervi  accettata  . Un  medico  ne  prefe  torto  la  cura;  perchè 
la  credette  attaccata  foltanto  dalla  febbre . 

Nel  giorno  feguente  , cioè  nel  decimo  dopo  1’  acciden- 
te , la  ferva  che  curtodiva  gli  ammalati  della  camera  » 
ove  quella  femmina  era  collocata  , fi  accorfe , taglian- 
do i fuoi  capelli  che  erano  ripieni  di  pidocchi  , d’  una 
gonfiezza  che  mi  pregò  di  efaminaré  Erta  non  avevà 
che  un5  elevatezza  mediocre  , la  fua  larghezza  èra  Ugua- 
le a quella  della  palma  della  mano  all’  incirca  $ ed  èra 
precifamente  firuâta  a traverfó  della  futura  fagittale  . L* 
ammalata  aveva  allora  il  polfo  duro  e pieno  , la  pellé 
Oalda  e fecca , nefa  la  lingua , frequenti  rtimoli  al  vo- 
mito, una  grande  fete  s un  dolore  acuto  di  terta,  e noti 
poteva  dormire  . Dopo  quelli  fintomi  , i fenomeni , che 
3d  offervava  , e ciò  che  P ammalata  ci  difTe  allora  per  la 
prima  volta  del  colpo  ; che  aveva  ricevuro  , io  conobbi 
lenza  efitanza  alcuna  che  quello  era  la  caufa  di  tutti  i ma- 
li che  tollerava  * 

In  quella  notte  ebbe  erta  un  gran  brivido;  e nel  giorno 
feguente  , cioè  nell’  undecimo , una  rifipola  copriva  una 
parte  del  fuó  volto.  Aprii  il  tumore,  e ritrovando  P of- 
fo  fcoperto  , levai  via  i tegumenti  con  una  grande  inci- 
fione  circolare  . In  feguito  applicai  Una  corona  di  trapa- 
lo a laro  della  futura  fagittale  , e riconobbi  la  dura-ma- 
dre, il  di  cui  naturale  colore  era  alterato,  è eh’ era  coper- 
ìa  di  materia  . Pafsò  P ammalata  la  notte  feguente  molto 
male  ; foffrì  un  vivo  dolore  , niente  riposò  , ed  ebbe  due 
brividi. 

Allorquando  la  vidi  nel  giorno  feguente , tutta  la  fua 
faccia  era  coperta  da  una  rifipola , ed  era  gonfiata  in 
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guifa  che  non  poteva  aprire  le  palpebre  . Applicai  una 
corona  di  trapano  all’altro  lato  della  futura,  ed  oflervai  il 
rnedefimo  fenomeno,  cioè  una  materia,  che  copriva  la  fu- 
perficie  della  membrana  . 

Tre  volte  nei  due  ultimi  giorni  era  fiata  falaflata  * ed 
aveva  prefo  collantemente  i rimedi , che  le  aveva  ordina- 
to il  medico  coll’  intenzione  di  diminuire  la  fua  febbre  * 
e di  tenerle  il  ventre  libero.  Nuli’ oliarne  i fintomi  nien- 
te della  fua  forza  perdettero  ; proferiva  elfa  delle  parole  fen-, 
2a  alcuna  confeguenza,  non  dormiva  neppure  un  Mante, 
dimandava  continuamente  da  bevere , e la  piaga  de’  tegu- 
menti prefentava  un  peffimo  afpetto  . Siccome  la  por- 
zione dell’  olfo  fcoperta  dall’  amputazione  de’  tegumenti 
lafciava  un  luogo  fufficiente  per  1’  applicazione  dello  flro- 
mento  , io  feci  una  terza  apertura  vicino  alla  prima;  e tù- 
lio ne  forti  una  così  grande  quantità  di  materia  , che  mi 
perfuafe  che  1’  accidente  avrebbe  un  termine  funelto  . 

Nell’  indimani , il  braccio  e la  delira  gamba  divennero 
paralitici  . 

Nel  giorno  feguente , dopo  d’ elfere  fiata  in  delirio  „ 
cadde  in  uno  flato  afioluto  d’  infenfibilità  : la  fua  refpira- 
zione  fu  corta  e laboriofa , picciolo  ed  intermittente  di- 
venne il  fuo  polfo  , e il  freddo  s’ impoflefsò  delle  fue  e- 
llremità  . 

Finalmente  nel  giorno  decimo  fello , contando  da  quello 
dell’accidente,  ella  morì.  Aprendone  la  telìa,  ritrovai  la 
dura- madre  coperta  di  materia  fotto  tutta  la  fuperficie  in- 
terna dell’  offa  parietali  . Ma  la  forte  aderenza  del  fino 
longitudinale  colla  futura  fagittale  aveva  impedita  la  co- 
municazione tra  i due  fochi  della  materia  „■ 


or- 
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OTTAVA  OSSERVAZIONE  , 

Qontufione  con  piaga  . 

Un  uomo  lunatico  gettofTx  dalla  finettra  d’  un  fecondo 
piano  nella  ftrada  ; e in  quella  caduta  la  fua  tetta  urtò  da 
principio  contro  un’  infegna  di  ferro  , ed  in  feguito  con- 
tro un  tavolato  . 

Fu  egli  alzato  fenza  fentimento  , con  tre  piaghe  nella 
tetta,  una  precifamente  fopra  la  tempia  deftra  , e due  fo- 
pra  la  fommità  della  tetta  . Erano  quefte  picciole  , ed  il 
pericranio  non  era  divifo  in  alcuna  . Rimale  fenza  co- 
gnizione dodici  ore  circa  ; ma  ettendo  ttato  falattato  due 
volte  copiofamente  in  quello  fpazio  di  tempo  , ricuperò  i 
fenfi , fenza  dare  per  altro  alcun  fegno  di  ragione  . Palsò 
due  giorni  e due  notti  nella  piu  grande  contufione  , e nel- 
la piò  grande  agitazione  ; due  per  forre  mai  non  l’abbando- 
narono, ed  erano  continuamente  occupate  a tenerlo.  Final- 
mente coi  replicati  falattì,  e con  l’oppio,  che  fe  gli  diede 
in  gran  dofe , fi  giunfe  a farlo  dormire  . Riposò  circa 
dodici  ore  , e fi  rifvegliò  perfettamente  tranquillo  , e in 
potteflb  di  tutta  la  fua  ragione  . 

Nel  fello  giorno,  dopo  quello  della  caduta,  le  fue  piaghe 
e*ano  in  buoniflìmo  fiato  , e fembravano  di  guarire  fenza 
alcun  aitro  accidente.  L’ammalato  camminava  pure  molto 
bene,  e pofledeva  affatto  la  fua  ragione  e il  fuo  giudizio. 
Avrebbe  egli  voluto  che  i fuoi  parenti  e i fuoi  amici 
gli  avellerò  permetto  di  fare  uh  picciolo  patteggio  nella 
campagna  ; ma  temendo  che  egli  potette  avere  un  qualche 
male  occulto  , lo  configliai  di  ttarfene  tranquillo  un  poco 
più  lungo  tempo  , e di  vivere  con  molta  precauzione  ♦ 
Quello  mio  avvertimento  fu  feguito. 

Nel  giorno  decimo  dopo  quello  dell'  accidente , perdette 

l’ ap- 
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1»  appetito,  fembrò  irido  e languente  , fuggì  la  foci  età  , 
non  volle  mangiare,  fi  querelò  d’ un  male  di  tetta,  e dif- 
fe  che  non  aveva  dormito.  Era  pattato  sì  poco  tempo, 
dopo  che  erafi  fconcertato  nel  fuo  fpirito , che  e dal- 
ia maniera  della  fua  condotta  , e dal  fuo  afpetto  io  fo- 
fpettai  il  ritorno  della  fua  pazzia  . Lo  feci  nuovamente 
falattare  ; raccomandai  che  le  gli  facette  oflervare  una  dieta 
ligorofa,  e pregai  fuo  fratello,  che  era  fpeziale,  di  dargli 
un  oppiato  , mettendolo  in  letto  . 

Nel  giorno  feguente,  cioè  nell’ tfndecimo,  ditte  che  il  fuo 
male  di  tetta  gli  aveva  ancora  impedito  di  dormire  tut- 
ta la  notte  , e che  fernbrava  che  il  fuo  cervello  fotte  com- 
preflo  , e ferrato  in  tutto  il  fuo  contorno  da  una  corda  . 
La  fua  pelle  era  calda,  il  fuo  polfo  duro  e frequente;  in 
picciola  quantità  era  la  fua  urina,  e moltiffìmo  colorita: 
E afpetto,  che  prefentavano  le  piaghe  de’  tegumenti  , non 
era  piu  in  guifa  alcuna  così  favorevole  , come  era  flato 
fm  a quel  tempo  , ed  avendone  effeminata  colla  mia  ten-- 
ta  una  che  fembravami  la  più  fpugnofa  , e più  pallida  cho 
P altre , ritrovai  al  difotro  il  cranio  nudo  fino  ad  una  cer- 
ta diftanza  . Col  confenfo  dell’ammalato,  e quello  di  fuo 
fratello , levai  tutti  i tegumenti  , che  coprivano  P otto 
/coperto  , e trovai  che  il  fuo  colore  era  confiderabilmente 
alterato.  Lo  feci  falattare  di  nuovo,  e lo  pregai  di  pren- 
dere fpetto  fino  al  giorno  feguente  del  l'ale  d*  attenzio  col 
fucco  di  limone  . 

In  quella  notte  ebbe  egli  un  gran  brivido;  e nel  giorno 
dopo  trovandolo  in  ittato  più  cattivo  e più  agitato,  feci 
la  perforazione  del  cranio  . La  porzione  della  dura-ma- 
dre corrifpondente  all’ apertura,  aveva  un  colore  ottu- 
ro, ed  una  materia  fernbrava  coprire  la  fua  luperficie  , ma 
in  picciola  quantità.  Fu  medicato  leggermente,  ed  anelo  • 
phe  il  fuo  polfo  poteva  fopportare  qualche  evacuazione, 
fe  gli  levarono  ancora  otto  onde  di  fangae. 

Pott , Tom.  I.  ' JE 
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Nel  giorno  feguente  di  mattina,  cioè 'nel  decimo  terzo 9 
ebbe  un  brivido  anche  più  confiderabile  : il  fuo  dolore? 
di  teda  fu  più  acuto  , la  Aia  febbre  più  forte  , e 1*  ulce- 
ra era  cosi  cruda  in  tutta  la  fua  eftenfione  y che  non  fe  re 
diftaccò  il  panno  lino,  fe  non  con  difficoltà  „•  Applicai  an- 
cora una  corona  di  trapano,-  e feci  le  medefime  offervazio- 
ni  , cioè  che  la  dura-madre  aveva  perduto  il  fuo  vivo  co- 
lore, e che  eravi  una  picciola  quantità  di  materia  . 

Nella  fera  ebbe  un  altro  brivido  e nel  giorno  feguente 
fu  apertamente  in  peggiore  flato . Convinto  io  dai  fintomi, 
che  era  egli  in  pericolo,  e credendo  moltiffimo  , che  vi 
folle  in  qualche  parte  una  raccolta  di  materia  , la  quale 
non  poteffe  fortire  dalle  due  aperture  già  ifiiruite  , azzar- 
dai di  farne  una  rerza  , e così  larga  quanto  era  mai  pof- 
fibile  . Quella  per  verità  diede  toflo  efito  ad  una  gran 
quantità  di  marcia  . 

Nel  termine  di  fette  , o otto  ore  , io  vidi  di  nuovo  1’ 
ammalato  , e lo  trovai  più  ben  difpofto,  e più  tranquillo  „ 
Aveva  dormito  quali  un’  ora  , e il  fuo  polfo  non  era  nè 
così  rapido,  nè  così  duro  . 

Nella  fera  riposò  di  più;  e nel  giorno  feguente  di  mat- 
tina rifpofe  a tutte  le  queflioni  , che  gli  furono  fatte  , iti 
modo  da  convincere  tutti  gli  alianti , che  ftava  certamente 
meglio  . , 

Finalmente  per  abbreviare  quello  racconto  , aggiungerò 
/blamente,  che  per  molti  giorni  l’ evacuazione  fu  confidera- 
bile,  che  quella  in  leguito  diminuì  a gradi , che  tutti  i fin- 
tomi diminuirono  pure  infenfibiimente  ; e 1’  ammalato  non 
tardò  colle  cure  convenevoli  a lìabilirfi  bene  . 

Allorché  quell"  ammalato  tu  attaccato  da’  fuoi  primi 
fintomi  r io  non  ne  folpettai.  la  vera  cauta  . La  tua  vi- 
gilia r la  fua  anfietà , la  fua  taciturnità  , la  fua  {Iraor- 
dinaria ripugnanza  a rifpondere  alle  ricerche  , che  fe  gli 
facevano  mi  parvero  annunziare  femplicemente  un-  ritor* 
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fitì  delta  fua  mania  . In  quefla  fuppofizione  gli  diedi 
1*  oppia10  , credendo  che  farebbe  molto  utile  di  potere 
procurargli  il  fonno  . Ma  allorché  vidi  una  mutazio- 
ne nelle  difpofizioni  della  piaga  ; e quando  riconobbi  che 
il  pericranio  aveva  abbandonata  la  fua  aderenza  all’  odo , 
piìt  non  dubitai , che  qualunque  foffe  là  caufa  che  avefle 
potuto  concorrere  a porlo  nello  flato  faflidiofo  , in  cui  e- 
gli  era  , tutti  gli  accidenti , che  egli  foflfriva  , poteiïero  na- 
turalmente edere  riguardati  , come  rifultanti  dagli  effetti 
della  fua  caduta;  ed  io  giudico  che  dovette  egli  la  confer- 
vazione  della  fua  vita  alla  cura,  che  gli  feci,  la  quale 
età  una  confeguenza  del  mio  ragionamento  . 

NONA  OSSERVAZIONE, 

Contusone  con  piaga* 

Un  uomo  della  guardia,  la  di  cui  pofla  è in  Whitechapel, 
andò  in  una  baruffa  tra  alcuni  marinar)  , che  erano  ub- 
briachi , e ricevette  molte  ferite  e molti  colpi  nella  teda  . 
Sortì  da  alcuni  luoghi  tanto  fangue,  che  fu  trafportato  nel 
giorno  feguente  all’  ofpitale  di  S<  Bartolomeo  in  uno  flato 
di  gràndiffima  debolezza  . 

Alcuna  delle  piaghe  , che  erano  al  numero  di  cinque» 
non  aveva  paffato  il  pericranio  , ma  tutta  la  teda  era  con- 
tufa  e gonfiatidìma  . Quedi , rapporto  a qualunque  altra 
cofa , era  in  molto  buono  dato,  cioè  non  fi  lagnava  nè  d’ 
anfietà,  nè  d’altra  fpecie  di  dolore*  fe  non  di  quello,  che 
neceflariamente  producono  le  piaghe  e le  contufioni  ; e 
dall’  altra  parte  godeva  intieramente  e perfettamente  l’ 
ufo  dei  fuoi  fenfi  . Siccome  aveva  egli  avuto  una  gran 
perdita  di  fangue  , e aveva  già  più  di  feffanta  anni , 
io  mi  contentai  , fenza  impiegare  alcuna  altra  evacua- 
zione, di  medicare  la  fua  teda  fuperficialmCnte , e di  farlo 
dare  a letto.  Nel  termine  d’ una  fettimana  in  circa  la  gon- 
E 2 fiez- 
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fiezza  univerfale  della  tua  teda  era  quad  confumata  , e tutte 
le  piaghe  erano  nel  punto  di  guarire.  Allora  egli  trafgredV 
le  leggi  dell  olpitale,  pattando  fuori  da  dçtto  luogo  tutta 
la  notte  ; e fu  licenziato  . 

Ma  nel  giorno  decimo  quinto , numerando  da  quello  dell* 
accidente,  ritornò  da  me  lagnandoli  di  male  nella  tefla , di 
vertigine  , d’  anfietà  , di  debolezza  , dt  perdit?  d’  appeti- 
to , e di  vigilia  . 

Tutte  le  piaghe  , ecçettuata  una  , erano  perfettamente 
guarite,  e quella  aveva  la  fua  fede  fopra  la  parte  luperio- 
re  dell’  odo  parietale  deliro  . Era  ella  cruda  , fpugnofa  ; 
e le  carni  erano  d’  un  tal  colore  , e d’  una  tale  confiden- 
za, che  io  fui  dii poflo  a credere,  confìderando  nel  medefi- 
mo  rempo  i fintomi  generali  j che  avefle  al  oi  fotto  una 
qualche  iefione  . Feci  rientrare  1’  ammalato  nell1  Ofpirale  : 
fubito  gli  levai  una  porzione  éircolare  de’  tegumenti  , 
che  comprendeva  la  piaga  , e trovai  il  pericraniq  ed  il 
cranio  nello  dato  , che  io  aveva  fofpettato  , cioè  il  primo 
alrerato  e didaccato,  ed  in  confeguenza  l’altro  feoperto  . 
FJè  l’età,  nè  il  temperamento,  nè  lo  dato  dell’  uomo 
ini  parvero  propri  a fargli  lopportare  un'  abbondante  eva- 
cuazione , e non  credei  favorevole  la  circodanza  per  ten- 
tate un’  efperienza  . Aprii  dunque  con  una  corona  di 
trapano,  nel  luo  mezzo  , la  porzione  feoperta  dell’  odo  ; e 
la  picciola  quantità  di  materia,  che  trovai  fopra  la  fuper- 
ticie  della  dura-madre  , giuftlficò  affai'  il  mio  modo  d’o- 
perare , La  teda  tu  medicata  fuperficialmente  ; gli  levai 
un  poco  di  l'angue  da  un  braccio,  e fecigli  fare  un  lavati- 
vo per  provocare  un’  evacuazione  . 

Paisò  male  la  notre  teguente.  Ebbe  un  brivido  ma  leg- 
gero, non  riposò  alcun  momento,  e fi  lagnò  d’  un  gran 
dolore  di  reità  . La  membrana  nuda  aveva  un  afpetto  cru- 
do , mandava  fuori  una  marcia  fonile  , e fi  appoggiava 
fortemente  contro  gl’  orli  dell’  odo  , 
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Nel  giorno  feguente  fu  nuovamente  falalïato,  perche. Il  fuo 
pollo  era  elevato  conliderabilmente  . Ebbe  dopo  il  mezzo 
giorno  un  altro  brivido  . Il  dolore  e la  febbre  fi  fecero 
più  acuti  . 

Nel  giorno  decimo  ottavo,  trovandolo  in  peggiore  flato 
per  ogni  afpetro  , feci  un’  altra  apertura  al  cr.;.;  , precifa- 

mente  al  di  lotto  della  prima , e per  mezzo  di  quella  diedi 
efito  ad  Una  più  grande  quantità  di  materia,  che  la  dura- 
madre aveva  ritenuta  fino  a quel  tempo,  applicandoli  for- 
temente contro  gli  orli  del  foro. 

Nel  vigefimo  giorno  flette  un  po’  meglio  , ma  fortilfima 
fu  la  fua  febbre  ; e la  dura-madre  , come  pure  la  piaga  de* 
tegumenti  , prefentava  un  afoetto  cattivo  . Sospettando 
dunque  che  ancora  fotto  il.  cranio  vi  foibe  una  maggior 
quantità  di  materia  , ed  effendo  convinto  che  non  vi  era 
certamente  altro  mezzo  per  procurare  di  faìvare  P amma- 
lato , feci  una  terza  apertura  appunto  a iato  della  fecon- 
da . Per  verità  procurò  quella  una  così  grande  evacua- 
zione di  marcia  , che  io  temeva  molto  che  P efienfione 
del  foco  non  fofie  troppo  grande  , perche  i foccorfi  delP 
arre  diveniffero  efficaci  .*  nuliaditneno  refiai  felicemente  in- 
gannato , perchè  in  capo  di  alcuni  giorni  tutti  i malvagi 
fintomi  fparirono  gradatamente  , e P ammalato  fi  rifiabilì. 
perfettamente  bene  . 

Riflettendo  a tutte  le  circoflanze  da  cui  quello  enfo 
fu  accompagnato,  io  fono  convinto  che  quello  uomo  fareb- 
be morto  per  l’accumulamento  , e pel  foggiorno  della  ma- 
teria, fe  non  fi  folle  affatto  aperto  il  cranio  : e fon  anche 
perfuafo  che  le  due  prime  aperture  farebbero  fiate  infuffi- 
denti  per  falvarlo , e che  egli  fu  debitore  della  fua  vira 
alla  terza  , per  rr.eizo  di  cui  fu  portata  via  una  più  gran- 
de porzione  dell’  offo  - 

Quello  punto  di  pratica  non  ha  lufficientemente  tirata  a 
fe  l’attenzione  dei  Pratici , e non  è fiato  àbbaftànza  trattato 
E 3 dagli 
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dagli  Autori  , o almeno  da  quelli  di  quello  paefe.  Moi* 
ti  Chirurghi,  che  vedono  in  alcuni  cafi  1*  utilità  d’una  li- 
mile pratica  , e che  fono  convinti  della  fua  neceflìtà,  noti 
hanno  certamente  autorità  , che  pollano  giufiificarli  , qua- 
lora effi  la  propongono , o la  efeguifcono  , e quell’  e la 
caula  , dalla  quale  dipende  in  parte  il  difcredito  in  cui  è 
caduta  P operazione  del  trapano  , I pratici  hanno  general- 
mente il  timore  di  tare  piu  d’  una  apertura  , ed  ordina- 
riamente quella,  che  fanno,  è picciola . Ora  fe  l’infiam- 
mazione ha  qualche  ellenfione  , o fe  la  quantità  di  mate- 
ria e conlìderabile , quella  picciola  apertura  deve  edere  in- 
fuftìciente  , tanto  pel  lollievo  della  membrana  tefa  ed  in- 
fiammata , quanto  per  1’  evacuazione  del  fluido  ; e la  fola 
ritorta  probabile , che  polTa  avere  l’ammalato,  confitte 
nel  taglio  d’ una  porzione  conlìderabile  dell’  olio  . Que  ft’ 'e 
ugualmente  vero  nel  cafo  di  llravafamento  del  fangue  q 
della  ferolìtà,  come  nel  cafo  d’ afcelfo  , 

DECIMA  OSSERVAZIONE, 

Contiifione  con  fìravafamento  . 

Un  artefice,  che  travagliava  nell’alto  d’  una  cafa , cadde 
col  tetto,  che  fi  fprofondò  . Fu  egli  levato  da  terra  len- 
za cognizione  , ed  in  quello  fiato  fu  trafportato  all’  ofpu 
tale  . 

Aveva  fopra  le  differenti  parti  del  fuo  corpo  molte 
piaghe,  e molte  contufioni  , ma  mima  di  quelle  fembra^ 
va  edere  d’  una  grande  confeguenza  , Aveva  quattro  pia- -I 
ghe  nella  tefia  ; una  d’  una  certa  eftenfione  nella  parte  fu 
periore  dell’  olio  frontale,  vicino  alla  futura  coronale  ; dui 
fopra  il  parietale  finifiro  ; un’  altra  nel  lato  deliro  della  te 
fia , precifamente  al  di  fopra  dell’  orecchio , e fi  vede. 

va 
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va  una  facciola  contufione  nella  parte  fuperiore  dell’ offo 
occipitale  . Il  pericranio  non  era  divifo  fe  non  nella  pia- 
ga, che  aveva  la  fua  fede  apprefTo  la  futura  coronale  . 

Le  piaghe  e le  contufioni  furono  medicate  ; fi  falafsò 
eopiofamente  P ammalato  , fe  gli  applicò  un  lavativo  , e 
fe  gli  fece  prendere  a bicchieri  una  millura  purgativa,  fin- 
che fece  uno  fcarico  per  P ano  . 

Nel  giorno  feguente  era  egli  nello  flato  medefimo  . Era 
totalmente  privo  dell’  ufo  dei  fenfi  , aveva  il  rullare  apo- 
pletico  ; il  polfo  era  pieno  ed  intermittente  , e la  fua  re- 
fpirazione  un  poco  laboriofa  . Ebbe  quattro  , o cinque 
fcarichi  abbondanti  , ed  in  confeguenza  fi  tra lafciò  P ufo 
della  millura  purgativa  . Ma  fe  gli  levarono  ancora  fed  ici 
onde  di  fangue  da  una  delle  vene  iugulari  ; e fi  replicò 
quella  evacuazione  nella  fera  dello  ftelTo  giorno  in  quantità 
di  otto  onde- 

Nel  terzo  giorno,  attefo  che  era  egli  ancora  in  uno  fia- 
to affoluro  di  fiupidezza  , che  involontariamente  fpandeva 
le  fue  urine  e li  fuoi  efcrementi  , e che  il  fuo  polfo  era 
fempre  pienifiìmo,  io  gli  aprii  le  due  arterie  temporali,  e 
fe  gli  levarono  quattordici  onde  di  fangue  . 

Nel  quarto  giorno , non  trovando  alcun  cangiamento,  ed 
elfendo  perfuafo  che  il  fuo  fiato  non  potrebbe  divenire  quafi 
più  cattivo , mi  determinai  ad  aprire  il  cranio;  ed  in  con- 
feguenza applicai  una  gran  corona  di  trapano  fopra  la 
parte  fuperiore  dell’ oliò  frontale,  ove  era  fiato  divifo  il 
pericranio.  Ritrovai  la  dura-madre  leggermente  coperta  da 
un  fangue  cagliato  ; ed  avendolo  levato  in  parte  , con 
quello  mezzo  facilitai  P evacuazione  della  maggior  quanti- 
tà di  quello  fluido  . 

Nel  giorno  feguente  , cioè  nel  quinto  , ritrovando  che 
V evacuazione  che  erafi  fatta  in  tutta  la  notte  era  (angui- 
gna  , e che  lo  fiato  dell’ ammalato  non  era  in  alcun  mo- 
do più  vantaggiofo  , credetti  di  avere  {ufficienti  ragioni 
E 4 per 
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per  replicare  l’operazione,  la  quale  in  fatti  io  feci  a la* 
in  , e al  di  fono  della  prima  ; e fìccome  il  colpo  , da 
cui  la  piaga  era  fiata  prodotta,  fem brava  aver  portato  la 
iva  direzione  precifamente  fopra  la  fommità  della  teda, 
io  feci  una  terza  apertura  all’  offo  parietale  a lato  della 
futura  . Oflervai  fopra  la  dura-madre  , per  mezzo  di  que- 
lle due  ultime  operazioni  , come  per  mezzo  della  prima  , 
un  leggero  firato  di  fangue  coagulato  . 

Nel  giorno  feguente  , cioè  nel  fefto  , l’  ammalato  aprì 
gli  occhi  . 

Nel  fettimo  giorno,  alla  mattina,  patio  . 

L’  evacuazione  del  fangue  continuò  pel  corfo  di  molti 
giorni,  e nel  termine  d’una  fettimana  circa  cefsò.  La  du- 
ra-madre poi  , e la  piaga  de’  tegumenti  prefentarono  un 
afpetto  così  favorevole  , quanto  fi  potè  mai  defiderarlo  ; V 
ammalato  fentivafi  follevato,  e godeva  della  fua  ragione. 

Ma  nel  giorno  decimo  ottavo  lagnoffi  a’  un  dolore  uni- 
verfale  nella  teda  ; provava  delle  anfietà  , aveva  delle  dil- 
pofr/ioni  al  vomito;  difl'e  che  aveva  freddo,  e che  fi  fé  ri- 
ti va  mancante  di  forze  . 

Nei  giorno  decimo  nono  il  fuo  volto  fu  animato,  la  fua 
pelle  calda  , ii  fuo  pollo  veloce  , e duro  . Fu  falaffato  , 
gli  fu  praticato  un  lavativo,  e fe  gli  fecero  prendere  alcu- 
ni rimedi  febbrifughi  . 

Un  giorno,  o due  pafsò  l’ammalato  in  quedo  dato  ; la 
febbre  non  fu  violenta  , ma  lungi  dall’  edere  remittente 
andò  ella  crefcendo  . Il  fuo  dolore,  fenza  effere  acuto,  fa 
adai  condderabile  per  privarlo  del  fonno  . Ebbe  dei  pic- 
cioli brividi  irregolari,  la  fua  debolezza  fu  ecceffiva , e 
non  ebbe  alcuna  traipirazione  . 

Finalmente  nel  giorno  vigefimo  primo  comparve  nella 
parte  fuperiore  dell’  odo  occipitale  al  dedro  lato  , ove  a- 
veva  egli  avuto  una  picciola  contufione  , un  tumore  si 
caratterizzato  , che  mi;  convinfe  che  la  caufa  dell’  ulti- 
mo 
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mo  cangiamento  nello  flato  dell’ ammalato  aveva  la  Tua  fede 
al  di  lotto.  'Egli  era  mediocremente  elevato,  e conteneva 
una  piccola  quantità  di  marcia;  ma  copriva  una  porzione 
d’ olio  , da  cui  erafi  feparato  il  pericranio  . Tagliai  i te- 
gumenti ; ed  avrei  rodo  applicato  una  corona  di  trapano  , 
fé  l’ammalato  non  fi  folle  oppofto  con  oftinatezza  . 

Nel  giorno  venticinque  perdette  l’ufo  del  braccio  e del- 
la gamba  finiflra,  e nello  Hello  tempo  il  lato  deliro  fa  at- 
taccato da  convulfioni  frequenti. 

Quella  paralilìa  , e quello  fpafmo  durò  fino  al  giorno  vi- 
«elìmo  fettimo  . 

Nel  vigefimo  ottavo  morì . 

Efaminando  la  fua  tella  , ritrovai  un  riflagno  di  materia 
fotto  la  parte  nuda  dell’  odo  occipitale  : la  porzione  della 
dura-madre,  che  quella  materia  copriva,  era  in  uno  flato  di 
fuppurazione  e di  putrefazione  ; ed  eravi  un  picciolo  cuc- 
chiaio circa  di  materia  tra  le  meningi,  precifamente  fotto 
la  porzione  alterata  della  dura-madre  . Tutto  era  afioluta- 
mente  in  buono  flato,  e fenza  alcuna  lefìone , nella  parte  in 
cui  il  travafamento  fanguigno  aveva  avuto  luogo  . 

Sembrami  che  fi  diflingua  in  quello  cafo , quanto  mai 
chiaramente  è poffibi le  , lo  firavafamento  fanguigno  e i 
fuoi  effetti  , dallo  flato  infiammatorio  della  dura-madre  e 
le  fue  corrfeguenze  . Tutti  i primi  fenomeni  furono  pro- 
dotti dalla  femplice  preffione  , che  elercitò  il  fangue  tra- 
vafato  ; ed  a quello  firavafamento  unicamente  conviene  at- 
tribuire la  perdita  Totale  dell’ufo  dei  fenfi  accompagnata 
dai  principali  fintomi  d’ una  interrotta  circolazione . L’ope- 
razione del  trapano  fopra  la  parte  del  cranio,  in  cui  aveva 
luogo  il  tra vafamento  , fece  felicemente  celiare  quelli  fin- 
tomi, procurando  una  ufcita  al  fangue;  e fembrava  che  P 
ammalato  farebbe  bentcflo  riflabilito  , quando  i mali  pro- 
venienti dalla  luppurazione  infiammatoria  della  dura-ma- 
dre , in  leguito  della  contufione  , che  aveva  avuto  luo- 
go 


74  LESIONI  DELLA  TESTA 

go  in  un’  altra  fituazione  , cominciarono  a manlfeftarfi  * 
Egli  è vero  che  quelli  comparirono  più  tardi  , e che  nou 
crebbero  ad  un  grado  così  alto  come  ne’  cali  i più  or- 
dinar)’ ; ma  conviene  .anche  fare  attenzione  alla  cura  , 
che  aveva  fopportata  l’  ammalato,  ed  all’ evacuazioni , che 
erano  Hate  fatte  lino  allora  . Nulladimeno  ebbero  elfi  il 
loro  carattere  vero  e naturale,  cioè  il  carattere  febbrile  eA 
infiammatorio , e il  loro  termine  il  piu  frequente  . Io 
non  pollo  giudicare  dell’  effetto  che  avrebbe  prodotto  1’  o- 
perazione  del  trapano  fopra  1’  olfo  occipitale  ; ma  temo 
molto  che  ella  non  farebbe  Hata  che  d’  un  mediocre  van- 
taggio , perchè  la  materia  era  non  folamente  fopra  la  du- 
ra-madre , ma  ancora  al  difotto,  e quella  membrana  era 
anche  ella  fconcerrata  . 

UNDECIMA  OSSERVAZIONE, 

Contusone  ccn  piaga. 

Un  carrettiere  da  birra  , ubbriaco  , dormendo  fopra  la 
fua  carretta  cadde  , e la  fua  iella  fu  talmente  compreffa 
tra  la  ruota  ed  un  palo  , che  una  porzione  confiderabile 
de’  tegumenti  col  pericranio  fu  lacerata,  e feparata  da  cia- 
fcun  offo  parietale  . 

Fu  egli  trafportato  all’  ofpitale  fenza  cognizione  . Fu 
sfalaffato  largamente  . La  porzione  de’  tegumenti  feparata 
fu  portata  via,  perchè  era  così  contufa  e talmente  lacera- 
ta, che  non  eravi  alcuna  fperanza  di  procurarne  la  riunio- 
ne , e 1’  offo  fu  medicato  con  un  pannolino  afciutto  . 

Nel  giorno  feguente  i’  ammalato  andò  così  bene  , ed  ave- 
va talmente  ricuperato  1’  ufo  de’  fenfi  , che  fui  difpollo 
a credere  che  i fintomi  dell’ultima  notte  follerò  dipenden- 
ti in  gran  parte  dalle  bibite  . 

Nello  fpazio  di  dieci  giorni  gli  orli  de’  tegumenti  ta- 
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giiati  prefentarono  l’ afpetto  il  più  favorevole,  ed  offrirono 
tutti  i fenomeni  d’ un’  ulcera  elìdente  in  una  perfona  fana  * 
Uno  dell’  offa  parietali  fembrava  difpodo  a coprirfi  di  car- 
ne , fenza  alcuna  esfoliazione  ; ed  una  (caglia  fembrava  di- 
flaccarfi  dall’  altra  , 

Nel  decimo  terzo  giorno  1’  ammalato  era  in  così  buono 
flato , che  pregò  di  lafciarlo  fortire  dall’  ofpitale  , perche 
aveva  una  numerofa  famiglia  da  mantenere  col  fuo  tra- 
vaglio ; ma  le  ulcere  erano  ancora  così  confiderabili , e io 
era  flato  sì  fpefle  volte  ingannato  dall’  apparenze  fallaci  in 
limili  cafi  , che  lo  perfuafi  di  trattenervifi  ancora  una  fet- 
ìimana  P 

Nel  giorno  decimo  fedo  fi  lamentò  molto  di  male  al- 
la teda . Ditte  che  fi  fentiva  freddo  , e di  mala  vo- 
glia  » 

Nel  decimo  fettimo  giorno  la  fuperficie  dell’  ulcere  cef- 
sò  d’  edere  vermiglia  , e piena  di  piccioli  granelli , ed  altro 
non  fortiva  fe  non  che  una  marcia  dottile  ed  abbondante, 
in  luogo  d’ una  materia  lodevole.  Allora  io  falattai  copio- 
famente  1’  ammalato  , e lo  feci  dare  a letto  . 

Nel  giorno  medefimo  verfo  la  fera  ebbe  egli  un  brivi- 
do , e nel  giorno  feguenre  due  altri  . L’  odo  parietale  , 
cioè  il  finidro  , che  fino  allora  fembrava  difppdo  a coprirfi 
di  carne  , fenza  sfogliarfi  , prefentò  un  afpetto  così  catti- 
vo , che  avrei  in  quel  luogo  applicato  dubito  una  corona  di 
trapano,  fe  l’ammalato  non  fi  fotte  oppodo.  Furono  pra- 
ticati tutti  gli  altri  mezzi  , ma  inutilmente  . L’  ulcera 
del  lato  dedro  della  teda  continuava  a confervare  un  buon 
afpetto  ; ma  il  pericranio  abbandonava  la  fua  aderenza  quad 
in  rutto  l’odo  parietale  dnidro,  e qued’ odo  non  aveva  in 
alcuna  guida  1’  apparenza  d’  odo  fano  . 

Nel  giorno  vigedmo  terzo,  contando  da  quello  dell’acci- 
dente , V ammalato  morì  , dopo  di  avere  avuto  il  braccio 
e la  gamba  dedra  paralitica  fin  dal  giorno  vigedmo  primo* 

Le 
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Le  apparenze  efìeriori  delle  due  ulcere,  come  pure  quelle 
delle  due  offa,  furono  così  différend,  che  ebbi  la  curiofità 
di  efaminare  lo  fiato  delle  parti  fituare  fotto  ciafcuna  di 
quelle  . Dalla  parte  delira  la  dura-madre  era  aderente , 
e in  uno  fiato  fano  e naturale  . Dal  lato  fìnifiro  era  fepa- 
lata  quafi  da  tutra  la  fuperficie  dell’  odo,  abbondantemen- 
te coperta  da  materia,  e putrefatta  nella  larghezza  di  un 
mezzo  feudo  circa  . Sotto  la  porzione  putrefatta  della 
dura-madre  , la  pia-madre  era  medefimamente  fconcertata  ; 
ed  erafi  ancora  formata  una  certa  quantità  di  materia  fopra 
la  fuperficie  del  cervello  . 

L’  olTervazione  feguente  s’è  farta  nell*  ofpitale  di  S.  Bar- 
tolomeo, mentre  io  mi  trovava  ritirato  in  cafa  per  malat- 
tia . Per  confeguenza  il  dettaglio  , che  riguarda  l’amma- 
lato , mentre  era  vivo,  mi  e fiato  fomminifirato  da  M.  Ear- 
le mio  fcolaro  ; e P informazióne  fu  i fenomeni , che  fi  ri- 
marcarono dopo  la  fua  morte,  è del  fu  dotto  M.  Partridge, 
che  afTìfìeva  a M.  Earle  nell’  efame  del  cadavere. 

DUODECIMA  OSSERVAZIONE. 

Oontufione  ton  piaga  . 

Nel  giorno  decimo  di  Febbraio  deli’  anno  176$.,  Gio- 
vanni Biggs  giovane  di  tredici  anni  circa,  faceva  girare 
un  cavallo  in  un  molino  . 11  cavallo  , che  non  era  acco- 

llumato  a quello  maneggio  , corfe  molto  veloce  , e il  gio- 
vane fu  gettato  a terra  da  un  colpo  ricevuto  da  una 
qualche  parte  della  macchina , in  cui  correva  il  caval- 
lo . Quello  colpo  fu  così  violento  , che  rimafe  privo 
dell’  ufo  de’  lenii  per  qualche  tempo,  cioè  fino  al  momen- 
to , in  cui  giunfe  uno  per  vedere  per  qual  ragione  il 
molino  andalTe  così  rapidamente  . Aveva  egli  una  legge- 
ra piaga  nel  laro  deliro  della  iella  , fenz’  alcun  altro  fe- 
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gno  apparente  di  lefione . Nel  termine  di  alcune  ore  , col 
mezzo  del  i'alaflb  , parvegli  fentirfi  molto  bene  . La  pia- 
ga fu  medicata  pel  corto  d’  una  tetti mana  da  uno  fpezia- 
le  5 e in  quell’ intervallo  dimoftrava  di  non  avere  alcun’ al- 
tra malattia  , eccettuato  un  leggero  male  di  retta  , di  cut 
Jagnavafi  qualche  volta  . 

Nulladimeno,  ficcome  la  piaga  non  guariva  con  pron- 
tezza , e tìccome  le  perfone  , predo  le  quali  egli  era  , non 
avevanlo  prefo  al  fervizio  che  per  condurre  il  cavallo,  del 
molino,  fi  fiancarono  di  cuftodirlo  non  efiendo  piu  in  fiato 
di  edere  loro  utile  , e fu  condotto  all’  ofpirale  . Non  era 
molto  efiefa  la  fua  piaga  ; e quantunque  non  fembrafle  a- 
vere  alcun  altro  malore  , efia  flette  quali  tre  fettimane  a 
guarire. 

Nel  giorno  ottavo  di  Marzo  fu  aflalito  da  una  febbre  t 
che  comincio  con  una  lpezie  di  brivido  . 

Nel  decimo  fu  egli  ammalatiffimo  , fi  lagnò  d’  un  dolore 
di  refia  acuto  ; e la  piaga,  che  era  fiata  guarita,  fi  ria- 
prì , feparandofi  il  pericranio  dall’  ofio  . 

Nel  giorno  duodecimo  divenne  infenfibile  a tutti  gli 
oggetti  eflerni,  ed  ebbe  delle  convulfioni  in  tutte  le  mem- 
bra , alle  quali  s’  unì  lo  fpafmo  della  mafcella  inferiore  , 
in  quel  giorno  M.  Crane  lo  trapanò  nella  parte  fupe- 
riore  e delira  dell’  offa  frontale  ; e fi  trovò  una  quantità 
confiderabile  di  buona  materia  fopra  la  fuperfìcie  della 
dura- madre  , 

Nel  giorno  feguente  di  mattina  morì. 

La  dura-madre  fu  difiaccata  dal  cranio  fino  all’efienfione 
d’  un  pollice  in  circa  attorno  l’apertura  dell’  oflo  . La  ma- 
teria, che  erafi  accumulata  fopra  la  fua  fuperfìcie,  era  fiata 
evacuata  dall’operazione,  e non  ve  ne  rimaneva  niente,  o 
almeno  non  ve  n’era  che  una  picciola  quantità.  La  pia-ma- 
dre, e il  cervello  erano  fani  in  quello  luogo . In  diflanza  di 
due  pollici  circa  dalla  prima  piaga,  un  poco  piti  alto,  e piu 
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vicino  alle  future  coronale  e fagittale  , eravi  UH  picciolo»' 
tumore  , che  uguagliava  quafi  il  volume  d’  una  fava  feda  , 
contenente  una  quantità  leggeriflìma  di  materia  fcolorita, 
€ fotto  di  cui  P offo  era  fcoperto  .■  La  porzione  della  du- 
ra-madre , che  corrifpondeva  a quello  tumore,  era  diflac- 
cata  , nera  , putrefatta  ; e al  difotto  di  quella  porzione 
era  riflagnata  una  quantità  confiderabile  di  materia,  comu- 
nicante con  un  afceffo  formato  tra  li  due  emisferi  del  cer* 
vello  nel  lato  deliro  della  falce  « 


\ 


\ 
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SEZIONE  III. 

Separazione  o dijìruzione  delle  due  tavole  del 
cranio  nata  dalla  contusone  . 

LA  feparazione  d’  una  porzione  del  cranio  , compoflo  di 
due  tavole,  o di  tutta  la  groflezza  fuccede'  fpefle  vol- 
te nelle  malattie  veneree  antiche  , o trafcurate  „■  La  ma- 
lattia, che  in  quelli  cafi  ha  la  fua  fede  nella  diploide  9 
guada  fpefTo  tutta  la  follanza  dell’  ofTo  , e produce  una  fe- 
parazione , oppure  un’  esfoliazione  di  tutta  la  fua  grof- 
fezza  , trovandofi  fempre  la  dura-madre  allora  coperta  uni- 
camente da  un  rincarnamento  , che  viene  dalla  fua  fuper- 
fide  . 

Quella  fpezie  di  carie  è qualche  volta  dr  una  eftenfione 
confiderabile  in  una  porzione  , ma  piu  frequentemente  effe 
è d’  una  eflenlìone  più  picciola  (a)  , ed  intereffa  dif- 
ferenti parti  dei  cranio  medefimo  . La  porzione  feparats 
t:  per  l’ordinario  totalmente  cariata,  e fembra  come  tarla- 
ta . La  fuperficie  dell’ offo  così  affetta  è rariffime  volte 
elevata,  febbene  comunemente  fia  un  poco  alzata  , e non 
ha  fpefTo  la  forma  circofcritta , e l’apparenza  di  ciò,  che 
fi  chiama  un  vero  nodo,  quantunque  lo  abbia  una  qualche 
volta  . 

I tegumenti  y che  coprono  un  odo  in  quello  flato  ,-  fono 
effi  pure  frequentifTìmamente  alterati.  Sono  in  fatti  qualche 
volta  attaccati  da  un’  ulcera  larga  e di  cattiva  natura,  ma 
più  fpefTo  da  una  picciola  quantità  d’ ulcere  crude,,  lorde, 
dolorofe  , rodenti,,  a travedo  le  quali  fi  può  fentire  con 

una 


(j)  Ho  veduto  in  urr  cafo  quafi  tutto  l’offo  frontale  cariato  7 
e in  un  altro  tutto  l’olfo  parietale  finiftro  . 
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una  tenta  Portò  nudo  e Icabrofo,  e da  cui  Icoìa  continua- 
mente  una  marcia  puzzolente  , e di  un  cattivo  colore  . 
Quello  male  è ordinariamente  accompagnato  da  dolori  not- 
turni ili  tella  , da  macchie  veneree  , e da  dolori  attorno  il 
petto  e le  fpalle  ; ed  è quali  femore  preceduto  dal  pri- 
mo limonio  , che  per  altro  cella  frequentiflìmamente , o 
durante  la  medicatura  mercuriale  ufata  con  quella  inten- 
zione , o qualora  il  pericranio  coprendo  la  parte  ammalata 
li  corrompe  e fi  putrefa  . 

In  quanto  alla  proporzione,  che  ha  1’  eflenlione  della  fu- 
perfide  d’  una  tavola  di  quelle  porzioni  del  cranio  altera- 
te , relativamente  alla  parte  alterata  dell’  altra  tavola  , ella 
è molt’  incerta  , e fpelTe  volte  molto  inuguale  . Qualche 
volta  1’  alterazione  della  tavola  ellerna  è molto  più  ertela 
che  quella  della  tavola  interna  ; nel  qual  calo  , qualora  la 
ieparazione  c fatta  , il  pezzo  dirtaccaro  le  ne  va  molto  fa- 
cilmente , e la  porzione  fcopcrta  della  dura-madre  è pic- 
ciola  in  proporzione  del  volume  delP  ulcera  ellerna  . Ma 
altre  volte  all’opporto  la  malattia  occupa  un’ ettcnfione  più 
confiderabile  della  tavola  interna  , che  della  tavola  crter- 
na,  e da  ciò  il  calo  diviene  più  difficile  , e la  cura  piu 
lunga  . 

Sebbene  l’ufo  dei  rimedi  mercuriali,  cominciato  prima 
che  i tegumenti,  che  coprono  le  parti  alterate,  fieno  fla- 
ti ulcerati  , fia  fpc-rte  volte  (ufficiente  per  Scacciare  intie- 
ramente dal  corpo  la  virulenza , elfo  non  prevedrà  , ne 
guarirà  quella  malattia  , la  quale  per  confeguenza  iuHìrterà 
fperte  volte  dopo  che  quella  caufa  farà  Hata  perfettamen- 
te e realmente  dirtrurta  . L’ olfo  è totalmente  devartato9 
almeno  nelle  parti  affette;  e quantunque  la  malattia,  fat- 
ta un’  attrazione  di  tutte  l’ altre  circortanze , fia  guari- 
ta , nulladimeno  il  mal  locale  avrà  ancora  luogo  lun- 
go tempo  dopo , perchè  ricercarti  maggior  tempo  rap- 
porto alle  parti  dure  , che  rapporto  alle  parti  molli  , 

a ca- 
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>S  ragione  dèlia  teffitura  delle  prime  per  fepararne  ciò , die 
è alterato,  e rimetterle  in  uno  flato  fatio  . Dalla  mancan- 
za d’  edere  flato  informato  di  quefla  circoflanza,  o di  aver- 
vi apportata  la  neceffaria  attenzione,  è fucceduto  che  mol- 
te perfone  fono  fiate  tormentate , ed  hanno  anche  per- 
duta totalmente  la  loro  falure  , per  1’  ufo  fmoderato  ed 
inutile  dei  rimed;  mercuriali,  in  enfi,  ne’  quali  il  ma- 
le  era  realmente  locale  , ciò  che  fpeffe  volte  fnccede 
dopo  la  cura  venerea  convenevole  . Quelli  rimed;  in  ve- 
ce d’accelerare  la  feparazione  , impediranno  la  natura  di 
giungere  al  termine  , che  effa  fi  propone  , perche  diflrvg- 
gono  il  temperamento,  rilaffano  i folidi  , impoverisco- 
no, o difciolgono  i fluidi  , ed  indebolirono  le  forze  vita- 
li; ed  eflì  ritarderanno  realmente  quell’effetto,  che  fi  cer- 
ca, febbene  fenza  propofito  , di  produrre  prontamente  col 
loro  ufo  . Il  mercutio  è fenza  contraddizione  uno  fpecifi- 
co  contro  il  male  venereo  , tua  egli  e anche  un  toffico  . 
Guarirà  egli  quefla  malattia  , ed  alcune  altre  , ma  i Tuoi 
effetti  fopra  la  macchina  umana  non  fono  nfe  leggeri,  ne  fu- 
perficiali  . Diviene  vannggiofo  , o pregiudiziale  fecon- 
do la  maniera,  con  cui  (e  ne  fa  ufo,  e qualora  cefia 
/di  fare  del  bene,  è certiffimamçrçte  nocevole  . Il  cafo,  di 
cui  prefentemenre  fi  parla , ne  c un  efempio  lurpino- 
fifTìmo  , ma  non  è il  folo  , che  fi  poffi  citare  . Si  fa  la 
medefima  offervazione  rapporto  alle  malattie  provenien- 
ti  da.  un’ affezione  della  profirara  , o de!!’  uretra,  e che 
producono  degl’  induramenti  e delle  fifiole  a!  perineo  . 
L’  ufo  continuato  dei  rimed;  mercuriali  per  confumare 
ouefli  ultimi  accidenti  , dopo  che  la  virulenza  è fiata 
diflrutta  , ha  privato  di  vita  molti,  accrefcendo  e man- 
tenendo quella  febbre  etica  Sintomatica  , neceffaria  con- 
feguenza  del  dolore  e dell’irritazione,  in  luogo  che  1’ 
arre  doveva  impiegare  tutti  i meazi  propri  a calmarla 
£ moderarla  . In  tutti  quelli  cali  , una  forte  decozione 
Pott  , Tom.  I.  F di 
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ili  falla  parìglia  col  latte  per  bibita  ordinaria  ; alimene 
ti  di  una  natura  dolce  e nutritiva  ; un’  aria  pura , e 
la  China-China  prefa  in  buona  quantità  faranno  piu  effi- 
caci per  procurare  il  riftabilimento  dell’ammalato,  di  quel- 
lo che  P ufo  continuo  del  mercurio  . Coi  primi  rimedi 
egli  farà  riabilito , e fortificato  j coll’  ultimo  farà  irrita- 
to, indebolito,  e confumato. 

La  medefima  fpecie  d’ esfoliazione,  o di  feparazione  del- 
le due  tavole  del  cranio  è qualche  volta  la  confeguenza  d’ 
una  femplice  violenza  eflerna  ( a ) . 

Io  riferirò  fenza  alcun  commento  i quattro  feguenti  efem- 
pj  ? che  fono  giunti  alla  mia  cognizione  „ 

DECIMATERZA  OSSERVAZIONE. 

Un  cocchiere  fu  rovefciato  dal  fuo  Ledile  nella  firada  tra 
Londra,  e Richmond,  e ricevette  nella  fronte  una  ferita, 
che  divife  il  pericranio  , e fpogliò  P ofio  per  la  lunghezza 
circa  d’  un  pollice  fuperiormente  al  fino  . La  caduta  non 
gli  produffe  alcun  altro  fconcerro  : le  labbra  della  fua  pia- 
ga furono  riavvicinate  colla  futura e fu  condotto  a 
cafa  . 

NeL 


(<0  Morgagni  fa  dipendere  quella  esfoliazione  dalla  lefione 
fatta  ai  vali  della  diploide  . 

„ Antequam  de  calvaria  idi  bus  verba  facere  definsmus  r illud 
non  ejl  pratereundum  , utraque  ejus  tabula  pror fus  7 Ila  fa  , illafefque 
fub'jeflarum  mentngum  vafs , accidere  ali  quando  ab  Ulti  valido  ob~ 
tufi  corporis , ut  vafcula  , qua  inter  tabulas  medulla  Jubferviunt , 
ruMpantltr  6*  fanguinem  fund  am ; qui  procedente  tempore  ccrruptus , 
eoque  acrior  facias  , quod  fuccus  medullofus  admijceatur  , qui  turn 
mora  & calore , in  peffmam  degenera  raucedinern , interiore in  tabu- 
lam  carie  affici  at  ; lumini  que  , jam  tcln  obli  to  5 6"  nihil  ejufmodi 
timenti , intro  defluens  , meninges  vitter , neeemqu;  afferai  , De 
Sedibus,  & Caulis  ec* 
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Nel  giorno  feguente  il  fuo  padrone,  uomo  timido,  arm 
jninirtratore  di  S.  Bartolomeo  lo  mandò  a quell’  ofpitaie  - 
Siccome  fembrava  egli  edere  in  una  buona  fituazione  j e 
pareva  che  le  labbra  della  piaga  fi  riunirebbero  fenza  al- 
cuna fatica  , lo  medicai  foltanto  con  uri  leggero  piu- 
ìnacciuolo  . Ma  ciò  non  riulcì  ; e gli  orli;/  in  vece 
di  riunirli  , divennero  fpugnofi  . Allora  gli  ordinai  di 
medicarli  cori  un  picciolo  panno-lino  fecco  , (limando 
che  una  picciola  lamina  fi  feparerebbe  beri  tofio  dall’  of- 
foj  e porrebbe  fine  all’  accidente  . Nulladimeno  in  capri 
di  tre  fettirihane  tutto  era  efattamente  ancora  nello  fiato 
medefimo  i L’  ofTo  nudo  non  fi  manifefiavà  difpofiri  all’ 
esfoliazione  , e gli  orli  della  piaga  erano  fpugnofi  . Per 
altro  quello  uomo  era  in  perfetta  falutei  per  corifeguenzai 
le  gli  permife  di  fortire  dall’  ofpitale  * e ritornò  nell’abita- 
zione del  fuo  padrone  * portando  feco  qualche  cofa  per 
fnedicarfi  „ 

Nel  termine  di  due  meli  , contando  dal  giorno  della  fuaì- 
Caduta,  ritornò  nuovamente  a S.  Bartolomeo , e mi  fupplicò 
di  efaminare  la  fuà  ulcera,  che  non  folo  non  era  guarita, 
ma  ne  fortiva  ancora  una  grande  quantità  di  materia  . 
L1  apertura  aveva  1’  efienfione  d’  una  moneta  da  fei  foldt 
circa  ; ella  era  circolare  ,•  molle  e fpugriofa  . Efitminandone 
il  fondo  colla  rentà  , credetti  accorgermi  che  1’  oliò  cede-*-' 
Va  troppo  per  una  femplice  esfoliazione  , e che  a mifu- 
ra  che  P odo  cedeva  , 1’  evacuazione  della  materia  andava 
crefcendo  .■  Ripetendo  il  mio  efame  , ritnafi  fufficiente- 
mente  convinto  che  quelle  due  cìrcofianze  efifievano  real- 
mente, e nel  medefimo  tempo  che  il  pezzo  d’ofio  fconcer- 
tato  era  troppo  confiderabile  per  fortire  dalla  prefente  a 
pertura  . 

Tn  feguito  confiderai,  che  l’amputazione  d’una  por- 
zione circolare  della  pelle  lafcierebbe  una  cicatrice  , che 
produrrebbe  una  confiderabile  deformità  , e che  forfè  fi  a t- 
F i ^r*-* 
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trìbuirebbe  a qualche  altra  caufa,  piuttoflo  che  alla  vera  « 
Quello  è quanto  mi  determinò  , attefo  che  io  non  aveva 
a rimediare  ad  alcun  cartivo  finromo  , e che  la  mia  mira 
fola  era  quella  di  levare  la  porzione  dell’ offo  diflaccato  , 
a fare  un’  incifione  longitudinale  , fuffìcienre  per  la  dì 
lui  eftrazione  . In  effetto  mi  regolai  in  quella  maniera  ; 
ed  avendo  prefa  quella  porzione  d’  oflb  con  un  pajo  di 
forbici , la  tirai  al  di  fuori  . Quella  aveva  tutta  la  grof- 
fezza  dei  cranio  ; ella  era  in  tutta  la  lua  elìenfione  folida, 
dura,  e perfettamente  bianca,  e lafciò  la  dura-madre  co- 
perta di  carni  rigenerate  vermiglie  , e del  migliore  carat- 
tere . Io  ripofi  al  fuo  fito  femplicemente  i tegumenti  di- 
vifi  (opra  la  membrana  fenz’  alcun’ altra  medicatura,  e i’ 
ulcera  guarì  nello  fpazio  di  alcuni  giorni  . 

DEC1MAQUARTA  OSSERVAZIONE. 

Una  femmina  di  certa  età  , elfendo  in  una  vettura  da 
nolo  , urtò  violentemente  la  tefla  , per  una  fcolla  iro- 
provvifa,  contro  un  arpione  di  ferro  , che  era  fituato  nell’ 
alto  per  ritenere  interne  le  due  parti  del  cielo  della  carroz- 
za . Quello  colpo  fecele  provare  fui  momento  un  acuto 
dolore,  ma  che  prontamente  cefsò  ; e fìccome  non  incon- 
trò nè  piaga,  nè  tumore,  così  quella  femmina  non  vi  fe- 
ce alcun  rifletto  . 

Ma  nél  termine  di  due  mefr  circa  fu  attaccata  da  un 
dolore  di  telìa  così  acuto  e sì  violento,  che  per  molte  not- 
ti fu  obbligata  a ricorrere  al  laudano  per  procurarli  alcuni 
leggeri  momenti  di  refpiro  . 

In  capo  d’  una  fettimana  circa  il  dolore  cefsò  , e fi  levò 
un  tumore  precifamente  nel  luogo  , in  cui  nato  era  il 
colpo  , cioè  perfettamente  nella  metà  della  futura  fagit- 
tale  . 
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M.  Brown  fe  ne  prefe  la  cura , ed  io  la  vidi  in  fua 
compagnia  . Noi  aprimmo  il  tumore  , e con  quello  mez- 
zo diediino  efito  ad  una  quantità  confiderabile  di  mate- 
ria priva  di  colore  , e puzzolentiffima  . Pallai  il  mio  di. 
to  nell’  apertura,  e con  grandiflìmo  ftupore  conobbi,  che 
io  toccava  la  dura-madre.  Noi  levammo  una  porzione  cir- 
colare de’  tegumenti , e trovammo  le  due  oda  parietali  nu- 
de, e cariate  fino  ad  una  confiderabile  eflenfione  in  ciafcuu 
lato  della  futura  ; ed  eravi  nel  mezzo  di  quella  porzione 
cariata,  precifamente  nel  tragetto  della  futura  , un  foro  af- 
fai largo  per  ammettere  il  dito  d’  un  uomo  lenza  toccare 
gli  orli  dell’  odo  . 

Non  fi  trovò  alcuna  esfoliazione  nella  materia  * ne  fo- 
pra  la  membrana  ; la  dura-madre  era,  in  quello  luogo  , in 
una  diftanza  confiderabile  dal  cranio  ; ia  materia  che  ne 
fortiva  era  abbondante,  e molto  puzzolente;  e nel  termine 
di  tre  fettimane  circa,  numerando  dal  tempo  dell’apertura^ 
1’  ammalata  morì  fubitanamente  in  una  fpecie  d’  accedo  . 


DECIMAQUINTA  OSSERVAZIONE. 


Sulla  metà  del  Settembre  1763.  una  femmina  fedagenaria 
cadde  in  dietro  fopra  uno  fcalino  . Elfa  rimale  flordita  dal 
colpo  , che  la  lua  teda  ricevette  contro  uno  degli  Icali- 
ni , e redo  qualche  tempo  lenza  cognizione. 

Non  vi  fu  nb  piaga  , nb  contufione  confiderabile  . Fu 
faladara  , e fe  le  raccomandò  il  ripolo  per  alcuni  giorni, 
in  capo  de’ quali  rrovandofi  fenza  alcun  incomodo  generale 
o particolare  , tralafciò  di  governarli . 

Ai  18.  Settembre  entrò  nell’  ofpitale,  a caufa  d’  una  gon- 
fiezza che  aveva  nel  lato  deliro  del'a  teda  , e che  aveva 
quafi  il  volume  d’  una  melarancia  feda  in  due  . Di  de  che 
quedo  tumore  era  dato  preceduto  da  un  gran  male  di  te- 
F 3 da 
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(la  fenza  febbre;  tna  nulla  aggiunfe  rapporto  alla  fua  cadu- 
ta, perchè  efla  non  credeva  che  quella  avelie  avuta  alcuna 
parte  nella  malattia,  che  allora  1’ affliggeva, 

Eflendo  Hata  rafata  la  fua  teda,  comparve  il  tumore  pieno 
di  fluido  : io  di v i fi  i tegumenti  , e feci  fortlre  una  quan- 
tità di  materia  puzzolente,  e di  colore  cattivo  . Portan- 
do piu  lungi  1’  efame  ritrovai  1’ oflo  scoperto,  e cariato, 
La  teflìtura  naturale  dell’ ofl'o  era  diflrutta;  ed  eranvi  mol- 
ti fori , a travedo  i quali  potevafi  facilmente  paflare  una 
tenta  , e dai  quali  fcaturiva  fuori  una  materia  , in  mo- 
do c con  tal  movimento  , che  efla  pareva  evidentemente 
Venire  dalla  cavità  del  cranio  . 

Quella  femmina  fl  trattenne  nell’  ofpi tale  fino  alla  metà 
di  Marzo  ; e in  quello  intervallo  di  tempo  non  comparve 
alcun  cangiamento  in  alcuna  parte  dell’  oflo  fcoperto . 

Gli  affari  della  fua  famiglia  la  obbligarono  a ritorna- 
re a cala  . Sortì  dunque  dall’  ofpitale  , godendo  una  buo- 
na falute  ; e ficcome  abitava  non  molto  lungi  da  me  » 
uno  de’  miei  giovani  fcoiari  intraprefe  di  avere  cura  d* 
efla  . 

Ai  28.  Marzo  1764.  fe  ne  andò  via  una  picciola  por- 
zione dell’  oflo  nudo  , e lafciò  la  dura-madre  coperta  di 
carni  riprodotte  del  miglior  carattere  . 

Ai  12.  Aprile  feguente  , tutto  il  rimanente,  ch,e  faceva 
un  terzo  circa  dell’  oflo  parietale  , forti  fimil mente  , 

Dalla  prima  feparàzione  fino  all’  ultima  , quella  femmina 
non  ebbe  alcun  incomodo,  e 1’  ulcera  guarì  fenza  alcun  fa- 
fliffiofo  accidente , 

DECIMASESTA  OSSERVAZIONE  , 

In  quel  combattimento , in  cui  il  capitano  Gilchrift  , a 
bordo  della  nave  da  guetta  ( per  quanto  mi  fovviene  ) 

a 
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il  Southampton  , fece  una  difefa  sii  memorabile  contro  I 
Francefi  fuperiori  moltittìmo  in  numero;  in  quel  combat- 
timento  , io  dico  , un  marinaio  ricevette  nella  tetta  un 
gran  colpo  prodottogli  da  una  fcheggia  di  legno  confidera- 
bile  . Una  picciola  piaga  , ed  una  larga  contufione  fu- 
rono gli  effetti  immediati  di  quello  colpo;  ma  guarì  egli 
da  quello  male  in  così  poco  tempo  , che  nel  termine  di 
quattro  giorni  fi  occupò  nelle  fue  funzioni  . 

Nuli’ ottante  in  capo  di  fette  fettimane  , contando  dal 
tempo  dell’accidente,  cominciò  a lagnarli  di  un  gran  dolo- 
re di  tetta  , che  nello  fpazio  di  alcuni  giorni  lo  pofe  tal- 
mente fuori  di  llato  di  travagliare , che  fu  deportato  nell’ 
ofpitale  a Gofport  . Vi  fi  fermò  tre  fettimane  circa,  Sof- 
frendo fpefle  volte,  ma  non  continuamente  , il  luo  dolore 
di  tetta;  e durante  quello  tempo  ebbe  tre,  o quattro  ac- 
celfi  fimili  ad  accelfi  epilettici  . 

Fu  allora  fpedito  all’ ofpitale  di  S.  Bartolomeo,  e fu  af- 
fidato alle  diligenze  del  dottor  Pitcairn  , che  lo  fece  fa- 
Iattare  e purgare,  e dopo  di  avergli  fomminillrato  molti 
rimedi,  mi  pregò  di  efaminarlo,  perchè  intefe  un  giorno 
da  lui  fletto  le  circottanze  del  fuo  accidente  . 

Non  aveva  egli  nè  il  minimo  grado  d’  enfiagione  , o d* 
infiammazione  , nè  alcun  vettigio  di  cicatrice  , nè  alcuna 
gonfiezza  de’  tegumenti , nè  alcuna  fluttuazione  al  di  fotto 
di  quelli  tegumenti  . Ma  mentre  io  faceva  1’  efame  fopra 
la  tetta  dell’  ammalato  , ebbe  egli  un  leggero  attacco  di 
fpafimo,  e tralafciando  l’ efame,  quello  cefsò,  e trovoflì  ia 
uno  flato  dolce  , e tranquillo  . 

Quell’  ultima  circoflanza  , che  accompagnò  la  prefìttone 
che  io  efercitava  fopra  la  tetta  , non  mi  colpì  affai  nel 
momento  per  ufare  della  mia  attenzione  ; ma  rifletten- 
dovi , parvemi  che  etta  la  meritatte  più  di  quello  , che 
mi  era  imaginato  . Nel  giorno  feguente  replicai  la  me- 
defima  efperieuza  coll’  effetto  medefimo  ; cioè  che  facen- 
F 4 do 
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do  una  forte  compresone  , I*  ammalato  ebbe  delle  convuf-' 
/ioni  , le  quali  cefiarono  quando  io  ritirai  le  dita  , e che 
furono  feguire  da  un  brivido  . Nel  giorno  feguenre  azzar- 
dai di  ripetere  ancora  la  me  definì  a fperienza  ; mai  1’  am* 
inalato  ebbe  fubito  delle  convulfioni  così  terribili,  che  mi 
determinai  di  non  efaminarlo  più  . 

Informai  il  fuo  medico  di  tutto  ciò , che  era  fegui- 
to  ; e noi  convenimmo  , che  avendo  in  vifla  1’  ineffica- 
cia di  tutto  ciò,  che  era  flato  fatto  fino  allora,  e ciò 
che  io  aveva  feoperto , il  mezzo  , che  fembrava  il  piti 
ficuro  per  procurare  del  follievo  all*  ammalato  , era  dì 
fpogliare  , e forfè  di  perforare  il  cranio  nei  luogo  , iti 
cui  la  preffione  aveva  prodotto  un  effetto  tanto  fìraordt- 
nario  . 

Nel  giorno  feguente  levai  via  una  porzione  circolare 
de’  tegumenti  , e trovai  che  Ü colore  del  pericranio  era 
alterato  , e che  non  aderiva  più  all’  odo  ; che  quell’  offo 
era  cariato  ; e che  eranvi  molti  piccioli  fori , dai  quali 
ii  alzava  e fcolava  una  materia  faniofa  , fecondo  il  movi- 
mento del  fangue  nel  cervello  . Allora  applicai  una  larga 
corona  di  trapano,  fenza  alcun  riguardo  alla  futura,  e le- 
vai via  una  porzione  del  cranio  . Nel  corfo  dell’ operazione 
il  povero  ammalato  fu  violentemente  tormentato  da  mo- 
vimenti fpafmodici  ; ma  allorché  fu  terminata,  ritornò  in 
calma,  e fu  tranquillo. 

La  dura-madre  era  diflaccata  dal  cranio  , e la  fuperficie 
era  coperta  da  un3  materia  afTai  puzzolente. 

L’  ammalato  pafsò  male  la  notte  feguente  . 

Nel  giorno  feguente  ebbe  un  brivido  così  violento  , che 
crederti  finceramente  che  il  fuo  ultimo  momento  non  fof- 
fe  molto  lontano . 

Nulladimeno  nel  giorno  feguente  lo  trovai  molto  me- 
glio . La  materia  , che  fortiva  dall’  apertura  fatta  nella 
teda  , era  fiata  abbondante  ; ma  non  aveva  avuto  alcun 

ri- 
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ritorno  di  fpafimo  , o di  brivido , e il  fuo  male  princi- 
pale era  un’  eftrema  languidezza  . 

Il  medico  gli  prefcrifle  de’  rimedi,  che  gli  fecero  molto 
bene  , e pel  corfo  di  molti  giorni  tutto  ebbe  P ai'petto  il 
pili  favorevole  . 

Ma  tutto  in  un  tratto  fu  egli  attaccato  da  tutti  i fin- 
tomi d’  una  peripneumonia,  e tre  giorni  dopo  queft’  attac- 
co morì  • Non  fi  fcoprì  alcuna  caufa  apparente  di  ma- 
le , nè  efteriormente  , nè  nell’  interno  della  tefla  ; la  dura- 
madre era  ben  incarnata  , e non  vi  era  foco  alcuno  dì 
materia . 
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SEZIONE  IV. 


Crepature  , e fratture  del  cranio  fenza 
sfondamento . 

E fratture  del  cranio  fono  fiate  divife  dagli  antichi  &t-. 


•*-*  tori  in  molte  differenti  lpecie , ciafcuna  delle  qua- 
li  era  dipinta  da  un  nome  d’etimologia  greca,  prefo  o 
dalla  figura  della  frattura,  o dalla  difpofizione  dei  pez- 
zi fratturati  . Quelle  denominazioni  fi  trovano  nella  mag- 
gior parte  dell’  antiche  opere  , ma  gli  autori  moderni  le 
hanno  comunemente  trafcurate,  perchè  ad  altro  non  fer- 
vono che  a fopraccarico  della  memoria  , fenza  fommini- 
flrare  allo  fpirito  alcun  lume. 

Quella  fpezie  di  lefione  fi  divide  in  due  elafi!  generali  , 
cioè  quella  , in  cui  le  parti  rotte  confervano  il  loro  livel- 
lo, o la  loro  uguaglianza  di  fuperficie  col  reflo  del  cra- 
nio , e quella , in  cui  effe  non  lo  confervano  : ovvero 
«fprimendomi  in  altro  modo,  le  fratture  del  cranio  fi  di- 
vidono in  fratture  fenza  sfondamento,  ed  in  fratture  con 
isfondamenro  . 

Quelle  due  dillinzioni  generali  fono  le  fole,  che  realmente 
conviene  ammettere  ; e fi  vedrà  che  vi  fi  poflono  richia- 
mare tutte  le  divifioni  violente  delle  parti  del  cranio  ( fen- 
,za  comprendere  quelle , che  fono  fatte  da  uno  lìromenro  ta- 
gliente ) dalla  crepatura  la  più  leggera,  e per  così  dire, 
capillare  , fino  alla  frattura  la  più  complicata  . Poiché  le 
crepature,  e le  fratture  non  differifeono  1’ une  dall’ altre  fe 
nonché  in  ragione  della  larghezza  della  rottura,  o della  di- 
flanza  tra  le  parti  feparate  ; e la  dilpofizione  dei  pezzi  rot- 
ti, nelle  fratture  confiderabili , ellèndo  foggetta  ad  una  va- 
rietà quafi  infinita  , le  dillinzioni  e le  denominazioni  trat- 
te da  quelle  circollanze  potrebbero  elfere  moltiplicate  fino 
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ad  un  numero  tre  volte  più  grande  di  quello , che  fu  ara* 
ineflo  dagli  antichi’  fenza  procurare  il  più  leggero  grado 
di  cognizioni  utili  a colui,  che  voleffe  darfi  la  pena  di  ap- 
prenderle a mente  , 

Quali  fono  i fintomi  d’  un  cranio  fratturato  ? Quell’  è 
una  quedione,  che  fi  fa  fpelfe  volte  ; e non  v’ ù quafi  al- 
cuno che  non  rifponda  coll’  autorità  degli  autori  sì  antichi 
che  moderni,  che  quelli  fintomi  fono  il  vomito , la  vertigi- 
ne , la  perdita  del  fentimenro  , del  linguaggio  e del  movi- 
mento volontario,  !’  ufcita  del  fangue  dall’  orecchie  , dal 
nafo,  e dalla  bocca  ec,  . Tal’  c la  dottrina  di  Cello,  che 
è fiata  fervilmente  copiata  quafi  da  tutti  gli  autori  , che 
hanno  fcritto  dopo  di  lui,  ed  a cui  quafj  tutti  i leggitori 
aggiungono  fede  (*), 

X fintomi , de’  quali  ho  parlato , hanno  per  verità  fpef- 
fiflìmo  luogo  , allor  quando  il  cranio  è rotto  ; ma  que- 
lli non  fono  fempre  prodotti  dalla  frattura  fatta  all’  offa  , 
e non  indicano  che  quella  frattura  elifla  . Procedono  efll 
da  un’  affezione  del  cervello  , o da  una  lefione  fatta  a 
qualcuna  delle  parti  rinchiufe  nel  cranio  , e indipenden- 
te da  ogni  altra,  che  polTono  avere  provata  le  oda,  che 
Jo  compongono.  Sono  prodotti  dalla  violenza,  che  fof- 
frono  le  parti  contenute  della  teda  in  generale  ; lono  af- 
folutamente  indipendenti  dalla  rottura  dell’ odo,  ed  accom- 
pagnano, o non  accompagnano  la  frattura,  fecondo  che  ta- 
le  efidente  frattura  può  edere  complicata,  o no  con  i ta- 
li , o tali  altri  accidenti  , 

Sono  elfi  frequentemente  prodotti  dallo  dravafamento  del 

fan- 


(*)  „ Igitur  ubi  percujfa  ejl  calvaria , protinus  nquirendum 
ejl  , num  btlem  is  homo  vomuerit  , num  ocult  ejus  obc<ecati  fint  ; 
num  per  nares , aurefve  fanguis  ei  effiuxerit  ; num  çonciderit  ; num 
fine  fienfu  quafi  dormiens  jacuerit  ? (?c,  Hes  tmm  non  niu  tra- 
filo ode  cveniunt  “ » 
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fàngue  o della  ferofità  fopra  o tra  le  membrane  del  cer- 
vello, o dalle  fcofTe , o conquafii  della  foftanza  di  quell’  or- 
gano , nei  cafi  ne’ quali  il  cranio  non  è ofVefo  ed  è perfetta- 
mente intiero  . Da  un  altro  iato  1’  offa  del  cranio  fono  al- 
cune volte  crepate,  rotte,  anche  sfondate,  e nulladimeno  1* 
ammalato  non  prova  alcuno  di  quelli  fintomi  (<*) . In  unai 
parola  ficcome  la  rortura  dell’ otto  non  n’è,  nè  può  ellerne 
la  cauf^a,  non  fi  devono  attribuire  a quella  i medefimi , e 
ciò  per  ragioni  , che  non  fono  ficuramente  di  pura  fpecu- 
1 azione  ; perchè  il  pratico  che  Suppone  che  quelli  fin- 
tomi indichino  necelfariamente , e certamente  che  il  cranio 
è fratturato  , deve  regolare  la  fua  condotta  fecondo  una 
tale  fuppofizione  , e tagliar  fpefle  volte  i tegumenti  len- 
za necefiìtà  , o lenza  utilità,  vale  z dire  lenza  feoprire 
ciò  , che  cerca  ; e dall’  altra  parte  fe  trova  egli  il  cra- 
nio rotto  , credendo  che  tutti  i fintomi , de’  quali  abbia- 
mo fatto  menzione  , fieno  prodotti  dalla  frattura  , e ne 
dipendano  ^ probabilmente  darà  tutta  la  fua  attenzio- 
ne a quella  fuppolta  caufa  ; e crederà  di  aver  fatto  tutto 
ciòj  che  è in  luo  potere,  allor  quando  avrà  pollo  in 
ufo  ciò  che  le  regole  dell’  arte  preferivono  in  fimil 
calo  . L’  idea  di  Cello  , che  fi  è fpefie  volte  feguitata  , 
è fiata  dunque  la  caula  della  morte  di  molti  ammalati  i 

per- 


la) ,,  Si  Lefuì  injlar  dormienti!  [enfin  expert  deprebertdatur 
fi  oculi  ejus  obcœcati  fuerint  ; fi  obmutuerit  ; fi  bilem  voniuerit  ; fi 
ammali s itiflar  malleo  illi  conciderit  ; hac  omnia  maximam  & fubi- 
taneam  fignificant  cerebri  commotionem  , perturb  at  ionem  , ac  con - 
cujfionem  , qua;  non  rara  integro  manente  , nec  ulla  ex  parte  ru- 
pto  cranio,  mortem  percufio  adferunt  . Pet.  Paaw. 

„ Nelle  piaglie  della  tetta  gli  accidenti  che  gli  autori  antichi 
hanno  chiamati  primitivi,  perchè  nafeono  nel  momento  tteffo  del- 
la ferita,  non  fono  in  alcun  modo  accidenti,  nè  legni  deila  frat- 
tura fufliftente , ma  accidenti , e fegni  della  commozione  del  cer- 
vello “ . Le  Dran . 
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perchè  ficcome  per  una  parte  1’  evacuazioni  frequenti  ed 
abbondanti  fanno  qualche  volta  celiare  totalmente  queflì 
fintomi  , cioè  la  perdita  del  fentimento  , delia  voce  , e del 
volontario  movimento  , come  pure  1’  emorragia  del  nafo  » 
dell’  orecchie  ec.  , o almeno  li  fanno  fparire  , mentre  ef- 
fe fi  pongono  in  pratica  , fetvza  alcuna  operazione  fo- 
pra  i tegumenti  , o fopra  il  cranio  -,  così  parimente  per 
l’altra  parte,  quelli  fintomi  , e quelli  fenomeni  non  eden- 
do  prodotti  dalla  foluzione  di  continuità  dell’  odo  , non  fi 
può  fomminifirarvi  rimedio  per  mezzo  d’  una  cura  chirur* 
gica,  che  edge  la  femplice  frattura. 

Se  qualcuno  dubitale  della  verità  di  quella  dottrina, 
io  Io  pregherei  di  confiderai  la  natura  di  quelli  finto- 
mi , come  pure  il  metodo  di  trattarli  , che  più  general- 
mente rielce , e di  riflettere  feriamente  nello  Hello  tem- 
po fopra  1’  operazione  del  trapano  in  quanto  è ella  prati- 
cata nelle  fratture  (empiici  del  cranio  , e fenza  sfonda- 

/ V , 

mento  » 

L’  anfietà  , la  vertigine  , il  vomito  , la  perdita  del  fen- 
timento e del  movimento  non  polìono  edere  fe  non  la 
confeguenza  d’  un’  affezione  del  cervello,  che  è il  fenforiq 
comune  . Quelli  fintomi  pofl'ono  ellère  prodotti  da  una 
fcofià  violenta,  che  quell’organo  abbia  provato,  o da  uno 
fconcerto  della  fua  flruttura  midollare  , o da  una  comprefr 
fione  contro  natura  , che  e 1 e re  i t e r à un  fluido  eflravafato 
fopra  la  fua  fuperficie  o nei  fuoi  ventricoli  ; ma  non 
polìono  eflere  giammai  prodotti  da  una  pura  divifione 
'dell’  odo  , aflraendo  da  ogni  altra  circoflanza  ; e que- 
lla divifione  in  una  frattura  femplice  non  può  nè  compri-? 
mere  , nè  difordinare  la  llruttura  delle  parti  , che  fonane! 
cranio  . ^ 

Se  la  foluzione  di  continuità  dell’  odo  è data  prodot- 
ta da  un  grado  di  violenza  così  forte,  che  abbia  cagionato 
un  confiderabile  difordine  nelle  parti  midollari  del  cervello, 

e che 
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e che  quella  violenza  abbia  turbata  qualcuna  delie  fati-* 
ìtioni  dei  nervi  , i quali  partono  da  quell*  organo  , o che 
abbia  prodotto  una  rottura  di  qualche  vafo  , o di  molti 
Vali  fanguiferi  , o linfatici  , e che  quella  rottura  fia  (lati 
feguita  da  uno  llravafamento  di  fluido  * fi  vedono  giungere 
j fintomi  , che  necefiariamente  fuccedono  a un  tale  difor- 
dine  , o ad  una  tale  compresone  * Ma  quelli  allora  noti 
hanno  luogo  1 perchè  Pollo  è rotto  * Le  loro  caule  fi  tro- 
vano unite  alla  frattura  J e febbene  prodotti  dalla  medefì- 
ma  violenza  eflerna  , ne  fono  elfi  nulladimeno  affatto  * e 
perfettamente  indipendenti  ; quantunque  y come  io  P h<J 
già  rimarcato  * fi  ofiervino  quelli  fpefie  volte  iti  cali,-  ne* 
quali  non  v’  è alcuna  frattura  * 

L3  operazione  del  trapano  fi  pratica  fpefie  volte  nel  ca- 
lo delle  fratture  femplici  ; e fi  fa  benilfimo  a ricórrervi 

allora  * Ma  non  fi  mette  in  ufo  , perchè  P ofio  è rot- 

to , o crepato  * Una  femplice  frattura  y od  una  crepa- 
tura del  cranio  non  può  giammai  efigere  che  fi  faccia 

V operazione  del  cranio  , o che  fi  fc opra  la  dura-madre  ÿ 
che  è al  difotto  Si  pone  efi'a  in  ufo  per  altre  caufe 

the  per  la  frattura  y e quelle  caufe  ne  fono  realmente  in-* 
dipendenti  . Effe  derivano  dalla  natura  del  male  * che 
hanno  fofferto  le  parti  contenute  nel  cranio,-  e non  dal- 
la divifione  accidentale  dell’  ofio  . Da  quelle  caufe  ap- 
punto finalmente  dipendono  i fintomi  minacciami  , tutto? 
il  pericolo  y e la  necclfità  di  praticare  P operazione  del 
trapano  . 

Se  una  frattura  femplice  del  cranio  non  è accompagna- 
ta , a!  prefente , da  qualcuno  degli  accidenti  ruperior- 
mente  deferirti  , e fe  non  vi  è alcuna  ragione  di  temere' 
afeli3  avvenire  qualche  altro  male  cioè  fe  la  foluzione  di 
continuità  dell3  odo  è tutta  la  malattia  efifiente  , non  può’ 
effervi  alcun3  altra  indicazione  curativa  fe  non  P indica- 
zione generale  in  tutte  le  fratture,  cioè  la  riunione  delle 

par- 
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partì  dì  vile  . Ma  come  una  tale  riunione  potrebbe  effe* 
re  aiutata  f o favorita  dall’  operazione  del  trapano  ? Ef- 
fe non  pub  certamente  ottenere  quello  ; e nulladimeno 
è aflblutamente  neceflaria  in  tre  cali,  allor  quando  ha  luo- 
go una  frattura  del  cranio  fempiice  e lenza  sfondamento  « 
Vediamo  un  momento  perchè . Le  ragioni  per  trapanare  ini 
quelli  cafi  fono  primieramente  di  diminuire  immediatamen- 
te i Untomi  prefenti , e dipendenti  dalla  compresone  fatta 
dal  fluido  llravafato  ; fecondariamente  di  evacuare  la  mate- 
ria formata  tra  il  cranio  e la  dura-madre  in  feguito  deli0 
infiammazione  ; in  terzo  luogo  di  prevenire  gli  accidenti  9 
che  per  efperienza  fi  fa  poter  rifultare  dalla  fpecie  di 
violenza,  che  ha  foflferto  la  membrana,  di  cui  ho  parlato» 
Ecco  le  loie  ragioni  , che  riferire  fi  pollano  per  giullifi- 
care  P operazione  del  trapano  nel  cafo  d’  una  frattura  fen- 
za  sfondamento  i quelle  lono  per  verità  eccellenti  e plau- 
libili  , ma  non  derivano'  dalla-  fempiice  prefenza  della  frat- 
tura . 

Nel  primo  cafo,  quello  cioè  d’ un  fluido  llravafato  nel 
cranio  , il  follievo  che  procura  P operazione  del  trapano 
è non  folo  qualche  volta  immediato,  ma  fpeffo  anche  non 
fi  può  ottenerlo  con  alcun  altro  mezzo  » Quell’  è una  pro- 
va fufficiente  della  fua  utilità , ed  anche  della  fua  ne* 
celfità  1 

Nel  fecondo  cafo,  in  cui  una  materia  fi  è formata  e ri- 
fìagnata  tra  il  cranio  e la  dura-madre,  ella  è il  rimedio 
unico.  Non  vrè  alcuna  ufcita  naturale,  per  cui  quella 
materia  polla  fortire  , e P operazione  è il  folo  mezzo  che 
fi  abbia  per  confervare  la  vita  dell’ammalato. 

Nel  terzo  cafo,  quello  cioè  della  fempiice  frattura  fenza 
sfondamento  colla  probabilità  de’  fintomi  , che  indicano 
commozione  , llravafamento  o infiammazione,  l’operazione 
fi  pratica  per  prevenirli , e per  confeguenza  effe  è un  og" 
Setto  di  elezione,  piuttofto  che  di  nece,Stà  immediata» 

Rap^ 
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Rapporto  a quell’  ultimo  cafo  , molti  pratici  sì  antichi 
che  moderni  hanno  /ereditata  e condannata  1’  operazione 
del  trapano , e ci  hanno  configliato  di  abbandonare  la  frat- 
tura alle  cure  della  natura  , allorché  non  vi  fodero  cat- 
tivi fintomi  immediati , e di  non  praticare  queft’  opera- 
zione , come  mezzo  proprio  a prevenirli  , ma  di  af- 
pettare  che  la  fua  neceffitù  fia  indicata  da  tali  fenomeni  , 
che  efigano  e giudichino  il  fuo  ufo  . Quefto  punto  ve 
della  piu  grande  confeguenza  nella  pratica  , e merita  che 
fi  efamini  ponderatiftìmamenre . 

Quelli  che  condannano  l’ufo  immediato  del  trapano,  di- 
cono che  è Ipefio  inutile,  e che  efpone  l’ammalato  a molt’ 
inconvenienti  , che  dipendono  dallo  /coprire  la  dura-ma- 
dre prima  che  vi  fia  alcuna  buona  ragione  , almeno  fen- 
fibile  , per  così  operare  : e per  ^palleggiare  la  loro  opi- 
nione, citano  molti  efempj  di  fratture  /empiici,  che  fi 
fono  ignorate  lungo  tempo  , fenza  che  fieno  fiate  ac- 
compagnate da  alcun  cattivo  /intorno  ; e molti  altri 
tture  del  _ m e d e fi  m o genere  , che  quantunque  to- 
rto riconofciute  , e /ebbene  abbiano  fidata  la  loro  atten- 
zione , fono  fiate  curate  felicemente  fenza  quell’  opera- 
zione . 

Quelli  che  configliano  1'  ufo  immediato  dello  ftromento 
iono  determinati  da  quella  prefunzione,  che  la  dura-madre 
e i vafi , per  mezzo  dei  quali  efia  è unita  al  cranio,  fono 
fiati  talmente  lefi  dalla  violenza  eccelfiva  , che  ha  /offèrto 
la  teda,  che  l’infiammazione  di  quella  membrana  ne  deve 
elfer*  la  confeguenza  : infiammazione  che  produce  ordina- 
riamente un  accumulamento  di  materia,  ed  una  febbre  fin- 
tomatica,  che  fpefio  rende  inutili  tutti  i mezzi  della  no- 
ftra  arte,  e finifce  colla  morte  dell’ammalato. 

Quanto  viene  elpofto  dai  primi  è qualche  volta  vero 
fenza  alcuna  contraddizione  . Vi  fono  flati  molt’  efempj  di 
/fatture  del  cranio  fenza  sfondamento  , che  eftendo  fiate  da 

pun- 
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princìpio  neglette,  o rrafcurate  , o confidate  alle  diligenze 
d’ un  pratico  che  difapprovava  l’operazione , fono  fiate  per- 
ferra  men  re  guarite  lenza  il  ino  focco.-f0  . Quello  è fonda- 
to fopra  la  piu  efatta  verità,  ma  non  è furticiente  per  fer- 
vire  di  baie  ad  una  regola  generale  di  pratica  . Nelle 
materie  di  quella  fpecie  alcuni  eferapj  non  fono  fufficientì 
per  iflabi lire  un  principio  ficuro  . Ciò  che  è flato,  o può 
efTere  ancora  accidentalmente  utile  ad  alcune  perfone  può 
divenire  perniciofo  per  il  maggior  numero  . Sempre  fi 
deve  tenerfi  a ciò  che  fi  ofierva  efTere  vantaggilo  nel 
maggior  numero  dei  cafi , rifervandofi  la  facoltà  a fe  mede- 

fimo  di  allontanarli  dalla  regola  generale  nei  call  partico- 
lari . 

. 'c  una  delle  circofianze  imbarazzanti  , che  tut- 

ti gli - autori  compiangono,  e che  affligge  tutti  i pratici, 
ma  a. la  quale  conviene  procurare  quanto  mai  è poffibile 

di  prellar  rimedio  , in  vece  di  formare  dei  lamenti  inu- 
tili . 

Per  acquifiare  tutto  quel  lume  , che  è mai  poffibile  in- 
torno quello  foggetto,  conviene  confiderai  primieramen- 
te, quali  fono  i mali,  che  poflono  arrivare  piu  probabil- 
mente, o che  accadono  in  effetto  con  piò  frequenza,  allor 
quando  ^operazione  del  trapano  'e  fiata  differita  troppo  lun- 
go tempo,  o totalmente  negletta:  fecondariamente  , quale 
inconveniente  realmente  rifiliti  , o li  fia  immaginato  rifui- 
tare  dall’operazione  confiderata  in  fe  medefima,  fatta  qua- 
unque  afirazione  . in  terzo  luogo,  quale  proporzione  fiavi 
tra  il  numero  delle  perfone  , che  fono  Pare  perfettamente 
guarite  lenza  il  foccorfo  dell’operazione,  ed  il  numero  dì 
quelle  , che  fi  può  afficurare  di  avere  perduta  la  vita  per 
non  averla  polla  in  ufo,  o di  quelle,  alle  quali  erta  avrebbe 
procurato  probabilmente  qualche  follievo  . 

Rapporto  al  primo  punto  , ho  già  oflervato  che  tut- 
te le  volte  che  fi  applicava  il  trapano  nel  cafo  delle  fra c- 
Pott,  Tom,  I,  G ture 
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ture  femplicì  fenza  sfondamento,  ciò  doveva  edere  coll*  in^ 
tenzione  di  diminuire,  o di  prevenire  i mali  dipendenti  da 
ogni  altra  lefione , piuttoflo  che  dalla  femplice  rottura  dell* 
odo , la  quale  confiderata  femplicemente  , e fatta  ogni  attra- 
zione, non  può  nè  produrre  quelli  mali,  nè  edere  follevata 
dall’operazione  » Tra  i mali  , che  dipendono  da  ogni  altra 
lelione  che  dalla  femplice  rottura  dell’  odo , uno  de’ piu  fre- 
quenti è l’ infiammazione,  il  diflaccamento  e la  fuppurazio- 
ne  della  dura-madre  ; cafo  che  conviene  riguardare  tra  tutti 
gli  altri,  che  accompagnano  le  ferite  della  tetta,  come  i! 
più  urgente  il  più  pericolofo  , e quello  , a cui  è me- 
no in  nottro  potere  di  rimediare  «,  Io  ho  efpolìo  intor- 
no quell’oggetto  i miei  fentimenti  in  un  modo  sì  decifo 
in  una  Sezione  precedente,  che  credo  inutile  di  riprodurli 
prefentemente  . Mi  prenderò  dunque  la  libertà  di  rimanda- 
re colà  il  lettore,  dopo  che  gli  avrì*  richiamato  alla  me- 
moria folranto  una  circottanza,  che  merita  tutta  la  fua  at- 
tenzione , cioè  che  non  vi  fono  alcuni  fegni  o alcuni  im- 
mediati fintomi , che  facciano  conofcere  in  un  modo  certo  , 
fe  quello  male,  che  noi  abbiamo  Ipecificato,  abbia  luogo, 
o no;  e che,  quando  vi  fono  de’ fintomi,  che  annunciano 
che  quello  efitta  , l’operazione,  febbene  la  fola  riforfa  che 
fia  in  nottro  potere , è fpettittìmo  infruttuofa  „ In  fatti  fe  vi 
è un  mezzo,  che  fia  capace  di  prevenire  quello  male,  fem- 
bra  che  etto  confitta  nel  levar  via  una  porzione  del  cranio, 
che  eflendo  rotta,  è evidentemente  la  parte  fopra  di  cui  è 
fiata  portata  la  violenza  edema  ; e che  fe  la  dura-madre 
s’infiamma,  abbandona  la  fua  aderenza  e fuppura,  coprirà- 
e riterrà fecondo  ogni  probabilità , un  accumulamen- 
to di  materia , a cui  la  natura  non  olire  alcuna  ufci- 
ta  ..  lo  credo  che  quella  ragione  fia  non  lolamente  la  mi- 
gliore , ma  ancora  la  fola  , che  fi  poffa  recare  in  favore 
dell’  ufo  immediato  del  trapano  nelle  fratture  femplicì  e 
fenza  sfondamento  del  cranio;  e foggiungo  che  quella- 

fein- 
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fembrami  affatto  (ufficiente  per  giuftificarla  ed  autorizzar- 
la . Sovente  quell’  operazione  non  è accompagnata  da  fuc- 
ceffo,  e di  quello  non  conviene  dubitare:  1’ eftenfione  ed 
il  grado  del  male  fono  fpeffo  troppo  conlìderabili  per  ot- 
tenere da  quello  mezzo  il  follievo  che  fi  defidera  ; ma  fo- 
no anche  perfuafiffimo  * che  quello  abbia  confervata  la  vi- 
ta a molte  perfone  che  l’avrebbero  fenza  di  lui  perduta, 
e ne  fono  convinto  come  di  una  verità  , che  mi  ha  fom- 
minifirara  una  lunga  fperienza  ( a ) . 

Nelle  materie  di  quella  fpecie  , le  prove  pofitive  e la 
evidenza  non  fono  certamente  in  nollro  potere.  Tutto  ciò, 
che  ci  relia  à fare  , è , raccogliendo  un  certo  numero  dì 
cali  limili , e facendo  il  paragone  della  condotta  che  fi  è 
tenuta,  e della  maniera , con  cui  quelli  finirono,  è quello, 

dico 


(<»)  Lo  flato  della  dura-madre  , fotto  le  fratture  e le  fem- 
plici  crepature  del  cranio  , è flato  diligentemente  offervato , ed 
efattiffimamente  defcritto  da  alcuni  dei  migliori  Autori  dell’  an- 
tichità. 

,,  Si  ad  cerebri  membranani  ufque  pervenerit  frattura  , non  ra- 
demus  ,•  fed  agnofcere  conabimur  utrum  membrana  ab  offe  recejfe - 
ritj  an  affixa  permaneat . Si  enim  ipfa  manet,  infiammai  io  nul- 
la infefiat  vulnus , & pus  cottum  apparel  . Si  cejferit  membrana  , 
attgentur  dolores , & febris  fimi  liter  ; os  alium  fumit  colorerà  ; pus 
tenue  & ctudum  effertur  • (y  fit  médiats  negligentcr  reni  trattai , ncc 
perforatone  utitur  , heec  gravior a fymptomata  oboriuntur , nempe  bi- 
lls vomii  tus , convulfio  , mentis  delirium , & febris  acuta  “ . Pau- 
LUS  Æginêta  i 

„ Dico  debet  dari  fignum  frattura , a qua  removeatur  panniculus 
groffus  .•  In  primo  debes  fcire  difpofitionem  fyphce , utrum  cfi  ad - 
harens  , an  non  ' videlicet , fi  adbœferit  off  5 non  fist  in  vulnus  ti- 
po fi  em  a calidum  ; & licet  accidie , modicum  erit  ; rerugo  manabit  de 
eo  modica , (y  putredo  crit  digefia  . Scd  fi  fuerit  remotus  , vebe- 
memiores  erunt  dolores  & febres , mut  abitar' color  ojfis , & corrimi - 
pelar  , (ÿ  manabit  de  eo  putredo  tenuis  “ . RhAZES  . 

„ Si  rima  fit  ili  fuperficie  , cerebri  membrana  non  abfccdente 
ttdem  aabibeatur  qu£‘  ad  os  nudatimi  demonfirata  ejl  : cerebri  ve_ 
ro  membrana  abfeedente  , bumorc  ibi  colletto , pojl  primos  Cura- 
tiouis  dies  ad  terebram  properandum  ejl  , £rc.  “ Oribasius. 
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dico,  di  avvicinarli  alla  verità  quanto  è mai  poflìbile,  e dì 
porre  la  probabilità  dalla  noftra  parte  . 

Il  fecondo  punro  , che  ho  propoflo  di  efaminare  , è if 
preferite  , cioè  fapere  qual  male,  o quale  inconveniente  pub 
ragionevolmente  fupporfi  riluttare  dall’ operazione  ^confide- 
rai* femplicemente  , e fatta  ogni  attrazione  . Quelli  , che 
ne  condanano  1*  ufo,  come  mezzo  delìinato  a prevenire  , af- 
fcrifcono  che  quefita  fa  perdere  molto  tempo  ; che  ella  è 
nella  maggior  parte  de’ cali  alTolutarrente  inutile,  e che  di- 
viene ncceflariamente  pregiudiziale , ponendo  la  dura-madre 
allo  fcoperto,  ed  efponendola  al  contano  dell’aria  etterna  , 

La  prima  di  quette  aflerzioni  è fenza  dubbio  alcuno 
vera.  Una  perfona,  il  cranio  della  quale  fia  flato  trapana- 
to , non  pub  certamente  edere  guarita  in  così  poco  tem- 
po , come  quella  che  non  abbia  lotterìa  quell’  operazio- 
ne , fupponendo  che  quefta  non  abbia  avuto  altro  acci- 
dente unirò  alla  frattura  : e fe  la  maggior  parte  degli  in- 
dividui, il  cranio  dei  quali  è rotto,  fotte  aliai  felice  per 
non  provare  alcun  altro  fconcerto  3 cioè  fe  in  quelli  cafi  in 
generale  le  parti  rinchiufe  nel  cranio  non  fodero  ancora  dan- 
neggiare, l’obiezione  contro  l’operazione  del  trapano  fareb- 
be for, e e molto  fondata  , e converrebbe  riflettervi  feria- 
mente  prima  di  determinarli  a praticarla  : ma  quello  caf© 
non  è che  troppo  raro.  Il  maggior  numero  di  quelli,  ne’ 
quali  il  cranio  è fratturato  , fono  left  rapporto  all’  altre 
par*:  , e fono  afflitti  da  mali  d’ un’ altra  fpecie,  uniti  alla 
frattura  , cioè  le  parti  contenute  nel  cranio  fono  ottefe  , 
non  alìiimenti  che  il  cranio  medefimo  . Ora  la  cola  ef- 
fendo  così,  la  perdita  del  tempo  cella  d’ edere  un  obbier- 
to  di  così  grande  importanza  . Rapporto  al  pericolo, 
che  fi  fuppone  poter  riluttare  dallo  flato  della  dura-madre 
polla  allo  fcoperto  , quella  è una  confiderazione  di  qual- 
che pefo  3 e non  fi  deve  certamente  farla  , fe  non  che  per 
jmolto  buone  ragioni  , Quefl’  è ficuramente  la  mia  o- 
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piniono  ; ma  nullofiante  ardifco  dire  , che  tal  perico- 
lo  che  fi  fuppone  poter  fuccedere  , non  pub  , nella  na- 
tura delle  cofe  , eiTere  in  alcun  triodo  ugu-tle  a quello,  che 
fi  deve  incorrere,  ailor  che  non  fi  fa  quefi.’  operazione  nei 
cafi , in  cui  ella  è neceflaria  . In  una  parola,  p.*r  ifiabilire 
fopra  quello  punro  un  giudizio  ragionevole  , la  queftio- 
ne  in  fuo  riguardo  deve  ridurfi  a quello  . Tl  pericolo , 
che  pub  rifultare  dal  feinplice  Ipogliamento  della  dura- 
madre, è egli  uguale  a quello,  che  produce  la  lefione  di 
quella  membrana,  quando  ella  è sì  confiderabile  in  feguito 
d’  un  colpo,  coficchè  s’  infiammi  e luppuri  ? od  il  male, 
che  pub  provenire  dalla  femplice  perforazione  del  cranio  , 
è egli  uguale  al  bene  che  effa  pub  produrre?  Quelli,  i 
quali  hanno  veduto  un  più  gran  numero  di  cafi  della  fpe- 
zie  di  cui  fi  tratta  , e che  fono  per  confeguenza  i miglio- 
ri giudici  , efaminino  e decidano  quelle  quellioni  . Per 
me  , io  penfo , e vero,  che  llabilendo  come  regola  genera- 
le di  fare  1’  operazione  del  trapano  in  tutti  i cafi  , al- 
cune perfone  faranno  qualche  volta  efpofte  a fubirla,  men- 
tre che  avrebbero  effe  potuto  rillabilirfi  beniflìmo  lenza 
quello  foccorfo  3 ma  nulladimeno  non  dubito  punto  che 
la  medefima  pratica  non  confervi  ad  un  gran  numero  d’ 
individui  la  vita,  che  inevitabilmente  perderebbero,  fe 
non  fi  praticafie  la  fiefia  , perche  non  vi  è certamente  al- 
cun grado  di  comparazione  tra  il  bene  , che  ne  ri  fu  Ita 
allor  quando  fi  pone  in  pratica  immediatamente  , coll’  in- 
tenzione di  prevenire  i mali  i più  grandi , e il  bene  che 
fi  pub  attenderne  , allor  quando  fi  differifee  fin  che  1’  in- 
fiammazione delia  dura-madre  ed  una  febbre  fintomatica  la 
rendono  necelfaria  . 

11  terzo  punto  da  efaminare,  cioè  quale  proporzione  vi 
è tra  il  numero  delle  perfone  , che  fono  fiate  ben  guarite 
fenza  il  loccorfo  dell’operazione,  ed  il  numero  di  quelle, 
•che  fi  pub  aflìcurare  che  abbiano  perduta  la  vita  per  mancan-, 
G 3 za 
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za' di  averla  praticata,  o di  quelle,  alle  quali  fi  farebbe 
procurato  probabilmente  qualche  follievo  ; queflo  terzo 
punto,  io  dico  , è in  gran  parte  rinchiufo  nei  due  prece- 
dènti • La  decifione  almeno  de’  due  altri  deve  facilitare 
là  decifione  di  quello  f;  - * • 

La  mia  opinione  deve  e (Te  re  * finche  io  abbia  delle  ra- 
gioni da  mutarla  , la  regola  della  mia  condotta  ; e quan- 
tunque non  pretenda  in  alcun  modo  obbligare  perfona 
alcuna  ad  adottarla  , credo  efiere  in  dovere  di  efporla  in 
quello  luogo  ? 

I cafi  moltiplicati  della  fpezie  , di  cui  è prefentemente 
quefiione,  e che  necelfariamenre  fi  prefentano  in  un  grande 
ofpitale , fituato  come  quello  di  S.  Bartolomeo  , nel  mezzo 
d’ una  Città  popolata,  in  cui  fi  veggono  tutti  i generi 
di  travagli  pericolofi  , mi  hanno  pofto  in  iftato  di  fare 
molte  ofiervaziont  fu  queflo  propofito  . Per  verità  ne 
ho  veduto  alcuni  di  tempo  in  tempo  terminare  felice- 
mente fenza  1’  operazione  de!  trapano  ; ma  nulladime- 
no  il  numero  molto  maggiore  di  quelli  , nei  quali  vidi 
perire  gli  ammalati  con  del  rifiagno  di  materia  nel  cranio 
che  non  era  fiato  trapanato  , e per  cui  non  vi  fu  alcuna 
riforfa , nè  per  parte  dell’arte,  nè  per  parte  della  natura, 
mi  ha  refo  , lo  confeflo,  così  ritenuto  e così  pieno  di  dif- 
fidenza , che  conviene  , quantunque  io  non  dica  certa- 
mente , che  praticherei  fempre-  , ed  invariabilmente  1’  o« 
perazione  del  trapano  in  tutti  i cafi  delle  fratture  fem- 
pljci  , conviene  , io  dico  , perchè  la  tralafci  , che  il  ca- 
lo ofira  delle  circofianze  particolari  molto  piu  favorevo- 
li di  quelle  , che  fi  prefentano  ordinariamente  , e che  al- 
lora è mio  cofiume  di  non  dare  il  mio  pronofiico,  fe  non 
che  colla  più  gran  circofpezione  . Mi  difpiacerebbe  che  fi 
fofiè  affai  malamente  intefo  il  fenrimento  delle  mie  paro- 
le per  concludere  , eh’  io  riguardo  lo  Ipogliamento  della 
dura-madre  come  una  cofa  afiolutamente  indifferente  , e da 
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Cui  non  potette  rifultarne  alcun  male  . So  che  fopra  que* 
fio  punto  i migliori  pratici  hanno  un’  opinione  differen- 
te , e che  noi  abbiamo  ancora  bifogno  , prima  di  deci- 
derlo, di  fchiarimenti  maggiori.  Ma  dirò  ciò  che  piena- 
mente fpetta  al  mio  oggetto  prefente  , cioè  che  l’allarga- 
mento dell’apertura  d’  una  frattura  per  mezzo  del  trapano 
non  aggiunge  al  pericolo,  che  produce  la  frattura  medefima, 
per  cui  l’aria  fi  è già  introdotta  fino  alla  membrana  ; per 
confeguenza  quella  confiderazione  retta  ancora  la  medefima, 
almeno  in  parte  , in  quanto  al  fine  principale  , e fi  ridu- 
ce Tempre  a quello;  cioè,  fe  nella  fuppofizione  che  la  du- 
ia-madre  non  polla  ettere  Hata  talmente  offefa  che  etta  s’ in- 
fiammi e fuppuri  in  feguito  , l’operazione  non  deve  edere 
praticata  in  villa  di  prevenire  quelli  mali;  o,  all*  oppotto, 
fe  deefi  differirla  sinché  più  gravi  fintomi  ne  annunzino  la 
neceffùà;  o fe  bifogni,  in  generale  , praticarla  immediata- 
mente colla  mira  di  prevenire  , fe  è poffibile  , de’  mali  sì 
probabili,  che  terribili? 

• Io  certamente  non  ignoro  che  fi  polla  dire  che  una  frat- 
tura, allor  quando  è d’  una  confiderabile  ettenfione  , o 
allor  quando  i Tuoi  orli  fono  molto  difuniti  e lontani  1’ 
uno  dall’altro,  offre  da  fe  detta  un’  ufcita  al  fluido  ttra- 
vafato  fotto  il  cranio  . Etta  in  effetto  fomminittra  ta- 
le ufcita  nel  cafo  d’  uno  ftravafamento  di  fangue  ; ma 
anche  allora  etta  è rariffìme  volte  fufticiente  per  fup- 
plire  a tutte  le  vide.  La  feparazione  degli  orli  lontani  non 
annunzia  etta  una  feparazione  più  confiderabile  dei  vafi  del- 
la dura-madre  , che  formano  la  fua  conneffìone  col  cranio  ? 
e P efperienza  non  prova  anche  troppo  fpetto  che  efitta 
quetta  feparazione  confiderabile  ? Nel  fatto,  il  gran  van- 
taggio, che  può  rifultare  dalle  fratture  confiderabili , è fre- 
quentiamo in  quelle,  in  cui  le  porzioni  dell’  otto  lono 
talmente  sbilanciate  e dittaccate,  che  fi  può  portarle  via; 
ciò  che  tiene  luogo  dell’  operazione  del  trapano,  e fa  fen- 
G 4 tire  , 
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lire,  allor  quando  vi  fi  rifletta  bene,  la  Tua  neceffìtà  negli 
altri  cafi  . 

Forfè  mi  fi  dirà  ancora  che  Ildano  , Wifeman , ed  altri 
d’  una  riputazione  sì  grande  , che  meritata  , fono  fiati 
della  prima  opinione  . Io  lo  fo  ; ed  allor  quando  ne 
dìfferifco,  o qualora  non  cedo  ad  ogni  altra  autorità  fa- 
moia  , lo  faccio  Tempre  con  diffidenza  e circofpezione  . 
3Vìa  fimilmente  giammai  non  efiterò  di  abbracciare  un* 
ientimento  differente , o di  combattere  un’  autorità  di 
qualunque  pefo  effe  poffà  effere  , allor  quando  io  crederò 
di  avere  la  verità  dalla  mia  parte  , e quando  avrò  in 
villa  il  bene  dell’  umanità  . Gli  autori  foprannominati , 
in  compagnia  di  quaff  tutti  i contemporanei  non  hanno 
fatto  attenzione  nelle  fratture  fempiici  dei  cranio  , fe  non 
che  allo  fìravafamento  del  fangue  : effi  lo  hanno  con- 
fiderato  e riguardato  come  la  caufa  de’  fintomi  , che  fi 
manifeffano  immediatamente  y e di  quelli,  che  fuccedono 
dopo  , confiderandolo  come  agente  , offra  per  la  preffìo- 
ne  , offìa  per  la  putrefazione  ; ed  in  confeguenZa  y allor- 
quando non  eravi  alcun  immediato  fegno  d’  un  tale  ffrava- 
famento,  per  gli  effetti  della  preffione  , non  vedevano  effì 
alcuna  neceffìtà  per  praticare  1’  operazione  fubiro  ed  im- 
mediatamente . Ma  fe  effì  non  avellerò  polla  ' da  parte  1* 
aderenza  univerfale  della  dura-madre  col  cranio  ; fe  fenza 
alcuna  autorità  , o per  meglio  dire  , contro  tutte  le  au- 
torità tratte  dall’  anatomia  , non  fi  fodero  formata  un’ 
idea  falla  delia  refpettiva  dilpofizione  di  quelle  parti  (a)  ; 
' ' fe 

(<*)  Alcuni  degli  Autori  di  quello  tempo  parlando  del  vuo- 
to, che  fuppongono  efiflere  tra  la  dura-madre  ed  il  cranio,  di- 
cono elle  la  natura  ebbe  in  villa  con  quella  coftruzione  <ii  ftabi- 
iire  un  luogo  per  ricevere  il  fangue  llravafato  in  cafo  d’  acciden- 
te. Quell’  opinione  mi  richiama  alla  memoria  quella  d’  un  Autore 
molto  pi  li  moderno,  il  quale  dice  che  follo  unguis  è flato  fatto 
così  fottile,  acciò  egli  fia  piu  facilmente  perforato  nell’ operazio- 
ne deila  filìola  lagnatale  . 
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fe  avellerò  avuta  una  idea  giufta  delle  conieguenze  dell1  in- 
fiammazione , e del  diftaccamento  di  quella  membrana  , io 
fono  portatiflimo  a credere  che  avrebbero  mutato  fenti- 
mento , e che  generalmente  non  avrebbero  abbandonate 
alla  natura  le  fratture  penetranti  del  cranio,  febbene  la 
loro  pratica  folfe  in  parte  appoggiata  all’  autorità  di  Cel- 

fo  00 . 

Prima  di  efporre  il  metodo  il  più  convenevole  per  cu- 
rare le  fratture  (empiici  del  cranio  e fenza  sfondamento, 
non  farà  fuori  di  propofito  l1  efaminare  in  poche  paro- 
le le  opinioni. che  i noftri  antichi  ci  hanno  lafciate  in- 
torno a quella  materia  , il  prendere  una  leggera  cognizio- 
ne delle  loro  ville  e della  loro  condotta,  e il  confiderare 
fe  la  differenza  che  palla  tra  la  loro  pratica  , e la  no- 
fira  , fia  ben  fondata . Quelle  ricerche  faranno  altrettan- 
to 

1 * ■ 

(a)  „ In  omni  vero  fiffo  ftattovc  offe , protinus  anttquiores  me- 
dici ad  ferramenta  veniebant , qttibus  td  exciderent . Sed  multo  me- 
lius ejl  ante  emplaftra  experiri , qua  calvaria  cauja  compununtttr  , 

&c.  „ CELsUS  . , f 

„ Quelli  che  vorranno  ricrearli  lo  fpirito  con  1 elame  delle 
differenti  opinioni  degli  Autori  , che  hanno  voluto  che  fi  faccia 
1*  operazione  del  trapano , o che  non  fi  faccia  , le  troveranno  in 
Paifino,  Rohalt , e molt1  altri.  . ... 

La  citazione  feguente  feelta  tra  molti  paflaggi  fimih  , perva- 
derà il  Lettore,  che  molti  Autori  non  hanno  fatta  attenzione  ai 
Cattivi  effetti  , che  frequentemente  iuccedono  , allorquando  fi 
trafeura  quell1  operazione  . . . 

„ Et  feias , ftcut  volunt  veteres  , Cfuod  non  eft  excufatio  ab  tnct- 
fione , & remot  iòne  crauti , cum  in  eo  penetrans  frattura  ft  ; & hxc 
propter  duo  : primo  , quad  os  capitis  , feut  dittutp  eft,  debtlem  fti- 
cit  porum  : fecundo , qwa  ft , offe  jam  reftaurato , ucciderti  intentas 
( quantocumque  modice  ) generotio  / anici , vel  alicujus  humons  Su- 
perflui expellendi , quomodo , jam  reftaurato  offe , poffet  expelli  ? 

,,  Prtmum  notabile  eft  tftud , quod  in  frattura  crauti  debes  pro- 
bi bere  apoflema , ne  accidat  in  cerebro  aut  inpanniculis , &c-  Ter - 
tinnì  , notabile  fit'  iftud  ; quod  fi  intemio  medici  folum  effet  in 
occupattone  folutionis  continuitatif  , vel  frattura  , fante  apoflema - 
te,  multa  mala  accidentia  prffnt  confequt , ut  corruptio  pamucult  , 
febris , apoplexia  , rigor , (?c , BERTAPAL, 
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to  put  legìttime,  quanto  che  i noftri  paffl  non  debbono  ef- 
fere  guidati  nè  dall’antichità,  nè  dalla  novità,  ma  follante 
dall’  utilità  , 

I noflri  antichi  perfettamente  fapevano,  quanto  Io  Tap- 
piamo noi  , che  lo  flravafamento  del  fangue  , e la  forma- 
zione d’  una  materia  tra  il  cranio  e le  membrane  del  cer- 
vello, erano  le  due  caule  principali  de’  cattivi  fintomi  e 
della  morte  nelle  fratture  del  cranio  ; e che  il  folo  meto- 
do, fondato  fopra  la  ragione,  per  ottenere  del  follievo  nell’ 
uno  , e nell’  altro  cafo  , era  di  fare  all’  offa  una  tale  aper- 
tura , che  daffe  un’  ufeita  a’  fluidi  flravafati  . Le  loro  vi- 
lle , e le  noflre  fono  dunque  perfettamente  limili  ; e la 
differenza  efl'enziale  fra  la  loro  condotta,  e la  nofìra  con- 
file nella  maniera  e negli  flromenti  , co’  quali  noi  ci  sfor- 
ziamo di  adempirle.  Se  la  rottura  dell’ oliò  era  picciola,  e 
non  era  accompagnata  da  alcuni  fintomi  di  flravafamento 
immediato,  eflì  temevano  principalmente  che  la  fanie  o la 
materia  , che  fupponevano  dovere  neceffariamente  fcolare 
dagli  orli  della  frattura,  non  fi  alloggiale,  e non  fi  accu- 
mulafle  fopra  la  fuperficie  della  dura-madre  . 

Per  prevenire* quell’  accidente , eglino  procuravano  di  di- 
latare la  frattura,  radendone  gli  orli  con  delle  fpezie  di 
rafliaçoj,  o di  rafpe  . Quefli  flromenti  erano  in  certo  nu- 
mero , e differivano  nel  loro  volume  e nella  forma  , fecon- 
do l’idea,  o fantafia  del  pratico,  Se  ne  poflono  vedere  le 
differenti  forme  in  molti  autori  ; in  Andrea  dalla  Croce  , 
in  Sculteto  , in  Fabricio  d’  Acquapendente  , in  Berenga- 
rio ec. , ec.  (<?)  , Ma  chiunque  li  efamini  , e faccia  at- 

ten- 


(a)  „ Ex  frafturis  vero  quee  ad  cerebri  membrana s pervene- 
runt , fi  fimplex  fraflura  fit , angufiis  fcalpris  utendum  ; fin  cum 
contufione  altqua  , quod  contufum  e fi  excidi  debebit  ; idque  ve  l te- 
rebellis  prius  in  circuitimi  furatum  , ac  mox  fcalpris  admotis  , vel 
protinus  ab  initio  Cj gli  [cip  44 . (jALEN. 
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ìTenziohe  all’  impiego  , a cui  fi  defiinavano  , li  troverà 
foggetti  a delle  grandi  obbiezioni  , e giudicherà  che  il  lo- 
ro ufo  doveva  efiere  fafiidiofo  per  l’ammalato,  nojofo  per 
l’operatore,  ed  incapace  di  adempiere  perfettamente  le  vi- 
lle, che  fi  proponevano.  Egli  è fuori  di  dubbio  che  fi  pof- 
fa  con  quella  fpecie  di  flromento  dilatare  l’apertura  d’  u- 
na  picciola  frattura  : ma  fe  la  frattura  ha  una  certa  lun- 
ghezza, quello  metodo  deve  efiere  lungo  e Iaboriofo  ; de- 
ve egli  fcuotere  eccelfivamente  la  relia  dell’ammalato;  de- 
ve efiere  anche  accompagnato  dal  rifchio  di  ferire  la  dura- 
madre, fe  il  chirurgo  agifce  fenza  deflrezza  e lenza  atten- 
zione , e allor  quando  egli  è finito  , non  corrifponde  cer- 
tamente bene  alla  mira,  per  cui  s’  impiegava  . 

Alcuni  pratici  hanno  fentito  in  parte  quelli  difetti  : ed 
in  confeguenza  , fe  la  frattura  aveva  una  certa  ellenfione  , 
O era  accompagnata  da  altre  circofianze  , che  rendettero 
probabile  1’  infuffìcienza  degli  flromenti,  de’ quali  ho  par- 
lato, cioè  fe  P accidente  era  prodotto  da  una  violenta  mol- 
to confiderabile  , o era  accompagnato  da  un  grado  alfai 
grande  di  conrufione  , per  far  prefumere  con  ragione  che 
le  parti  contenute  nel  cranio  fodero  offefe,  eglino  non  pra- 
ticavano il  metodo  che  fi  è efpoflo  , ma  facevano  ricorfo 
ad  altri  flromenti  , co’  quali  levavano  via  una  porzione 
del  cranio  («)  , Ma  nell’  elocuzione  di  quell’  ultimo  me- 
todo provarono  ancora  molt’  inconvenienti  dipendenti  per 
una  parte  dalla  cattiva  forma  , o dalla  finiflra  coflruzione 
dei  loro  flromenti  , e per  1’  altra  parte  dalla  maniera  mal 
praticata  e fenz’  arte,  con  cui  fe  ne  fervivano  . 

Si  imaginarono,  e fi  praticarono  per  quello  effetto  i 
fucchielli  di  differente  fpezie  , di  differente,  forma  , e di 

dif- 


3,  In  iis  dux  ufque  ad  cerebri  membr  anatri  divi  fa  funt , ft 
fola  rima  fit,  iifdem  radulis  utendum  ; fi  colltfio  aliqi.a  una  fit) 
terebus  exj'cindere  colli  furti  opOYtet , fcalpris  adhibit  is  “ « OR  USA- 
SI US  . 
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differente  grandezza  ; il  biflorì  , e differenti  fpezie  di  tra- 
pani,  delle  quali  fi  poffono  vedere  le  defcrizioni  ne’ comen- 
tarj  di  Vido  Vidio  fopra  Ippocrate  (a)  , nel  Paaw  fopra  lo 
fleflo,  in  Andrea  dalla  Croce,  in  Albucafis,  e in  altri. 

Se  il  pezzo  d’ offo , che  fi  aveva  intenzione  di  levar  via, 
era  troppo  grande  per  edere  contenuto  in  quella  fpezie  dì 
trapano  eh’  era  allora  in  ufo,  e che  per  moiri  riguardi  era 
uno  ftromento  molto  difettofo  , fi  terminava  1’  operazione 
per  mezzo  de’  fucchielli  , lo  che  la  rendeva  ancora  pili 
groffolana,  più  faticofa,  e più  pericolofa  , che  quando  fer- 
vivafi  femplicemente  de’  primi  ftromenti  . 

Si  facevano  molti  fori,  in  poca  difianza (£)  l’uno  dall’al- 
tro 


(<j)  De  Vuln.  Capit. 

(&)  ,,  Miniftri.  juxta  ajfideant , quorum  unus  caput  lafi  conti* 
neat , alter  opportuna  minifieri  a faciat . Aurium  foramina  lana  coa- 
fla  obturanda  funt , ne  fottitu  in  excifione  terreatur . Hit  faftis  , 
infigendus  calvaria  eft  inatto  acutus  tcrebrrc  ; qua  lafum  ot  colo - 
rem  mutavit , juxta  integrant  ; deinde  lente  babena  terebram  con * 
vertere  debemus  , donee  tncifo  ofii  mucro  inftflat  ; ac  tum  citatiut 
circumagerc  oportet , babena  terebram  convertente , donee  mucro  in 
fpatium  inter  duplex  os  defeendat  ; ubi  autem  foramen  altius  ada - 
Hum  fit  ultra  crajfttudinem  fpatii  inter  duplicem  tefiam  ojft  s quod 
perforatur , tum  terebra  multo  circumfpeElius  convertenda  efi  , ne 
repente  dejcendens  cerebri  membranam  violet . Cum  jam  terebra 
adatta  fuerit , ut  vel  conjtftura  deprehendàtur  totatn  òffis  craffitudi- 
nera  effe  perforât  am  , vtl  perparum  folida  fedir  infra  rclitiwn  , 
lune  is  qui  operatur  altitudinem  degufiet , demiffa  tennis  acus  ob- 
ttifa  parte  ; ac  fi  quid  continue  fedir  etiam  reliquum  fit  , depri- 
mendus  altius  terebra  mucro  efi  , eaque  lente  • circumafta  , folidurrt 
os  perforandum  . Eadem  quoque  facienda  funt  in  aliis  foramini- 
bus,  donee  rima  in  ambi  tu  perforata  fit.  Septa  vero  media  inter 
foramina  fat  is  babent  fpatii , fere  quantum  fpecilli  angufli  aver  fa 
pars  efi . F ali  is  for  aminibus  , turn  ad  excifionem , qua  dici  tur , ve- 
nienàum  efi , ut  excifis  turn  for  aminibus  tum  mediis  , la  fa  offa  re- 
move antur  . Oribasius  . 

,,  Modus  autem  perforationis  efi , ut  figas  unum  trypanorum  ( te- 
rebrarum)  fuper  os  m etrewtu , (y  r evolva s ipfurn  intra  manus  tuas  , 
donee  feias  quod  os  tcrebratum  eft  ; deinde  fiat  permutatio  ad  a- 
lium  locum  ; & fie  permutatio  fiat  ufque  ad  ultimum  neceffitatis . 

De  in- 


DA  CAUSI  ESTERNE . io9 

Zio  tutt’  attorno  la  porzione  dell’  o(To  , che  fi  voleva  leva- 
re , in  feguito  fi  introduceva  lo  fcarpello  , o il  coltello 
Jenticolare  , e fi  fpingeva  con  forza  , per  mezzo  di  colpi 
replicati  d’  un  picciolo  martello  di  piombo  , negli  inter- 
valli, che  erano  tra  ciafcuno  de’  fori  . In  quella  guifa 
la  porzione  dell’ odo  fi  trovava  finalmente  didaccata;  fi  le- 
vava via  , e fi  ritrovava  la  dura-madre  allo  fcoperto  . Ma 
la  lunghezza  nojofa  infeparabile  dal  neceflario  travaglio 
per  forare  quelli  buchi,  le  fcofie , e i conquaffi,  che  fi  fian- 
co alla  iella  dell’  ammalato  , si  per  1’  ufo  del  fucchiello  , 
che  per  quello  del  martello  e dello  (carpello,  il  rifchio  di 
ferire  la  membrana  del  cervello  , finalmente  i mezzi  grof- 
folani  e fi  n i ft  ri  , da’  quali  rifulta  tutta  l’operazione,  fono 
inconvenienti  troppo  fçnfibili  per  avere  bifogno  di  com- 
mentario (a)  , 

La 


D&inde  cum  alio  injlrumento  , quad  dicitur  fpatumen  , ab  uno  fo- 
rata tri  e u/que  ad  ahud  os  incidatur , &c.  Brunus  Chir.  Mag. 

„ Pone  trypanum  fupra  os  circa  fcijfuram  , ubi  vis  foramen  fa- 
cere  , & revolve  tpfum  intra  manus  tuas  dunce  penctret  ; deinde 
muta  ipfum  ad  alium  locum  , & fie  fac  tot  foramina , quot  [uffi- 
ciane ; deinde  pone  fpatumen  in  uno  foraminum  , & levando  ma- 
num  , fuperius  incidatur  terminus  qui  ejl  inter  furamen  foramen  , 
Ó*  fac  fic  doncc  feparctur  os  totum . “ Brun.  Chir.  Parv. 

(O  ir  Quad  vero  per  cyclt/cos  opus  adminifiratur  , ne  id  qui- 
dsrn  omnt no  vitio  caret , quum  qnatiat  imniodtce  caput , qttod  po- 
ti us  quiet  em  pofiulat  “ . G Ai  EN. 

„ At  qute  per  terebellam  ratio  quidem  fungi  tur , parum  tuta  efl , 
propterea  quod  dwn  audacius  earn  trattant , dur  am  rneningem  non 
tiro  violant  “ . GaLEN. 

„ Siepe  fcalpros  pulfantes  adeo  ut  totum  cerebrum  permovea - 
tur  cc . GaìEN. 

„ Acuta  terebra  quant  plurimas  anguflas  perforations , crani i 
fratturar  ambientes , radiali  craffitudine  lequidifiames  formare  fo- 
hnt  ; quad  vero  inter  foramina  refidet , aut  rettis , aut  curvis  fcal- 
pris  malleolo  plumbeo  abattis  re  fóndere  expedit . Lenticulato  fcalpro , 
adatto  malleolo , id  fieri  potefl  ; horridus  tamen  quidem  modus  efl , 
aç  in  opere  tqrdus  “ , 

,,  Scalfir a h#c  omnia  citra  malleoli  oper am  nullius  momenti  funt  ; 


ïid  LESIONI  DELLA  TESTA 

La  maggior  parte  degli  antichi  Pratici  cunofcevano  que- 
ffl  inconvenienti  , e volendo  evitarli , caddero  in  alcu- 
ni più  grandi.  Vedevano  e/Tì , che  ferivano  non  folamen- 
te  la  dura-madre,  ma  ancora  qualche  volta  il  cervello, 
ed  in  confeguenza  fecero  ricorlo  alle  precauzioni  ,•  che  cre- 
dettero proprie  per  prevenire  quelli  accidenti . Ma  che  ci 
configliano  effi  ? Gli  uni  ci  configliano  di  non  forare 
tutta  la  groflezza  dell’  offo  , e di  fare  in  modo  di  la- 
fciarne  intera  una  lamina  ff retta  ; gli  altri  di  Iafciare  la 
porzione  dell’  ofio  , che  farà  circondata  dai  fori  che  fi 
faranno  fatti  col  fucchiello  , e dove  fi  faranno  portati  via 
gl?  inre/valli  , di  lafciarla,  dico,  aderente  alla  dura-madre, 
affinchè  effa  fia  diflaccata  e rigettata  dalla  fuppurazione  , 
per  timore  che  la  fua  feparazione  sforzata  e precipitata 
non  abbia  delle  difgraziate  confeguenze  (a) . 

Le 


moventur  neceJJ'ario  malleolo  adatto  , prafertim  in  rimis  quœ  addi- 
ploidem  ufque  pertmgunt  ; excavant  totum  or,  forti  adhibita  per- 
culfione  , non  tuto  fed  incommode  “ . Andreas  a Cruce  * 

„ MalleUs  ad  percuucndum  lenticulatum  débet  effe  de  plumb o , 
ut  in  parva  quantitate  magis  penderei  “ . Guido. 

,,  Cavere  oportet , ut  in  terebellce  admotione  ne  fallar  is  , veruni 
qua  parte  craffiffimum  or  effe  vtfum  fuertt , in  carri  Jempcrterebel- 
lam  admotam  adigito  “ . HIPPOCRATES  „ 

Sape  accidie  , ut  terebr £ repente  adathe , ob  naturatene  perfora- 
forum  offtutn  debilitatem  , vel-  tenuitatem , membranam  faucia - 
tint.  “ . Ori  basi  us.- 

(a)  Quod  fi  flatim  initio  vulneri r inflitti , curationi  adhih'ca- 
ris , or  ad  membranam  ufque  fimul  & fernet  ex/cindere  non  opor-  . 
tet  , &c.  praterquam  quod  aliud  jubefl  periculum  , fi  flatirrr  ad 

membranam  ufque  auferas , ne  inter  operandum  membranam  Itédas . 
Sed  inter  fecandum  id  obfervato  , ut  pofiquam  eo  res  perdutia  , ut 
parum  abfit  quin  univerjum  or  pertufum  ft , jam  que  or  vacillare 
incipit  , ab  ulteriore  Jettione  abflineas  , offque  , ut  f ponte  porro  fe- 
ce d ut  , permittas  . Namque  off , quod  Jetìum  efi , &'  fine  exfeiitone 
relitìum  , nibtl  detrimenti  accidere  potefl  “ 

,,  Cum  itaque  tcrebrx  occurrit  ufur,  fi  fi  at  ini  cmationi  adbibea- 
ris  , cavefs  ne  ad  membranam  ufque  penetret  ^ veruni  portio  offe 
tenuis  relinquenda  u , HiçpoCR. 


da  Cause  ester  ne.'  m 

Le  precauzioni  raccomandare  da  Ippocrate  e dagli  altri 
riguardanti  la  parte  dell’  odo  , fopra  di  cui  fa  d’  uopo  fif- 
fare  lo  rtromento,  e i configli,  che  danno  al  chirurgo  per 
avvertirlo  di  avere  la  più  grande  attenzione  nell’ operazio- 
ne , procedono  dallo  Hello  timore  . Appunto  dalla  (leda 
ragione  , che  è quanto  a dire  dalla  medefima  apprendo- 
ne  ben  fondata  , n’ è venuto  ancora  che  molti  fra  i miglio- 
ri Pratici  fi  fono  sforzati  di  dare  a’  loro  flromenti  perfora- 
tivi delle  guardie  , o delle  difefe  , che  gli  impedifcano  di 
penetrare  troppo  profondamente  (a)  „ 

Si 


(a)  ,,  Terebellis  autem  ipfts  , ut  mergi  non  pojjlnt  fupra  cu « 
fpidem  , nonnulli  fupercilium  extans  effe  imi  t “ . GaLEN. 

„ At  quia  dum  terebrum  hoc  circumagitur , periculum  imminet 
ne  membrana  ladantur , ideo  nonnulli  quo  minus  aberrarent , & hoc 
periculi  genus  evit arem , terebras  exeogitarunt  qua  mergi  non  poffunt , 
& oh  id  a Grads  abaptifla  dicuntur  “ . Andreas  a Cruce. 

,,  Si  autem  os  forte  durum  ejl  , tune  oportet  ut  perfores  in  cir- 
cuitu  ejus , antequam  adminifires  inciforia  cum  terebns  5 qua  no- 
niinantur  ter  ebree  non  profundantes  ; & non  nominantur  ita  , nifi 
quoniam  ipjce  non  pertranfeant  terminum  offs , ad  illud  quod  e/l 
pofi  ipfum  , propterea  quod  terebro  ejl  extremitas  rotunda  Juper  il- 
ludi, quod  efi-ffub  capite  ejus  acuto  j fimilis  margini  ; & circuita' 
parvulus  prohibes fubmergi  & pertranfire  fpifftudinem  offs  „ Es  con- 
vents tibi  , ut  accipias  ex  ifiis  terebris  numerum  multum , quorum 
anumquodque  convent  at  quantitati  fpiffitudinis  offs,  donee  prafens 
fit  tibi  omni  cranio  terebrum , &c.  “ Albucasis. 

,,  Modiolus  fuit  veteribus  duplex , atque  etiamnum  hodie  vulga- 
ris, turn  & qui  duplicem  habet  orbem  , alterum  fupra  alteram ext  an- 
tem , Htc  abaptiflos  Greeds  ; facit  namque  orbis  five  litiibus  èxtans 
ne  profundius  mergi  que  at . Hunc  itaque  deferibit  Galenus  ,■  6.  Mesh, 
cap . 6.  Quidam  autem  quo  minus  aberrarent , tales  terebellas  exeo- 
gitarunt  qitie'  mergt  nequeunt , quas  inde  abaprifia  vocant . Circum- 
currtt  enim  parum  ,■  fupra  terebella  fupercilium  circulas  alius  par- 
vus. Sane  expedir  complûtes  id  genus  ad  manum  habere,  ob  qttam- 
ctimque  crani t crafftudinem  ; nam  craffori  longior  conventt  terebra  , 
tenuiori  brevior , &c.  “ Pet.  PaAW.  INI  HlPPOCRATEM. 

„ Si  autem  valtdttm  fuerit  os  , prias  illud  terebellis  abaptifiis 
vocatis  perforatile . Ejufmodi  vero  funi , qua  pania  fupra  acumen 
cufpidis  eminent iaS  habent , impediente s ne  ad  cerebri  ufque  mem- 
biauam  demergi  poffmt  “ . Paul.  Æginet. 
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Si  trovano  in  Albucafis  , in  Andrea  dalla  Croce,  ed  in 
molti  altri  le  figure  e le  defcrizioni  di  quelli  lìromenti 
(modioli , terebell'æ ) muniti  di  ale,  di  guardie,  e di  difefe, 
e chiamati  abaptifiœ  , mefpilutæ  , torchiata  &c.  Efifi  erano 
in  grandilfimo  numeio  , e variatilTìmi  , quantunque  fodero 
tutti  colìruiti  fopra  il  medefimo  principio  , O deflinati  a 
riempire  le  medefime  vide  , cioè  a perforare  il  cranio, 
fenza  danneggiare  la  membrana,  che  è al  difotto.  Ma 
chiunque  confiderei  la  differenti  Ifima  grolfezza  de’  diffe- 
renti cranj  e deile  differenti  parti  del  cranio  medefimo,  e 
farà  parimente  attenzione  alla  coffruzione  totalmente  catti- 
va e finiffra  di  quelli  lìromenti  , vedrà  Cubito  quanto  lì 
debba  poco  fidare  di  quelle  guardie  , o difefe  , e quan- 
to il  loro  ufo  debba  avere  avuto  fpefle  volte  delle  con- 
feguenze  faftidiofe  . In  una  parola  un  efame  fcrupolofò  di 
ciò  , che  i nolìri  antichi  ci  hanno  lafciato  intorno  al  fog- 
getro  di  cui  è ora  queftione,  ci  perfuaderà  che  le  loro  olfer- 
vazioni  intorno  a’  fenomeni  e a’ fintomi  de’ mali , che  ac- 
compagnano quella  forra  d’  accidente  , cioè  le  fratture  del 
cranio  , furono  generalmente  giuffiffìme  e verilfime  , for- 
fè anche  più  che  quelle  di  molti  moderni  ; e che  le  lo- 
ro ville  curative  , o i mezzi  , che  cercavano  d’  impie- 
gare per  operarne  la  guarigione  , erano  fondati  fopra  un 
ragionamento  giufìo;  ma  che  la  parte  fìromentale  della  lo- 
ro arte  era  sì  cattiva  , sì  imperfetta  , e sì  difettofa  , che 
non  lolo  ella  gl’  impediva  comunemente  di  adempire  le 
buone  ville  che  fi  proponevano,  ma  ancora  che  ella  dive- 
niva fpeffe  volte  la  caufa  d*  inconvenienti  ferj , e quali 
inevitabili . 

E'  una  parre  del  merito  della  Chirurgia  moderna  quella 
di  avere  ridotto  ad  un  minbr  numero  gli  lìromenti  necef- 
farj  per  cialcuna  operazione,  e di  aver  reta  la  loro  coftm- 
zione  femplice  e non  complicata  . 

La  maggior  parte  degli  lìromenti , che  fervivano  a’  nollri 


an- 
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antenati  per  forare  il  cranio,  era  imaginata  per  fare  un’a- 
pertura, la  quale  dalle  accerto  ad  altri  flromenti,  come  fono 

10  fcarpeWo,  il  coltello  lenticolare  ec.,  co’ quali  eglino  le- 
vavano via  una  porzione  dell’  orto  . Similmente  le  fpe- 
cie  di  trapano  , che  impiegavano  , avevano  un  così  pic- 
ciolo diametro , che  non  portavano  via  che  una  molto 
picciola  porzione  dell’  orto  , ogni  volta  che  1’  applicava- 
no ; circortanza  , che  necertariamente  minorava  i vantag- 
gi, che  fi  farebbero  potuti  attendere  dal  loro  ufo,  e eh# 
obbligava  anche  ad  applicarli  più  volte , che  non  fa- 
rebbe (lato  necertario  , fe  il  loro  diametro  forte  flato  più 
eflefo  . 

Ma  in  vece  di  quella  varietà  , e di  quella  moltiplieità 
ìlraordinaria  di  flromenti  , che  ufavano  gli  antichi  , come 
noi  abbiamo  ortervato,  altro  non  ci  bilogna  fe  non  un  tra- 
pano molto  grande  per  levar  via  in  una  volta  una  porzione 
l’uftìciente  dell’  olio , ed  un  elevatore,  o forfè  qualche  vol- 
ta una  picciola  forbice  . Ecco  tutti  gli  lìromenri  de’  quali 
noi  abbiamo  bifogno  ; ed  erti  portbno  edere  cortrutti  in 
modo  da  rendere  il  maneggio  libero  e facile  ad  ogni  uo- 
mo dotato  d’  una  intelligenza  ordinaria,  non  faticando 
che  molto  poco  l’ammalato,  e fenza  farlo  incorrere  in  al- 
cun rifehio  . 

Con  quelli  flromenti  noi  polliamo  fare  al  cranio  un’  a- 
pertura  o grande,  o picciola,  come  a noi  piace,  ortìa 
per  follevare  la  dura-madre  , procurando  una  ulcita  al 
fangue  o alla  materia  flravafata , ortìa  per  rialzare  le  par- 
ti del  cranio  affondate,  ortìa  per  ritirare  quelle,  che  fo- 
no sbilanciate  e feparate  , e tutto  quello  fenza  tormentare 
molto  l’ammalato,  e fenza  correre  alcun  rifehio  di  ferire 

11  cervello,  o le  lue  membrane  (a). 

Io 


(*0  Fu  Tempre  cortame.  di  coftruire  di  ferro  il  manico  del 
Pott,  lom,  I,  H tra* 
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Io  già  dilli  che  non  conviene  credere,  che  ciò  che  chta«- 
jr.afi  i fegni  principali,  e diagnofiici  della  frattura  del  cra- 
nio , indichi  Tempre  che  quello  accidente  efifla  r periodic 
egli  è appena  neceffario  di  fare  offervare  che  noi  dobbiamo 
ancora  avere  meno  di  riguardo  a ciò  che  fi  chiama  i fegni 
Incerti  . Quelli  ultimi  fono  fiati  efpofii  da  molti  autori  , 
che  fi  fono  copiati  gli  uni  gli  altri  ; e fi  prendono  dal- 
le prove  feguenti , che  fi  fanno  fare  alla  pedona,  che  ha 
ricevuto  un  colpo  , o che  fece  una  caduta  ec. . Si  eccita- 
no , percuotendo  fuperiormente  , le  vibrazioni  d’  un  filo 
di  fe ta  , o d’  un  crine  di  cavallo  , di  cui  elfa  tiene  un* 
efiremità  nella  fu  a mano  , e I*  altra  è ferrata  tra  i fuoi 
denti  , e fe  le  raccomanda  firmi  mente  di  fare  nello  fief- 
fo  tempo  artenzione  al  dolore  , che  fofi're  , qualora  qué- 
fie  vibrazioni  hanno  luogo  ; overo  fe  le  fa  mordere  un 
corpo  duro  , raccomandandole  pure  di  capire  bene  ciò  , 
che  elfa  può  rifentire  , sforzandoli  così  di  riavvicinare  le 
mafceìie  1’ una  con  l’altra,  overo  ec. . Ma  quelle  prove, 
e molt’ altre  della  medefima  fpezie,  oltre  che  fuppongono 
nella  perfora,  che  vi  fi  fortomette  9.  una  intelligenza  prò- 

pria 


trapano,  e di  formare  P efiremità  di  quello  manico  in  modo  che 
polla  fervire  d’  elevatore  ; sforzandofi  così-  di  riunire  in  qual- 
che maniera  due  ftromenti  in  uno  . Quefto  è quello  , che  io 
computo  un  gran  difetto  «,  Un  manico  coftruitc  di  ferro  aggiu- 
gne  coiifìderabilmente  al  pelò  dello  ftromento  ,-e  ciò  nella  fua 
parte  che  pofa  in  fallo  , e quindi  lo  rende  difficile  a maneg- 
giarli . Il  manico  del  trapano  deve  effere  fatto  d’  un  legno  leg- 
gero : non  conviene  certamente  che  fia  troppo  lungo , e de- 
ve avere  una  figura  ottagona  . Quelli  , che  vorranno  provare 
l medefìmi  ftromenti  , alcuni  de’  quali  faranno  coftrutti  nel  mo- 
do , che  io  contralto,  e gli  altri  fecondo  P i finizioni , che  io 
do,  fi  accorgeranno  fubi to  , io  giudico,  della  preferenza  , che 
è dovuta  a quelli  che  hanno  il  manico  piu  leggero  . Egli  è quali 
imponibile  che  il  manico  d’  uno  ftromento  colia  punta,  com 
reftremità  dd  quale  fi  deve  lavorare,  polla  eflerlo  troppo.- 
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pria  a definire  bene  il  fentimento,  che  prova,  e che  può 
mancarle  , fono  realmente  troppo  equivoche  per  meritare 
che  noi  vi  ci  tratteniamo  (a)  . 

Lo  fteflo  e delle  confiderazioni  , che  fi  prendono  dalla 
.maniera  , con  cui  la  violenza  e fiata  applicata  o ricevu- 
ta , dal  pefo  o dalla  fpezie  d’  ifiromento  o di  corpo, 
che  la  ha  portata,  dalla  forza  del  colpo,  dall’altezza  del- 
la caduta  ec.  . Quelle  fono  tutte  ugualmente  fallaci  ; 
perchè  , ficcome  alcuno  non  ignora  , i fintomi  e le  con- 
feguenze  le  più  terribili  fono  qualche  volta  prodotte  da 
accidenti  leggeri  in  apparenza  : ed  al  contrario  fi  fono 
vedute  delle  perfone  non  provare  alcun  fafiidiofo  inco- 
modo dopo  colpi  o cadute  confiderabili  , che  con  ra- 
gione facevano  temere  le  confeguenze  le  più  funefte  . In 
una  parola  non  pub  fidarfi  fe  non  della  vifia  e del 
tatto  i 

Se  i tegumenti  non  fono  fcalfitti , o fe  la  loro  piaga  è 
così  picciola,  che  non  permetta  di  efaminare  convenevol- 
mente l’ofTo,  e fe  dall’ altra  parte  le  circoflanze  dell’ac- 
cidente fono  tali  , che  rendano  quello  efame  necefìario, 
conviene  levarne  via  una  porzione  » Ora  la  maniera  di 
praticare  quell’ operazione  ha  già  fatto  nalcere  dell’ opinio- 
ni difFerentifiime  ; ma  non  fi  può  certamente  dubitare  , 
che  non  fia  molto  meglio  e molto  più  vantaggiolo  levar 
via  la  porzione  de’ tegumenti  con  un’ incifione  circolare, 
perchè  quella  è quella  fpezie  d’ incifione , che  renderà  Pe- 
lame più  chiaro  e più  facile  . Se  non  vi  è alcuna  pia- 
ga , il  punto  percolTo  deve  eflere  il  centro  dell’  incifio- 
ne : 


(a)  „ Item  perenti, ■'.tur  caput  curri  levi  baculo  ficco , de  [ali- 
ce aut  de  pino  , & pone  ameni  tuam  apud  caput  ; & fi  fantini 
efi , tane  audies  Jonum  fanum  ; fi  frittum  aut  jcijfum  , audì et  fa = 
nùfri  mutum  “ . LaNIRANC.- 
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ne:  fe  ve  n*  è una,  in  quefla  appunto  deve  far  fi  il  centro 
della  porzione  de’  tegumenti  , che  fi  deve  portar  via  ; e 
conviene  che  quella  porzione  fia  d’  una  efienfione  fufficien- 
te  per  rendere  comoda  l’applicazione  del  trapano. 

Se  vi  è piaga  ne*  tegumenti,  e fe  quefla  plaga  è molt’ 
eflefa  per  lafciare  ben  conofcere  la  frattura,  il  tratto,  che 
quefla  defcrive,  deve  dirigere  1’ incifione  , che  il  Chi- 
rurgo deve  fare  ; e fe  la  pelle  è aliai  contufa , o la- 
ceratiffima  , farà  egli  bene  , per  ordinario  , a levar  via  col 
ferro  tutto  ciò  , che  è così  devaflato  , perchè  in  queflo 
modo  aggiungerà  molto  poco  a’ dolori  dell’ammalato  o al- 
la lunghezza  della  cura , e perchè  in  feguito  potrebbero 
fopravvenire  molti  inconvenienti  confiderabili  , fe  egli  Ia- 
fciaffe  la  porzione  della  pelle  çhe  è in  queflo  flato  di  di- 
fordine  , 

L’ incifione  deve  edere  efeguita  con  un  biflorino  , e que- 
llo biflorino  deve  edere  tenuto  in  modo  da  tagliare  perpen- 
dicolarmente la  pelle  e il  pericranio  tutto  in  un  tempo  fi- 
no all’ odo,  acciò  1’ efienfione  deli’ odo  fcopetto  fia  intiera- 
mente uguale  a quella  della  piaga  de’  tegumenti  . 

Egli  è quafi  inutile  di  fare  offervare  che  conviene  a* 
flenerfi  di  appoggiare  troppo  fortemente  il  billorino  con- 
tro il  cranio  ne’  cafi  di  fratture  confiderabili  , nelle 
quali  gli  orli  rotti  fono  feparatifiìmi  , o alcune  porzioni 
d’  offo  sbilanciate  e difiaccate  , Queflo  pericolo  è troppo 
manifefto , perchè  non  fi  veda  quanto  quella  precauzio- 
ne c necedaria  : e fi  conofce  colla  medefima  facilità  che 
non  v’  è fe  non  che  un  mezzo  per  evitare  quello  peri- 
colo , cioè  quello  di  allontanare  i tegumenti  dagli  orli 
rotti  , o di  fare  1’  incifione  più  lungi  che  nel  fito  frat- 
turato , e in  quello  , in  cui  1’  offo  è ancora  fermo  e fa- 
lido  . In  quefla  maniera  non  fidamente  non  fi  correrà  il 
rifehio  di  ferire  le  membrane  e il  cervello,  ma  ancora  fi 
porrà  meglio  allo  feoperto  tutto  il  male  elìdente  ; il  che 

cotv* 
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COnvien  fare  più  pretto  , o piu  tardi  , ed  è Tempre  me- 
glio di  farlo  più  prontamente  che  fia  poffibile  . Non  fi 
deve  certamente  tagliare  fenza  neceffità  alcuna  porzione 
de’  tegumenti  , ma  nel  medefimo  tempo  conviene  aver 
Tempre  prefente  allo  fpirito,  che  quett’ operazione  fi  efegui- 
fce  , e deve  efeguirfi  per  porre  allo  fcoperto , fe  è pottibi- 
Je,  tutta  la  frattura  , e che  riefce  cattiva  tutte  le  volte, 
che  non  corrifponde  a quell’  intenzione  , non  fittamente 
perchè  elfa  non  foddisfa  immediatamente  alle  ville  per  le 
<guali  è Hata  intraprefa  , ma  ancora  perchè  ella  riduce  1* 
ammalato  alla  dura  necelfità  di  fiottare  una  feconda  volta 
le  medefime  pene  e gli  fletti  dolori  - 

Il  cranio  è fcoperto;  e in  quell’ occafione  è a propofito 
rimarcare  che  la  maggior  parte  degli  autori  ci  hanno  av- 
vertiti di  non  cadere  in  errore  , prendendo  una  fu- 
tura , o 1’  imprettìone  d’  un  vafo  fopra  la  fuperficie  dell* 
otto,  per  una  frattura.  Io  dico  che  etti  ci  hanno  avver- 
titi di  non  ingannarci,  prendendo  una  cofa  per  1’  altra; 
ma  non  ci  hanno  refi  informati  del  fegno  , per  mez- 
zo di  cui  noi  faremo  in  ittato  di  fare  la  dittinzione  ne- 
ceffaria  , quantunque  quello  fegno  fia  quali  collante  e 
quafi  invariabile  < Si  trova  Tempre  il  pericranio  molle  a 
dittaccato  fopra  il  tratto  d’ una  crepatura,  o di  una  frattu- 
ra; quando  all’ oppotto  egli  è Tempre  aderente  lungo  d’  ur* 
folco  arteriofo  , o una  futura  , che  non  è fconcertata  . Ol- 
tre di  quello,  gli  orli  d’ una  frattura  offrono  Tempre  al  di- 
to, o alla  tenta  una  fuperficie  inuguale  ^mentre  quella  de! 
folco  è Tempre  lifcia  ed  unita  . Finalmente  , ciò  che  li 
può  ancora  aggiungere,  la  difpofìzione  delle  future  e affai 
certa,  e il  loro  afpetto  non  è generalmente  fomigliantitti- 
ino  a quello  d’  una  frattura  . 

Allor  quando  i tegumenti  fono  molto  lacerati  , o mol- 
tittìmo  contufi  , la  piaga  o la  contufione  dimoflra  il  luo- 
go» ove  fi  deve  tagliarli  per  efaminare  Pollò  ; ed  elfa  au- 
- H 3 io- 
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torizza  fufficientemente  quell’  operazione  , anche  allot 
quando  non  fi  rrova  alcuna  frattura,  particolarmente  fe  i 
fintomi  generali  fono  fiati  minaccievoli , perchè  quefii  fin* 
tomi  fembrano  annunziare  che  vi  è lefione  in  qualche 
parte  , e la  marca  efieriore  dimofira  chiaramente  la  par- 
te, iopra  di  cui  è nata  la  violenza  che  produce  que- 
lla lefione  . Ma  tutti  gli  autori  antichi  , e la  maggior 
parte  de’  moderni  , parlano  d’  una  fpezie  particolare  di 
frattura,  in  cui  i tegumenti,  che  la  coprono,  fono  affatto 
in  buono  fiato  , e non  fono  certamente  danneggiati  ; ed 
efiì  la  chiamano  un  contro-colpo  . Egli  è affai  chiaro  che 
la  maggior  parte  di  quelli  , che  hanno  parlato  di  que- 
lla fpezie  di  frattura,  hanno  fuppofio  che  la  rottura  dell’ 
odo  frequentiffimamente  fi  faceffe  nella  parte  del  cranio 
diametralmente  oppofia  a quella  , che  aveva  ricevuto  il 
colpo;  quell’ è ciò,  che  fi  può  concludere  dalla  fignifica- 
zione  attaccata  al  termine  contro-colpo  ; e fembra  altret- 
tanto più  certo  che  quefia  era  la  loro  idea,  quanto  che  effi 
ci  configliano  di  efaminare  e d’incidere  la  parte  oppofia  de’ 
tegumenti  , allor  quando  non  fi  trova  alcuna  lefione  lotto 
la  parte  percofia  , e quando  1’  ammalato  prova  ciò  , che  fi 
chiama  fintomi  di  un  cranio  fratturato  » 

Se  i fintomi  d’ un  cranio  fratturato  fodero  certi,  e fe  fi 
potede  tklarvifi  , quefia  circofianza  accidentale,  cioè  quella 
dell’  odo  , che  fi  è trovato  qualche  volta  rotto  in  una 
parte  lontana , ed  anche  oppofia  alla  parte  , che  rice- 
vette il  colpo  , farebbe  una  ragione  per  cercare  la  lefio- 
ne in  quefia  parte  oppofia  , allor  quando  non  fi  trova 
lotto  quella,  che  è fiata  percofia.  Vi  è una  frattura  in 
qualche  parte  , potremmo  noi  dire  ; e giacché  fi  è tro- 
vata in  alcuni  cafi  nella  parte  oppofia  della  tefia  , egli 
è a propofito  di  rintracciarvela  . Ma  non  fi  può  certa- 
mente fklarfi  di  ciò  , che  fi  chiama  comunemente  finto- 
pi  d’  un  cranio  fratturato , a fegno  di  credere  che  effi 
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indichino  in  un  modo  ficuro  che  la  frattura  efifla  in  qual- 
che parte  del  cranio,  perchè  elfi  fono  prodotti  dalla  com- 
mozione , dallo  flravafamento  , dalla  contufione  ec. , e 
fpelfe  volte  hanno  quelli  luogo , anche  quando  il  cra- 
nio è intero  , e non  lefo  : per  confeguenza  non  poffono 
effi  eflfere  una  ragione  fufficiente  per  autorizzare  di  ta- 
gliare i tegumenti  in  un  luogo,  in  cui  non  vi  è alcu- 
na traccia  di  violenza  » La  piaga  la  più  leggera , o la 
più  picciola  contufione,  per  verità,  e fufficiente  per  deter- 
minare a tagliare  i tegumenti  in  quello  luogo  , qualora  i 
fintomi  fono  urgenti  s ma  quando  non  v’  è alcuna  indi- 
cazione locale  , non  trovo  alcuna  buona  ragione  per  auto- 
rizzare quell,’  operazione  (a). 

L’  intenzione  del  Chirurgo  forando  il  cranio  ne’  cafi 
di  fratture  femplici  e fenza  sfondamento  , è , come  ho 
già  olfervato  , di  procurare  immediatamente  un’  ufcita  al 
fluido  , fupponendo  che  egli  fia  flravafato  tra  il  cranio  e 
le  membrane  del  cervello  ; o di  prevenire  i mali  , che  fe- 

con- 


(a)  Morgagni  ha  giudiziofiffimamente  offervato  nel  Tuo  libro 
de  Caufis , & fcdibus  morborum  , che  fe  fi  intende  per  contro- 
colpo una  rottura  nella  parte  del  cranio  diametralmente  oppofla 
a quella,  che  ricevette  la  ferita  o la  contufione  , come  alcuni 
1’  hanno  afficurato  , non  è polfibile  d’  immaginare  delle  difficoltà 
per  ritrovare  quella  rottura  , coinè  lo  hanno  provato  nulJoflante 
colla  loro  propria  confeflìone  quelli , che  ci  danno  quella  defi- 
nizione ; ed  ancora  meno  di  concepire  , come  fpeffe  volte  fuc- 
cede  di  non  rifcontraria  del  tutto , poiché  fembra  che  fi  do- 
vrebbe Tempre  fcoprirla  , cercandola  in  quella  parte  oppolla  : 
dal  che  Morgagni  conchiufe  che  fi  farebbe  dovuto  dire,  in  unti 
altra  parte  del  cranio  , in  vece  d'  impiegare  il  termine  oppofla  . 
Quello  che  imbarazza  tante  perfone , fi  riduce  dunque  unicamente 
a ciò , che  ogni  pratico  deve  conofcere , cioè,  che  fi  trova  fpeile 
volte  ne’  cafi  di  gran  violenza  il  cranio  rotto  in  un  luogo  mol- 
to lontano  da  quello  , che  ricevette  il  colpo  , fenza  che  ciò  fi 
aianifefti  a noi  con  alcuna  marca  efteriore  e fenfibile  . 
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condo  ogni  apparenza  devono  rifulrare  dalla  contufione 
che  produce  la  frattura  ; o di  far  fortire  la  materia  gii 
formata  per  1’  effetto  dell’  infiammazione , che  fegue  quefla 
contufione  . 

Ora  egli  è probabiliflìmo  che  il  mâle  , qualunque  egli 
fia , è o farà  principalmente  fituato  fiotto  il  tratto  della 
frattura  ; e per  confeguenza  ogni  volta  , che  fi  applica 
il  trapano  nell’ una,  o nell’altra  di  quelle  ville,  deve  egli 
fempre  farlo  in  modo  che  la  frattura  attraverfi  , fe  è pofi- 
libile , il  circolo  defcritto  dalla  corona,  o almeno  in  modo 
che  Io  llromento  abbracci  la  frattura  . 

lo  fo  pur  troppo  che  le  ilìruzioni  date  dagli  antichi  au- 
tori intorno  a quello  foggetto  fono  molto  differenti  da 
quelle,  che  io  efpongo  qui  ; ma  gli  fìromenrr,  co’ quali  egli- 
no operavano,  erano  sì  differenti  da’  ncllri  , e i vantaggi  , 
che  rifultano  dal  configlio  , che  io  do  , il  quale  confile 
nel  dire  che  convien  comprendere  la  frattura  nel  trapa- 
no, fono  sì  grandi  e sì  manifeffi  , che  io  ardifco  di  rac- 
comandare, che  vi  fi  faccia  la  piu  feria  attenzione,  come 
ad  una  circollanza , da  cui  devefi  ritrarre  la  più  grande  ir- 
tilità  . 

La  lega,  o la  corona  del  trapano  non  deve  giammai  efi- 
fere  troppo  picciola,  particolarmente  fe  l’ammalato  è una 
perfona  fatta  . Io  credo  a propofito  di  porre  qui  quefl’ 
©nervazione  , perchè  quelli  che  fabbricano  gl’  ilìromen- 
ti , fono  foggetti  a cadere  nel  difetto,  che  io  rilevo  (//)  . 

Mon 


(0  I migliori  pratici  fi  fono  alcune  volte  trovati  nella  ne- 
cefiìtà  di  applicare  lo  ftromento  a molte  riprefe  nel  medefìmo 
cafo,  per  ievar  via  una  porzione  conliderabile  dell*' offo  ; c gli 
autori,  che  hanno  fcritto  intorno  al  prefente  foggetto,  fono  pie- 
ni di  cali  di  quella  fpezie  . La  loro  pratica  è fenza  dubbio  e 
Lenza  contraddizione  buona  e lodevole  . Ma  non  porto  difpen- 
farmi  dal  penfare , dopo  che  ho  veduto  alcun  i firemen  ti  per- 
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Mon  fi  Pu^  determinare  il  numero  de’  fori  , che  b ns- 
cedano  di  fare  , fe  non  dalla  natura  di  ciafcun  cafo  parti- 
colare . 

Se  P operazione  fi  fa  a caufa  de*  fintomi , che  fembrano 
indicare  uno  ftravafamento  di  (angue,  e fe  una  fola  aper- 
tura procura  un1  evacuazione  così  abbondante  che  effa  di- 
minuifca , o faccia  cefiare  quefii  fintomi,  effa  può  badare. 
Ma  fe  quefia  prima  apertura  non  fa  altro  che  fcoprire  la 
fede  della  malattia,  e non  è leguitata  da  una  evacuazione 
che  moderi  o faccia  cefiare  i fintomi  , 1’  operazione  deve 
edere  replicata  . 

Se  non  vi  fono  fintomi  di  ftravafamento  , e fe  non 
fi  è applicato  il  trapano  , che  colla  mira  di  preve- 
nire altri  mali  , la  lunghezza  della  frattura  deve  deter- 
minare il  numero  dell*  aperture  . Si  può  farne  a prhn 
cipio  una  o due,  ed  attendere  , per  andare  più  innanzi, 
che  le  future  cirooftanze  P efigano  . Le  eircoftanze  , che 
pofiono  porre  il  Chirurgo  nella  neceftìtà  di  replicare  l’  o- 
perazione, fono  l’arrivo,  o P accrefcimento  della  febbre; 
una  evacuazione  confiderabile  di  materia  , o un  foco  del- 
lo ftefto  fluido  ; la  tenfione  infiammatoria  della  porzione 
della  dura-madre  , che  b fiata  già  fcoperta  ec.  Le  iftruzio- 
ni , che  può  dare  uno  fcrictore  intorno  a queftó  foggetto  , 
non  pofiono  edere  che  generali;  tatto  il  rimanente  deve  e fi- 
fe re  lafciato  alla  fagacità  del  Chirurgo,  che  giudicherà  quan- 
to egli  dovrà  fare  dalla  natura  di  ciafcun  cafo  particolare. 

Qualora  P operazione  non  b ftata  fatta  in  vifta  di  pre- 

ve- 


forativi  di  molti  de’  noftri  predecertori , che  efil  fi  farebbero  rt« 
fparmiata  in  quefìi  cafi  molta  pena  , e che  i loro  ammalati  fa- 
rebbero fiati  efpofti  a meno  fatiche  , e dolori  , fe  la  corona  del 
loro  trapano  forte  ftata  più  grande  . Una  corona  eftefa  procura 
dei  grandi  vantaggi  , e i fuoi  inconvenienti  non  fono  che  ina- 
ni agi  r.arj  , 
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yenire,  ma  per  dare  efito  alia  mareria,  che  una  febbre  fin- 
tomatica  annunzia  edere  fiata  formata , la  condottaci 
Chirurgo  deve  effere  determinata  dalla  quantità  di  que- 
fia  mareria  , dallo  fiato  della  dura-madre , e dall’  efienfio- 
ne della  feparazione  di  quefia  membrana  . Il  folo  mezzo 
proprio  a procurare  del  follievo  , confide  nello  fcoprirne 
una  porzione  confiderabile  , affinchè  1’  evacuazione  della 
materia  fia  così  grande,  e il  fuo  foco  sì  picciolo,  quanto 
mai  è poffibile  . Ecco  il  folo  mezzo  , io  lo  ripeto  , che 
poffa  produrre  del  bene.  Lo  fpazio  di  tempo,  in  cui  pub 
effere  (aiutare,  è molto  corto  ; fcorfo  una  volta  quello  tem- 
po , riefce  impoffibile  di  trovarlo  nuovamente  , e non  vi 
è afTolutamente  alcuna  differenza  fra  il  trafcurare  totalmen- 
te l’operazione  neceffaria  per  ottenere  il  bramato  follievo, 
e farla  per  metà  o troppo  tardi . 

L’  efienfione  della  porzione  della  dura-madre  lefa  e di- 
fiaccata , e per  confeguenza  1’  efienfione  dello  fpazio  vuoto 
per  la  formazione  ed  il  foggiorno  della  materia,  è una  co- 
fa  di  sì  grande  importanza,  che  è defiderabile  che  noi  pof- 
fiamo  (coprirla  con  più  precifione  ed  evidenza  , di  quello 
che  noi  fiamo , per  quanto  fembra,  capaci  di  farlo.  Que- 
fia circofianza  c la  più  effenziale  , relativamente  agl’  inte- 
reffi  dell’ ammalato , e relativamente  alla  condotta  del  Chi- 
rurgo . Quefl’  è quella,  che  ignorata,  o negletta,  farà  la 
caufa  della  morte  del  primo,  e che  qualora  farà  conofciuta 
dal  Chirurgo,  e fifferà  l’attenzione  dello  fieffo  , fervirà  a 
dirigere  la  fua  condotta  , ed  a giufiificare  le  fue  operazioni  . 

La  maniera  , con  cui  la  dura-madre  è nafcofia  (otto  il 
cranio  , è una  caula  principale  di  quefia  grand’  ofcurità  . 
Ella  impedifce  per  forza  di  conofcere  la  vera  fituazione 
di  quella  membrana  tanto  bene  , e con  tanta  certezza , 
con  quanta  farebbe  defiderabile  . Nulladimeno  fon  por- 
tato a credere  , che  vi  fono  alcune  circofìanze  , o alcu- 
ni fenomeni , o prima  di  avere  forato  il  cranio , o do- 
po, 
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po  , che  Te  fi  efaminano  bene  e con  attenzione  , pofr 
fono  dare  qualche  lume  a quella  parte  ofcura  della  Chi- 
rurgia . Per  efempio  , io  credo  , che  fe  dividendo  i te- 
gumenti fi  trova  il  pericranio  alterato  , e totalmente  di- 
fiaccato  dal  cranio  , a cui  deve  eflere  naturalmente  uni- 
to ; o fe  alcuni  giorni  dopo  la  divifione  de’  tegumenti, 
«U  orli  della  piaga  abbandonano  fpontaneamente , tutto  at- 
torno , ed  in  qualche  diftanza  , la  loro  aderenza  all’  olio  , 
ed  in  vece  d’  eflere  fermi , vermigli  , e di  prelentare  un 
afpetto  favorevole,  divengono  flofcj  e d’ un  cattivo  co- 
lore ; o fe  il  .cranio , eflendo  fcoperto , evidentemente 
prefenta  un  colore  differente  da  quello  d’  un  oflo  fano  , e 
che  ricopre  una  membrana  fana  , ed  in  buono  fiato  ; o le 
quell’ offo,  dopo  eflere  fiato  fcoperto  accidentalmente  o 
a bella  polla , incontra  in  una  maniera  rimarcabile  una  tale 
alterazione  , P ammalato  eflendo  nel  medefimo  tempo  agi' 
tato  , ed  avendo  la  febbre  con  un  dolore  tenfivp  di  tefia  , 
con  acceffi  di  calore  e brividi  irregolari,  io  credo,  dico, 
che  fi  può  ragionevolmente  prefumere  che  la  dura-ma- 
dre , in  un  tale  ammalato  , fia  infiammata  , e che  la  fede 
dell’infiammazione  fia  lotto  la  porzione  nuda  ed  alterata 

del  cranio  . 

Quella  prefunzione  può  aver  luogo  , come  1’  ho  rimar- 
cato, prima  di  avere  forato  il  cranio.  Ma  fe  unitamente 
alle  circofianze  che  efifiono  prima  dell’ operazione , noi  tro- 
viamo, dopo  di  averla  fatta,  che  la  duramadre  è infiam- 
mata e difiaccata,  che  la  fua  tefiitura  naturale  e il  fuo 
color  vivo  fono  alterati,  o che  efla  e coperta  da  materia, 
la  natura  del  cafo  è allora  chiara  ; ed  e altresì  eviden- 
te che  non  fi  potrà  difiruggere  la  tenfione  infiammatoria 
della  membrana  , o far  lortire  la  materia  formata  ed  accu- 
mulata fopra  la  fua  fuperficie  , fe  non  che  levando  via  una 
porzione  confiderabile  del  cranio.  Da  quelle  due  circoflan- 
çe  per  verità},  cioè  dall’infiammazione  della  dura-madre,  e 
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dal  ridagno  d’ una  materia  fopra  quella  membrana  appunta 
dipende  il  pericolo  dell’  ammalato  . Quelle  fomminidrano 
due  indicazioni  da  adempire  ; e non  fi  pub  far  ciò  fe  non 
che  forando  il  cranio  arditamente,  e fenza  timore  alcuno  » 
Che  fi  fupponga  tanto,  quanto  fi  vorrà,  il  grado  del  peri- 
colo , che  fi  può  incontrare  , efponendo  la  dura-madre  a! 
contattò  dell’aria,  non  può  elfo  edere  aecrefciuto  dalla 
femplice  edenfione  relativa  dell’ apertura  ; e fe  ci  vien  per- 
medò  di  elporre  i nodri  ammalati  a qualche  rifchio  , ciò 
non  può  edere  fe  non  nella  fuppofizione  , che  ne  polla  ri- 
fultare  un  maggior  bene  « 

Succede  qualche  volta  che  uno  dell’  oda  del  cranio  e 
crepato  , e che  la  porzione  della  dura-madrç  , che  è fottò 
la  crepatura , è talmente  oft'efa  , che  s’  infiamma  , ed  in 
feguito  fuppura  . Ma  ficcome  non  vi  fono  fintomi  imme- 
diati di  quedo  male  , ed  i tegumenti  non  fono  nè  fe- 
riti , nè  contufi  ad  un  grado,  che  polla  autorizzarne  l’ in- 
cifione  , la  vera  natura  di  quedo  cafo  reda  incognita  , 
ed  il  male  che  fi  prepara  non  porta  in  alcun  modo  con 
fe  1’  attenzione  , finché  i fintomi  dell’  infiammazione  co- 
mincino a comparire  . In  queda  fituazione  , dopo  un 
numero  di  giorni  che  non  fi  può  determinare  , qual- 
che volta  piò  predo,  qualche  volta  piò  tardi  l’ammala- 
to fi  trova  di  mala  voglia  , egli  è agitato  , non  gufta 
un  fonno  naturale  e tranquillo,  il  fuo  volto  è animato, 
ha  di  quando  in  quando  de’  brividi  , e tifante  de’  dolori 
tendivi  in  tutta  la  teda , ma  particolarmente  nella  par- 
te , in  cui  fu  portato  il  colpo  . Subito  dopo  d’  edere  ca- 
duto in  quedo  dato  , la  parte  delia  teda,  che  principal- 
mente patifce  , diviene  un  poco  gonfia,  e crefcono  i fin- 
tomi febbrili  malgrado  tutti  i rimed;  interni  . Se  in 
quede  circodanze  fi  divide  la  parte  tumefatta  de*  tegumen- 
ti , e fe  fi  trova  il  cranio  fcoperto  , il  peric  anio  aven- 
do fpontaneamente  abbandonata  la  fua  aderenza , o Ila 

tot- 
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rotto  , o no  , il  male  fi  fórma  certamente  ( a ) al  di  fot* 
to  , e non  v’  b altro  rimedio  fe  non  P operazione  del 

trapano . 

Succede  ancora  qualche  volta  che  una  crepatura  capillare 
fi  continua,  fotto  la  parte  non  divifa  de’  tegumenti,  dalP 
eflremità  d’  una  frattura  fino  ad  una  diltanza  più  o meno 
grande  3 o per  efprimermi  altrimenti,  che  una  frattura  al 
punto  in  cui  ella  ceda  d’  edere  aperta  ed  apparente  , di- 
viene capillare,  e o non  e affatto  vedut3,  o non  fida  l’at- 
tenzione . Se  la  dura-madre  non  fi  infiamma  al  dilotto 
di  quella  crepatura  , egli  e poffibile  che  non  ne  lucceda 
alcun  male  ; ma  fe  quella  membrana  s’  infiamma  e fuppu- 
ra  , i tegumenti , che  coprono  quella  crepatura  , fi  gonfie- 
ranno in  capo  d’  alcuni  giorni  , e diverranno  fenfibili  al 
tatto  . Di  più  il  pericranio  , feparandofi  dall’  odo  , formerà, 
un  fino  lungo  il  tratto  della  crepatura  ; le  ne  farà  lortire 
per  mezzo  della  compreffìone  una  materia  icorofa , e la  di- 
vifione  de’ tegumenti  fcoprirà  la  rottura  dell’  odo  . 

Sebbene  la  frattura  , da  cui  parte  queda  crepatura  , fia 
grande  ed  aperta,  e quantunque  vi  fi  fia  forfè  applica- 
to molte  volte  il  trapano  , nulladimeno  , allor  quando  i 
fenomeni  fono  tali  , quali  io  li  ho  riferiti  , fe  P ammala- 
to  non  è totalmente  sbarazzato  da  tutti  i fintomi  genera- 
li del  male  infiammatorio  , fi  puh  credere  che  la  porzione 
della  dura-madre,  che  corrifponde  alla  crepatura,  b affetta, 
e che  ne  ingorgeranno  delle  confeguenze  fafiidiofe  , fe  non 
fi  fa  un’  apertura  convenevole  l’opra  la  parte  lefa  , mal- 
grado tutto  ciò  , che  fi  farà  potuto  fare  antecedentemen- 
. te  ' 


(a)  „ Ojftum  rima  occult*  interdum  non  ante  [optimum  diem , 
interdum  non  ante  decimum  quartum , interdum  Jerius  fe  ojlendtt  ; 
turn  caro  ab  offe  recedit  : tunique  os  lividum  appaici ; dolores  tient 
ieborum  diffluenttum  excitantur  ; atque  bate  difficulter  remediis  ce » 

dune  Hippqc, 
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ie  fopra  la  parte  della  frattura  la  più  vifibile  ; ciò  che  e 
una  prova  forte  e convincente  della  natura  d’  una  infiam- 
mazione locale  della  dura-rnadre  , come  anche  del  metodo 
il  più  convenevole  di  trattare  quella  malattia  . 

Ne1  cali,  in  cui  la  tefia  ha  (offerta  una  gran  violenza  ,• 
o il  cranio  Ha  rotto  , o non  lo  fia  , fi  trova  qualche  vol- 
ta , particolarmente  in  (oggetti  giovani,  una  futura  confi-- 
derabilmente  difunita  ; e non  mi  fovviene  di  avere  vedu- 
to un  folo  efempio  di  quefia  fpezie  , che  non  fia  fiato  fe- 
guito  dalla  morte  dell5  ammalato  (a). 

Io  non  polfo  abbandonare  il  (oggetto  , di  cui  prefen- 
temente  fi  tratta fenza  far  ofiervare  a’  giovani  pratici , 
che  quantunque  fia  imponìbile  ne’  cafi  , in  cui  la  dura- 
madre è infiammatifiìma  e fuppura , di  curare  con  (uc- 
cello gli  ammalati  (enza  forare  il  cranio , quell5  opera- 
zione non  deve  pero  edere  confiderata  , che  come  una' 
parte  adolutamente  necedaria  de5  mezzi  che  conviene  im- 
piegare per  ottenere  la  guarigione  ; e che  il  (alado  , le 
leggere  evacuazioni  per  l’ano  , i rimedi  febbrifughi  conve-" 
tievoli  , la  dieta  leverà,  e’ 1 rigorolo  governo,  (ono  d5  una 
necefiìtà  così  adoluta  dopo  l’operazione,  come  prima.  Le-  . 
vando  via  una  porzione  dell5  odo  , fi  libera  dalla  compre!-  ■ 
(ione  la  membrana  tela,  ed  infiammata,  fi  libera  la  (leda 
in  qualche  modo  dalla  moleftia  , in  cui  fi  trovava  , e fi 
procura  un5  ulcita  alla  materia  marciola  . Ma  non  fi  fa 
niente  di  più  ; e tutti  i mezzi , che  podono  (ervire  a mo- 
derare il  calore  febbrile  s a diminuire  la  velocità  de5  flui- 
di 


(<»)  ,,  Re psntini  futur  arum  disjunflio  , fi  caüfam  attendit  , 
fine  ahqua  cerebri  concv.Jfione  effe  non  poteji  : fi  effedum  , non  fine 
violenta  cràffœ  meningis  , illue  magis  adhxrentis  , diflraftione  , ac 
annelhntìum  fibrillami', i ac  vaficulorum  lacerationc  &c.  “ Mjr» 
f-SGNi , de  Gaufis  Sc-Sedibus.- 
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di  che  circolano  , ad  aprire  i pori  della  pelle  per  facilitare 
la  trafpirazione  , ad  ellinguere  il  calore  che  prova  -P amma- 
lato , ed  a difiruggere  la  fua  anfietà  , fono  afìdlutamente 
necelTarj  tanto  dopo  1’  operazione  , quanto  lo  erano  prima 
di  efeguirla  . 

DECIMASETTIMA  OSSERVAZIONE  . 

Uno  de’  primi  Infpettori  d’  una  delle  grandi  firade  dt 
quella  Città;  fu  rovefciato  a terra  con  violenza  confide- 
rabile  , mentre  era  egli  occupato  a dare  degli  ordini  agli 
artefici  . La  fua  fronte  urtò  contro  una  pietra  angolare  , 
ed  egli  rimafe  fenza  cognizione  pel  corfo  di  alcuni  minu- 
ti . Ma  riprefe  toflo  i fuoi  fpiriti  ,•  e ritornò  in  fe  fief- 
fo  .•  La  pietra  aveva  fatta  una  piaga  confiderabile  , gli 
orli  della  quale  erano  sì  contufi  e così  lacerati  , che  il 
Chirurgo  il  quale  fecegli  le  prime  vifite  li  tagliò  , e per 
quello  mezzo  fcoprì  una  frattura  , o piuttoflo  una  crepa- 
tura, fituara  nella  parte  fuperiore  , o media  dell’ offo  fron- 
tale, e che  era  lunga  un  pollice  e mezzo,  o due  pollici 
in  circa»-  Quello  uomo  ,■  per  molti  giorni,  non  ebbe  nè  ari- 
fiera,  nè  vertigine,  nè  vomito,  nè  febbre  7 nè  alcun  altro 
cattivo  fintomo  ; ed  in  confeguenza  , non  fi  fece  cola  al- 
cuna alla  frattura  , fe  non  medicarla  con  un  pannolino  fec- 
co  . Per  altro  fu  falalfato  due  volte  , e fe  gli  fece  efatta- 
mente  offervare  un  modo  di  vivere  rinfrefcante . 

In  capo  di  fette  giorni  fi  fentì  tanto  bene  , che  ebbe 
defiderio  di  fortire  ; ma  ficcome  non  fe  gli  permife  , cos^ 
fi  trattenne  in  cafa  , e continuò  a vivere  con  molta  caute- 
la e precauzione  „ 

Ma  nel  giorno  undecimo  fi  trovò  di  mala  voglia  -,  dille 
che  fofftiva  male  nella  teda,  che  il  fuo  floraaco  non  era  in 
buono  fiato  , non  prefe  alcun  cibo  a pranzo,  e poco  dormì 
nella  notte  feguente 

Ne? 
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Nel  giorno  decimo  terzo  , dopo  avere  pallata  la  notte 
precedente  in  una  grandiffìma  agitazione  , non  fi  alzò  dal 
letto.  11  Chirurgo,  che  giunfe  per  medicarlo,  lo  trovò’ 
con  della  febbre,  e in  conleguenza  lo  falafsò,  e gli  diede 
un  leggero  catartico  . 

Nello  fpazio  de’  due  giorni  feguenti  crebbero  tutti  i fin- 
tomi. limale  di  teda  fu  confiderabile  e continuo;  la  febbre 
fu  forte  , non  potè  più  dormire  ; gli  orli  della  piaga  de* 
tegumenti  divennero  brutti,  molli  e fpugnofi  ; la  fronte  e 
il  vifo  furono  attaccati  da  una  gonfiezza  infiammatoria  del- 
la fpecie  erifipelatofa  . 

Nel  decimo  fello  giorno  ebbe  egli  un  gran  brivido  , un 
picciolo  delirio;  e gli  occhi  divennero  così  gonfi,  che  non 
li  poteva  più  aprire  . 

Lo  trovai  in  quello  flato  . Elfendo  io  flato  informa- 
to di  tutte  le  circoflanze  da  me  riferite , ed  avendo  efa- 
minato  il  cranio  nudo  , dilli  fenza  efitanza  , che  io  reme- 
va  che  i mali  , che  foffriva  P ammalato  , provenilfero 
dalla  formazione  e dal  foggiorno  d’  una  materia  nel  cra- 
nio , e che  fe  vi  rimaneva  qualche  mezzo , con  cui  fi 
folfe  potuto  tentare  di  falvarlo,  confilleva  nell’ aprire  im- 
mediatamente il  cranio  nel  tratto  della  crepatura  . Fu  pra- 
ticata P operazione  , e in  fatti  fi  trovò  la  dura-madre  co- 
perta di  materia  . Si  fece  in  feguito  una  medicatura  fu- 
perficiale,  e gli  feci  levare  dodici  onde  di  fangue  . 

Nel  giorno  feguente  conobbi  che  P ammalato  era  total- 
mente in  poirefib  della  l'uà  ragione  , ma  che  la  febbre  era 
continua  , e che  non  poteva  dormire  . 

Nel  giorno  decimo  nono  nuovamente  lo  vidi  in  com- 
pagnia del  fu  M.  Bethune  . La  materia  , che  dal  cranio 
fortiva  , era  abbondante  ; la  porzione  del  cranio  fcoperta  , 
e la  piaga  de’  tegumenti  prefentavano  un  cattiviamo  a- 
fpetto  , e tutti  gli  altri  fintomi  erano  nello  fiato  mede- 
fimo  . 


Nel 
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Nel  giorno  vigefimo  primo  fu  mandata  perfona  a cercar- 
mi di  nuovo  . Allora  1’  ammalato  era  in  un  grandilfimo 
delirio  ; le  fue  membra  erano  paralitiche  da  un  lato  , e 
dall’ altro  erano  da  frequenti  convulfioni  attaccate;  la  ma- 
teria , che  ufciva  dal  cranio  , era  abbondante  , e mandava 

fuori  un  cattiviamo  odore  ; nera  era  la  fua  lingua  ; la 

pelle  del  corpo  era  arida  ed  ardente,  quella  delle  eftre- 

mità  era  fredda  ed  umida;  finalmente  non  v’  è bifogno, 

per  quanto  io  credo  , dopo  quello  (lato  dell’  ammalato  da 
me  efpofio  agli  occhi  dei  leggitori , di  dire  loro  ciò  che 
fuccedette  nella  notte  leggente . 

DECIMAOTTAVA  OSSERVAZIONE  . 

Un  uomo  giovane  , che  fchermiva  con  un  ballone  , ri- 
cevette un  colpo  nella  fronte  . Quello  colpo  non  fembrò  a 
lui  , nè  agli  fpettatori  edere  fiato  molto  confiderabile  ; ma 
Cccome  forti  fuori  del  fangue  , quello  uomo  fu  giudicato 
vinto  dalle  leggi  del  giuoco,  e fu  obbligato  a cedere  al  fuo. 
ayverfario  . 

Non  s’  inquietò  egli  in  alcun  modo  pel  colpo  , che  çli 
era  fiato  dato  , perchè  non  ritentiva  alcun  male  . Si  die- 
de anche  in  feguiro  per  molte  notti  al  medefimo  diverti- 
mento , dopo  di  aver  attefo  durante  il  giorno  al  fuo  or- 
dinario travaglio  . 

Ma  nel  nono  giorno,  contando  da  quello,  in  cui  aveva 
ricevuto  il  colpo,  s’  accorge  che  la  fua  fronte  era  un  poco 
gonfia,  e che  era  fenfibile  al  tatto. 

Nel  giorno  undecirqo  era  egli  piu  gonfio,  ed  aveva  mag- 
gior dolore  . 

Nel  giorno  duodecimo  fi  fentì  tanto  male  , che  ricercò 
d’  edere  ricevuto  nell’  ofpitale  di  S.  Bartolomeo  . 

Si  fece  un’  incifione  fopra  il  tumore  . Ne  forti  una 
materia  icorofa , tenue  e bruna  ; e 1’  odo  elfendo  fia- 
Pott,  Tom.  I»  I to 
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to  (coperto  , fi  levò  via  una  porzione  circolare  de’  tegu-: 
menti,  che  (coprì  una  frattura  . Si  applicò  due  volte  il 
trapano  lungo  il  tratto  di  quella  frattura  , e con  quello  mez- 
zo fi  portò  via  quafi  totalmente  la  porzione  dell’ o(To , in 
cui  ella  aveva  la  fua  fede  . Si  trovò  la  dura-madre  fco- 
lorita , con  una  materia  , che  cominciava  a rilìagnarlì 
fopra  la  fua  fuperficie  . L’  ammalato  fu  falalfato , e fe  gli 
fece  prendere  di  fei  in  fei  ore  la  milìura  di  fale  d’  alfen- 
zio  , con  alcuni  grani  di  rabarbaro  . Pafsò  molto  male 
la  notte  feguente  : lagnolfi  d’un  gran  dolore,  e non  potò 
dormire  «. 

Nel.  decimo  quarto  giorno  la  febbre  fu  forte,  la  fua  pel* 
le  calda  , ed  U fuo  polfo  pieno  e duro  . Se  gli  levarono 
nuovamente  quattordici  oncie  di  fangue  da  uno  de’  vali 
iugulari  y e ficcome  era  egli  ancora  (litico  , fe  gli  diede 
alcune  me  dopo  un  dolce  purgante  . 

Nel  giorno  decimo  fettimo  , tutto  dimoflrava  un  afpet- 
to  difpiacevole . Non  gufiò  alcun  ripofo,  la  febbre  fu  for- 
re ,.  la  piaga  aveva  un  cattivo  carattere  , in  fine  general- 
mente parlando  (lava  molto  male  . Si  efaminò-  ancora  con 
diligenza  la  fua  teda  , per  afficurarfi  fe  fo(Te  offèfa  qual- 
che altra  parte  . Vane  furono  le  ricerche,  non  fi  fico* 
prì  alcun3  altra  lefione  . Nulladìmeno  , ficcome  era  im~' 
pofTibi  le  che  l’ammalato  ri  mane  (Te  nello  dato  in  cui  era, 
fi  credette  che  non  vi  foffe  altra  riforfa  fe  non  che  1’  e- 
vacuazione  , e in  confeguenza  fu  falafiato  nuovamente  da 
una  del?  arrerie  temporali- in  quantità  di  quattordici  oncie. 
di  (angue  „ Queflo  falaflb  gli  produfia  una  debolezza,.  e 
in  feguito  fembrò  che  (lede  un  po’  meglio  . 

I!  fuo  fiato  parve  molto  migliore  ne’ tre  giorni,  che  fe- 

gUUOBO » 

Ma  nel  giorno  vigefimo  primo  foffriva  ancora  più  che 
mai,  e 1’  ulcera  prefentò  di  nuovo  un  cattivo  afpeno  . 

Il  vantaggio , che  egli  aveva  ottenuto  una  volta  dal 

fe* 
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falaflò  era  flato  evidente  , e il  pollo  indicava  t che  era  tu' 
iflato  di  foflenerlo  ancora  . Se  gli  aprirono  dunque  per  la 
feconda  volta  le  arterie  temporali,  e fe  gli  levò  tanto  Tan- 
gue , che  andò  in  una  debolezza  così  grande  ed  improvvi- 
fa  , che  io  rimali  non  poco  fpaventato  . Le  cure  tonve-1 
nevoli  lo  fecero  intanto  ritornare  in  fe  medefimo  ; ed  io 
non  ebbi  altra  pena  nel  rimanente  della  cura  , che  quella 
che  mi  fu  prodotta  dalla  fua  eflrema  debolezza , a cui  pron- 
tamente rimediò  la  China-China  * 

Quantunque  fi  potelìe  dir  con  ragione  che  quello  uomo 
èra  debitore  della  fua  falute  a’ frequenti  falaffi,  egli  è nul- 
lodante  e'videntiflìmo  , che  farebbe  perito  , fe  non  fe  gli 
folle  perforato  il  cranio  a cagione  della  materia  , che 
cominciava  a riftagnarfi  fopra  la  fuperficie  della  dura- 
madre ^ e che  non  aveva  alcuna  naturale  fortita  per  ufcire 
ài  ut’  fuori  „ 

DECIMANONA  OSSERVAZIONE  j 

Un  pofiiglione  da  Tedia  di  polla  cadde  da  cavallo  p cef- 
fo Ware  nell’  Hertfordshire  , e la  fua  teda  urtò  contro 
una  pietra.  Rimafe  nel  principio  flordirc/  dal  colpo,  e fu 
trafporrato  in  una  publica  cafa  . Ma  in  capo  d’  una  mezz’ 
ofa  riprefe  egli  rutti  i Tuoi  fpiriti  , c fi  ritrovò  così  bene 
che  fu  in  grado  di  condurre  la  Tedia  al  luogo  deflinaro  , 
che  non  era  molto  lontano  . 

Sentendoli  nel  giorno  feguente  perfettamente  bene,  tra- 
vagliò al  Tuo  foliro  , e in  quella  guifa  continuò  per  Tei 
giorni  . 

Nel  fettimo  giorno  fi  trovò  indifpoflo,  vomitò  due  vol- 
te j ed  ebbe  una  fpecie  di  debolezza  acccrapa^uata  da  un 
dolore  di  tefra  e da  poca  febbre  t A caufa  del  genere 
di  vita  faticofo'  ed  irregolare  delle  peifone  del  fuo  flato, 
fu  creduto  che  i mali  eh’  egli  provava  dipendeflero  dall'’ 
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intemperanza  , e dal  freddo  , e fu  medicato  in  confie- 
guenza  . 

Ma  nel  nono  giorno  comparve  un  tumore  nella  parte  del- 
la teda  , che  aveva  ricevuto  il  colpo  . Un  Chirurgo  P efa- 
minò  , ed  aprendolo  fcoprì  una  crepatura , che  diagonal- 
mente attraverfava  tutto  P offo  parietale  . 

Nel  giorno  Seguente  iu  trelportato  all’  ofpitale  di 
Bartolomeo  . Pa  fua  pelle  era  calda,  il  fico  polfo  duro  e 
veloce  ; e fentiva  un  male  di  tuia  , che  egli  definiva  di- 
cendo , che  gli  feto  brava  che  la  rena  fotte  ferrata  tra  due 
taglieri  . E (Tendo  fiata  pofia  allo  Icoperro  la  crepatura  in 
tutta  la  fua'  lunghezza,  vi  fi  applicò  tre  volte  il  trapano 
feguendo  il  fuo  tratto  . Una  materia  abbondante  forti  da 
ciafçuna  apertura  , e fotto  ciafcuna  fi  trovò  la  dura-madre 
alterata  . 

Non  fi  rifparmiarono  all’ammalato  tutte  le  diligenze  pof- 
fibili , ma  inutilmente  , I fintomi  divennero  più  gravi  di 
giorno  in  giorno  . 

Nel  decimo  quarto  giorno  fecefi  paralitico  in  un  laro. 

Nel  decimo  fefio  cadde  in  uno  fiato  d’  infenfibilità  per- 
fetta, e nella  fera  finì  di, vivere  . 

Tutta  la  fuperficie  interna  dell’  offa  parietali  e tempora- 
li del  lato  finiftro  era  diftaccata  dalla  dura-madre , e copri- 
va una  gran  quantità  di  materia  • 

VIGESIMA  OSSERVAZIONE  . 

Un  manovale  fu  difiefo  a terra  per  la  caduta  d’  una  te- 
gola grande  e pelante,  la  quale  fecegli  nella  tefia  una  pia- 
ga confutabile , e ruppe  i!  cranio  . Cominciava  la  frat- 
tura nell’ ofìo  parietale  finifiro,  attraverfava  la  futura  coro- 
nale , e fi  efiendeva  l’opra  P ofio  frontale  fino  alla  lunghez- 
za d*  un  pollice  circa  . 

Fu  fubito  condotto  all’ ofpitale,  e fe  gli  levarono  via  ira* 

tn&.- 
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mediatamente  i tegumenti  per  far  luogo  al  trapano.  Qua- 
tto ftromento  fu  in  fatti  applicato  da  ciafcuna  parte  della 
futura  , in  modo  che  abbracciò  in  ciafcuna  applicazione  la 
frattura . 

Fu  ritrovata  la  dura-madre  fana  , e non  lefa  . Non  era^ 
vi  nò  flravafamento,  nò  alcun  altro  fegno  di  lefione  . Si 
falafsò  copiofamente  e molte  volte  P ammalato  , e fu  te- 
nuto ad  un  metodo  divivere  convenevole,  che  gli  fu  pre- 
scritto dal  medico  . 

Nello  fpazio  di  due  mali  ft  ri  (labi  11  pevfetramente  ; e nel 


corfo  della  cura  non  ebbe  alcun  cattivo  fintomo  . 

Si  può  rimarcare  con  giuftizia  , che  quello  calo  è uno 
di  quelli  , che  fi  terminerebbero  felicemente  fenza  il  foc- 
corfo  dell’operazione  . Anch’io  fono  difpoftifTimo  a cre- 
derlo . Ma  quello  cafo,  come  molt’ altri  della  medelima 
fpezie  , non  provano  elfi  pure  che  non  vi  è tanto  perico- 
lo , quanto  alcuni  1’  hanno  fuppofio  , nel  difcoprire  la  du- 
ra-madre , qualora  non  'e  offefa  ? 


VIGESIMAPRIMA  OSSERVAZIONE  * 

Una  picciola  ragazza  di  nove  anni  .cadde  dall*  aitò  d uti 
monte  di  letame  molto  elevato  fopra  un  terreno  fecco  e 
duro,  contro  il  quale  portò  la  fua  tefìa  < fu  e (fa  trafpor- 
tara  a cafa  con  una  piaga  in  dn  lato  dalla  parte  fuperioro 
della  iella  , dalla  quale  il  (angue  ufc.va  abbondantemente  ; 
e un  Chirurgo  del  vicinato,  che  la  elaminò,  trovo  che  il 
cranio  era  rotto  . 

Allora  fu  condotta  all1  ofpitale  * ove  fi  fcoprì  la  frattu- 
ia  . Cominciava  effa  da  un  oiro  parietale  , attraVerfava  la 
futura  , e terminava  all’  altro  olfo  parietale  , facendo  un 
tratto  in  tutto  di  Circa  tre  pollici  . 

Fu  applicato  il  trapano  fopra  ciafcun  olfo  parietale  . La 
dura-madre  non  era  offefa  . La  pÌGciola  ragazza  non  ebbe 

li.  n* 
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qè  anfietà,  nè  fiupore,  nè  dolore,  nè  febbre;  fi  rifiabifì 
bene  lènza  alcuna  fatica,  e nella  parte  del  cranio  fpogliato 
non  incontrò  neppure  alcuna  esfoliazione  . 

L’  offervazioni  , che  fono  fiate  fatte  intorno  al  cafo  pre? 
cedente  , poPfono  forfè  applicarfi  anche  al  prefente  . 

VIGESIM ASECONDA  OSSERVAZIONE  ? 

Un  garzone  mar.ifcalco  ricevette  un  calcio  da  un  Ca- 
vallo, che  ferrava.  Fu  fpinto  a terra,  e perdette  la 
cognizione  . Quelli  dimorava  vicino  a Smithfield  ; e 
fu  condotto  all’  Ofpitale  prima  che  avefie  ricuperato  * 
fenfi  . 

lo  io  vidi  in  capo  d’  una  mezz’  ora  , e Io  trovai  bene 
fecondo  tutte  le  apparenze.  Aveva  perfettamente  ricuperato 
1’  ufo  de’  fenfi  , e non  gli  rimaneva  di  lefione  manifefia  fe 
non  che  una  picciola  contufione  nella  fronte.  Si  applicò  fo- 
pra  quella  contufione  un  unguento  difcufiìvo . Fu  falafiato, 
fe  gli  ordinò  un  purgante  pel  giorno  feguente,  e fu  confi- 
gliato  di  vivere  tranquillo . 

Nel  terzo  giorno  era  egli  nello  fiato  migliore  , non  la- 
gnavafi  in  generale  di  alcun  male  , e la  contufione  della 
fronte  non  era  piu  che  una  picciola  ammaccatura  . 

Continuò  in  buono  fiato  fino  alla  fera  del  fettimo  gior- 
no , in  cui  fi  lagnò  di  debolezza,  di  freddo  , e di  dolore 
di  tetta  , particolarmente  nella  fronte  . 

Non  riposò  niente  nella  notte  feguente  . Nel  giorno 
dopo  ebbe  dell’  anfietà  , e delle  vertigini  , e non  ebbe  ap- 
petito alcuno  . H fuo  polfo  era  molto  poco  alzato;  nul* 
Iettante  fe  gli  levarono  dal  braccio  dodici  onde  di  fangue  . 
Se  gli  diede  , ogni  fei  ore,  la  mittura  di  fiale  d’affenzio, 
e fi  fgce  fiare  a letto. 

Nel  nono  , e decimo  giorno  cpntinup  alTolutamcnte  iq 
quello  medefimo  fiato. 

Ma 
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Ma  nell’  undecimo  la  fua  febbre  divenne  forte , e la  par- 
te della  fronte,  che  aveva  ricevuto  il  colpo,  divenne  gon- 
fla, e dolorofa,. 

Nel  decimo  terzo  giorno  la  parìe  tumefatta  conteneva 
fenfibilm.ente  un  fluido,  e in  confeguenza  fi  aprì.  Si  fco- 
prì  allora  una  frattura  lunga  due  pollici  circa,  che  pre- 
cifamente  cominciava  al  di  fopra  del  fino  frontale  , e fi  e- 
ftendeva  verfo  la  parte  fuperiore  . Si  applicò  il  trapano  , 
e fi  trovò  una  materia  riflagnata  tra  1’  oflo  e la  dura- 
madre . 

Il  giorno  dopo  quell’  operazione  , oflervando  che  il 
polfo  dell’ ammalato  era  pieno  e duro,  lo  falalfai , e sì  co- 
ptamente, che  perdette  la  cognizione.  Stette  egli  alcuni 
minuti  lenza  riprendere  gii  fpiriti  . 

Pafsò  la  notte  feguente  molto  meglio  . In  fine,  febbene 
l’evacuazione  della  materia  fia  fiata  confiderabile  per  qual- 
che tempo  , egli  giunfe  a riftabilirfi  bene  con  i riguardi 
convenevoli  e colle  diligenze  neceflarie  , che  gli  fommini- 
flrarono  la  medicina  e la  chirurgia. 

Io  certamente  non  alfe  tirò  che  ciò  che  io  fon  per  di- 
re fia  un  fatto  codante  ; ma  per  quanto  io  pollo  dedur- 
le dalle  mie  oflervazi-oni  e dalla  mia  efperienza  , io  credo 
di  aver  veduto  piu  ammalati  riftabilirfi  fra  quelli , le  le- 
fioni  de’  quali  avevano  la  loro  fede  nell’  odo  frontale  , o 
folto  l’  oflo  frontale  , che  tra  quelli  , le  lefioni  dei  quali 
avevano  la  loro  fede  in  qualche  altro  oflp  del  cranio  . Se 
quello  fatto  folle  generalmente  vero  , non  meriterebbe  egli 
che  fe  ne  ricercale  la  fpiegazione  ? 

VIGESIMATERZA  OSSERVAZIONE, 

Un  giovane  d’  anni  17.  in  circa  , figlio  d’  un  murato- 
re, travagliando  con  fuo  padre  lafcioflì  cadere  dall’alto  d’ 
un  tavolato  confiderabilmente  elevato  . Riruafe  egli  fenza 
I 4 co- 


2^6  Lî  S TO  NI  D'ELLA  TESTA 

cognizione  per  alcuni  minuti  ; ma  riprefe  talmente  I 
fenfi  in  poco  tempo , che  fu  in  iftato  di  camminare  , 
Aveva  egli  nel  laro  fini firo  della  tefta  una  picciola  contu- 
sone , che  non  gli  produite  dolore  , oppure  pochilfimo  » 
Non  fenriva  poi  altrove  fintomi  , che  indicaflero  aver  egli 
Sofferta  qualche  altra  Jefione;  e dopo  d’  efiere  flato  in  ca fa 
un  giorno,  o due,  fecondo  i configli  di  fua  madre,  ritor- 
co alla  fua  opera . 

Ma  nel  nono  giorno,  contando  da  quello  della  caduta, 
fu  attaccato  da  un  dolore  di  tefta  violento;  ebbe  dell’ an- 
Seta , ed  una  fpezie  di  accefto  convulfivo  . 

Siccome  non  fi  fappofe  che  la  caduta  avefte  alcuna  parta 
in  quelli  fintomi  , non  fe  ne  fece  alcuna  menzione.  Nulla- 
dimeno  fe  gii  levarono  da!  braccio  alcune  oncie  di  fangue, 
e lo  Ipeziaie , che  lo  ferviva,  gli  diede  alcuni  di  quei  me- 
ornamenti,  che  fi  chiamano  nervini. 

11  fuo  male  di  tefta  , la  febbre  e la  vigilia  continuaro- 
no lenza  alcuna  remittenza  per  alcuni  giorni;  e al  termino 
di  tre  fettimane  morì  con  un  lato  paralitico , e con  l’altro 
attaccato  da  convulfioni  . 

Siccome  una  picciola  enfiagione  erafì  manifeflata  fopra 
la  fua  tefta  alcuni  giorni  prima  della  fua  morte  , fuo  pa- 
dre mi  piego  di  paftare  a cafa  fua  e di  efaminare  il  cada- 
vere . Io  trovai  che  il  pericranio  era  diftaccato  dall’oflbi 
parietale  finiftro  tralverfalmente  a caufa  d*  una  frattura , , 
che  attraverfava  tutta  la  lunghezza  di  quell' offa  . Eravi. 
pure  un  riftagno  di  materia  tra  la  fu  perfide  interna  del 
medefimo  olio,  e la  fuperficie  efterna  della  dura-madre-, 
e ne  trovai  anche  una  minor  quantità  tra  quella  membrana 
e la  pia-madre. 
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VIGESIMAQUARTA  OSSERVAZIONE  . 

Un  giovane  d’anni  22.  circa  cadde  dall’alto  d’ un  tavola-* 
io,  e nello  flato  il  più  deplorabile  fu  condotto  all’  ofpitale 
di  S.  Bartolomeo. 

LJ  ofl'o  raggio  del  cubito  era  fpezzato  nel  fuo  mezzo- 
Anche  I’ ofTo  tibia,  ed  il  peronco  della  gamba  Anidra  con 
una  , o due  code  erano  rotti  . 

Nulìadimeno  le  diligenze  convenevoli  lo  pofero  in  sì 
buono  flato  nello  fpazio  di  cinque  fettimane  , che  gli  fu 
permeilo  di  fortire  dai  letto  . 

Nel  primo  giorno,  che  fi  alzò  , ebbe  dell’  anfietà  e del- 
le vertigini  , il  che  fi  attribuì  alla  debolezza  e al  modo 
di  vivere  * e in  confeguenza  quelli  fintomi  fi  trafcurarono  . 

Tre,  o quattro  giorni  dopo  fi  lagnò  d’  un  dolore  di  te- 
tta continuo,  noi  poti;  dormire,  ed  ebbe  una  febbre  con- 
tinua . Siccome  non  erafi  giammai  querelato  fino  a que- 
llo momento  del  male  di  teda  , e non  fembrava  di  ave- 
re lofferta  alcuna  offefa  in  queda  parte  , M.  Nourfe  , che. 
lo  curàva,  non  potò  fofpettare  cofa  alcuna,  e lo  po- 
fe  lolamente  in  un  metodo  di  vivere  antifiogidico  ordi- 
nario . 

In  capo  della  leda  fettimana  dille  che  la  faa  teda  era 
doV  cola  a toccarla  . 

Nel  giorno,  che  feguì  quello,  in  cui  lagnottì  di  quello 
fintomo,  ebbe  un  confiderabile  brivido,  che  durò  una 
mezz’  ora  . 

In  feguito  comparve  nel  lato  della  fua  teda  un’  enfia- 
gione, che  lenfibilmente  conteneva  un  fluido  . M.  Nour- 
fe la  aprì  , e trovò  nell’  odo  parietale  una  frattura  , lunga 
almeno  tre  pollici  , da  cui  fortiva  una  mareria  molto  ab- 
bondante. Fu  applicato  il  trapano,  ufcì  una  gran  quantità 
di  marcia , e fi  trovò  la  dura-madre  in  uno  flato  di  putre- 
fa- 
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fazione  » Sotto  ' ■ porzione  dì  quella  membrana  , che  era 
|>  mere  fiuta  : c;iv  an’  altra  raccolta  di  materia  tra  efia  e la 
pia-m?dff  , e fotto  quelt’  ultimo  afeefio  il  cervello  era 
confide) abilmente  fcolorito  . 

Finì  di  vivere  l’ ammalato  nel  giorno  cinquantefimo , nu- 
jnerando  da  queilo  della  fua  caduta. 

VIGESIMAQU1NTA  OSSERVAZIONE. 

Un  garzone  d5 un  mercante  da  cavalli  fu  rovefeiato  a ter- 
ra da  un  cavallo  con  tanta  violenza,  che  riportò  nella  teda 
una  piaga  confiderabile  , e una  frattura,  che  cominciando 
dall’ oflo  frontale,  e traverfando  la  futura  coronale , termi- 
nava al  parietale  deliro. 

Si  applicò  il  trapano  fopra  la  parte  dell’  ofio  frontale  frat- 
turato, e forti  una  picciola  quantità  di  fangue  coagulato, 
eh’  era  accumulato  tra  il  cranio  e la  dura-madre  . 

L’ammalato  rimafe  fenza  cognazione  per  tutto  jl  giorno 
e la  notte  feguente,  ma  il  giorno  dopo  ricuperò  I’ ufo  de’ 
fenfi  col  foccorfo  d’  un  fecondo  falaffo  copiofo  . Per  mag- 
gior ficurezza  applicai  ancora  un  picciolo  trapano  fopra  V 
altro  lato  della  futura , che  fembrava  comprendere  tinta 
la  frattura  fatta  all’  ofio  parietale  . 

Nel  corfo  de’  nove  giochi , che  feguirono  , tutto  andò 
bene  , e il  giovane  fa  libero  da  ogni  fmtomo  • 

Ma  nel  giorno  duodecimo  , contando  da  quello  dell5  ao 
cidente,  fi  trovò  molulfimo  indifpofio. 

Nel  giorno  feguente  1’  ulcera  offriva  un  cattivo  afpetto  , 
una  fanie  fonile  filtrava  a traverfo  la  filaccia , eh’  era  ap- 
plicata fopra  la  dura-madre , e quella  filaccia  vi  aderiva 
fortemente  in  luogo  di  alzarfi  facilmente  come  prima  , e 
di  eflere  coperta  da  una  buona  materia. 

Ne’  tre  giorni  feguenti  tutte  le  cofe  rimafero  affoluta- 
tïiente  nel  medefimo  (Iato  . 

Ne! 
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^jeì  decimo  fettimo  giorpo , facendo  la  medicatura  , of- 
fervai  una  fpecie  di  papilla  fpugnofa  fopra  una  parte  deli? 
ulcera  , e comprimendola  , forti  una  fpezie  di  fluido  tenue 
e faniofo.  Col  me?zo  della  tenta,  che  feci  pattare  infegui- 
to  a traverfo,  fcopriì  un  fino,  con  l’otto  fcoperto  in  tut- 
ta la  fua  lunghezza  ; e dividendolo , vidi  una  crepatura  ca- 
pillare , lunga  circa  due  pollici  . V’  applicai  una  corona  di 
trapano,  e trovai  il  colore  della  dura-madre  alterato,  e con 

una  materia  fopra  la  lua  fuperficie  • 

Col  foccorfo  dell5  evacuazioni  abbondanti  in  primo  luo- 
go , e in  feguito  dell’  ufo  frequente  della  China-China  , 1’ 
ammalato  fi  Viflabiiì  perfettamente  . 

VIGESIMASESTA  OSSERVAZIONE  f 


Due  femmine  di  S.  Giles , che  bevevano  aflieme  la  fera, 
hbero  una  viva  conrefa  , e l’  una  rovefci'o  l’altra,  .an- 
iandole  nella  teda  uno  fgabelletto  - Gli  orli  dello  fgabelletto 
aceraronp  i tegumenti,  e ruppero  1’ offe  parietale  Anidro, 
.a  fratrura  andava  dalla  parte  media  dell’  offo  fino  alla  fu- 


tura fagittale.  ,,  , , 

Quefta  femmina  fu  medicata  in  quella  notte  da  uno,  che 

dimorava  nel  tuo  vicinato  , e nel  giorno  tegnente  tu  tra- 
fportata  all’  ofpitale  . Siccome  non  provava  alcun  fintomo 
cattivo , fu  differita  1*  operazione , e pel  corfo  d’  una  fetti- 
inana  flette  molto  bene  . 

Ma  dopo  quefio  fpazio  di  tempo  cominciò  a ltar  così 
peggio,  e I’  ulcera  prefentò  un  cosi  cattivo  alpetto , eh’ io 
giudicai,  che  vi  fofTe  lefione  al  di  fotto  del  cranio.  Si  ap- 
plicò adunque  una  corona  di  trapano  fopra  la  trattura  , C 
fi  trovò  la  dura-madre  putrefatta  e marciofa  . L’  ammalata 
fu  ancora  falaffata  copuolamente , e fe  le  fece  pieni.  .- 

;nedj  convenevoli  . < . 

Nel  decimo  quinto  giorno  ebbe  un  brivido  , e in 


;o  una  febbre  fortifiìma  , 


m 
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11  decimo  fettinio  flette  efla  più  male  in  tutte  le 
vide  . 

Nel  decimo  ottavo  comparve  uri  tumore  nell’  altro  lato 
della  fella  . Si  aprì  quello,  e fì.fcoprì  una  crepatura  nell’ 
©fio  parietale  deliro  * Fu  applicata  unà  corona  di  trapano 
fopra  quella  crepatura  , e con  quello  mezzo  diede!!  efito  a 
una  gran  quantità  di  materia* 

\,  Tutto  fu  pollo  in  opra  per  falvare  quefta  ferrimina  . Ma, 
malgrado  rutto  quello,  efla  morì  nel  giorno  vigefimo  terzo  » 
La  dura-madre  era  diflaccata  dalle  due  offa  parietali  , e 
fotto  cialcuno  fi  trovò  una  materia  abbondante  « 

Un’  opinione  è fiata  generali©  mre  adottata  per  alcun* 
anni,  cioè  che  uno  degli  ufi  a’ quali  la  natura  aveva  delìi- 
raro  le  future  del  cranio  , era  d’  impedire  il  prolungamen- 
to d’  una  frattura  da  un  odo  all’  altro  . 

Le  future  pofTono  fenza  contraddizione  alcuna  avera 
fpeffe  volte  fervilo  accidentalmente  ad*  impedire  che  ùnS 
frattura  non  fi  edendefle  da  un  odo  all’altro,  ma  re- 
plicate efperienze  provano  che  effe  fono  generalmente  in- 
capaci di  prevenire  qued’  effetto  . Si  fono  fpefle  volte  ve- 
dute delle  fratture  prolungarfi  fenz’  alcun  odacolo  a travef- 
fo  d’ una  futura,  da  nn  odo  fino  a quello,  con  cui  egli  è 
unito  < Qued’  è un  fatto,  di  cui  gli  autori  e i lettori  de- 
vono edere  tanto  più  convinti,  quanto  che  pofTono  rifultare 
per  gli  ammalati  le  confeguenze  le  più  fadidiofe,  fe  fi  re- 
voca in  dubbio  , o f«  non  vi  fi  fa  attenzione  : perchè  il 
pratico  , che  fuppone  che  una  futura  limiti  Tempre  , o 
quad  fempre  una  frattura , non  riguarderà  niente  affatto 
come  neceffario  , allorché  egli  avrà  feguitato  il  tratto  d* 
Una  frattura  in  un  tale  o tale  odo  fino  alla  futura,  il  por- 
tare più  lungi  le  fue  ricerche  , e lo  efaminare  1T  odo  vici- 
cino  . 

L’  aderenza  della  dura-madre  al  cranio  , che  credei! 
più  forte  ne’  luoghi  delle  future  , che  in  qualunque  al- 
tro ; 
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tro  ; la  fituazione  di  ciò  che  fi  chiama  i fini  immediata- 
mente al  di  fotto  delle  future,  e il  timore  che  polla  fuc- 
cedere  una  infiammazione  forte  e pericdlofa  , fe  difiacca- 
fene  una  parte-  con  violenza , o che  un’  emorragia  fu- 
nefia,  e che  alcun  altro  mezzo  non  potrebbe  fermare,  non 
folle  la  confeguenza  d’  una  rottura  de’  vtf£ , che  p affano 
dai  fini  a traverfo  le  future,  hanno  determinato  la  maggior 
parte  de’  noflri  antichi  a rifpettarli  , e li  hanno  porrati 
3 proibirci  di  applicarvi  gli  rtrome'nti  perforativi  . Nulladi- 
ìtieno  quefle  apprenfioni  fono  vane  , e Is  efperienza  non  le 
giuftifica  certamente  . Non  fi  corre  neceffariamente  il  ri- 
fchio  d’  eccitare  alcuna  fpezte  , o a'cun  grado  di  partico- 
lare infiammazione,  o piti  confiderabile  , difiaccando  il  era- 
rio dal  fino  longitudinale  , che  feparandolo  da  qualunque 
altra  parte  della  dura- madre  , e il  laceramento  , o la  rot- 
tura de’  vafi  , che  comunicano  tra  quello  fino  e la  futu- 
ra che  lo  copre  , non  1 neceffariamente  accompagnata  da 
una  emorragia  pericolofa  e Ipaventevole  , come  io  già  lo 
ho  ofiervato  più  d’  una  volta  . 

Egli  è però  certo  , che  non  fi  deve  applicare  firomen- 
to  perforativo  fopra  quefia  parte  fenza  bifogno  o fen- 
za  neceffità  , e ciò  per  una  ragione  , che  non  è tratta  da 
alcun  pericolo  paiticolare  a quefi  operazione  . Il  vo- 
lume più  grofio  , e il  numero  piti  grande  de’  vafi  di  que- 
fia parte  relativamente  all’ altre  parti  dell’ ofio , cagioneran- 
no certamente  una  confiderabile  emorragia  , che  lebbene 
facile  a fermare  , allorché  la  porzione  dell’  oflo  farà  leva- 
ta via  , potrà  molto  imbarazzare  , fui  momento  delia  per- 
forazione, un  giovane  Chirurgo.  Sara  dunque  ben  tatto, 
generalmente  , di  procurare  di  non  comprendere  la  futura 
nella  corona  del  trapano  : ma  non  citante  deve  egli  fape- 
re  che  potrà  operare  altrimenti  , allor  che  lo  efigerauno- 
circofianze  particolari  , fenza  efporre  il  fuo  ammalato  . 

Non  folamente  fi  pub  levar  via  col  trapano  ? te  c ne* 

cefi» 
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cefTarlo,  una  porzione  della  futura  fagi traie  , che  copré 
il  fino  longitudinale  , e non  s’  incontra  rilchio  alcuno  per 
la  rottura  de’  vafi  che  formano  la  conneffione  ; tha  ancori 
la  piaga  del  fino  medefimo  non  è necedariamente  accorri* 
pagnata  da  una  emorragia  funefia , e che  refiftà  a tutti  i 
mezzi  . 

Gli  autori  , che  così  fortemente  apprendono  1’  apertura 
del  fino  ) fi  fcordano  1*  offervazioni  , eh’  efTì  medefimi  et 
hanno  lafciate  , fpettantì  a frammenti  d’ offa-rotte , feparatì 
da  quella  parte  fenza  alcun  pericolo  ; 

Io  credo  che  convenga  attribuire  quelle  apprenfioni  ad 
un  errore  , in  cui  caddero  intorno  alla  natura  dei  fini  « 
JL’  idea  che  la  maggior  parte  de’  noflri  antichi  hanno  a» 
dottata  intorno  al  pretefo  movimenro  della  dura-madre  » 
li  ha  portati  a credere  , che  i fini  effendo  compofii  da 
quefia  membrana,  la  piaga,  che  vi  fi  farebbe,  come  quel- 
la d’  un  vafo  arteriale  , non  fi  riunirebbe  fe  non  con 
fatica . Ma  in  oggi  univerfalmente  fi  fa , che  i fini  fo- 
no puramente  venofi , e per  confeguenza  che  non  v’  e 
oflacolo  alla  riunione  immediata  d’  una  piaga  che  ivi  ha 
la  fua  fede,  qualora  fuccede,  che  efTa  è fatta  loro  acciden- 
talmente é 

VIGESIMÀSETTIMA  OSSERVAZIONE 

Un  ragazzo  d’anni  otto  circa,  figlio  d’  un  Giudeo 
negoziante  in  quefia  Città , ricevette  un  colpo  di  ba- 
ffone nella  tefia  dal  fuo  Governatore  . II  colpo  Io  fe- 
ce cadere  in  vertigine  per  alcuni  minuti  ; ma  ficcome 
non  ufcì  alcuna  porzione  di  fangue  , e il  dolóre  cef- 
sò  prontamente  y occultò  quello  avvenimento  fino  al-  gior- 
no , in  cui  il  fuo  parrucchiere  feoprì , che  aveva  la  ie- 
lla gonfiata  nella  parte  , in  cui  aveva  ricevuto  il  colpo  * 
Aveva  egli  in  farti  un  tumore  grolfo  come  una  noce 

ori 
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ordinaria,  in  mezzo  della  fommirà  della  tetta  r era  egli  iti” 
dolente,  aveva  una  lpezie  di  (orda  pulfezione  7 e fenfibii- 
mente  conteneva  un  fluido  . 

M.  Serjeant  Amyand  , e M.  Shìpton  videro  in  mia 
compagnia  quello  figlio  . Io  aprii  il  tumore  in  loro  pre- 
fenza  con  un  biftorino  , e feci  fcolare  così  una  quan- 
tità di  fangue  venofo  e fluido»  Quando  ne  fu  fortita  quel- 
la tal  quantità  , che  fi  credeva  poteffe  contenerne  il  tumo- 
re , fummo  fcrprefi  di  vedere  , che  continuava  a fcolare  , 
non  dai  tegumenti  tagliati  , ma  evidentemente  dal  fondo 
delia  cavità  . 

Efaminando  più  da  vicino,  offervammo  che  la  futura  fa- 
gliale era  rorta  , che  una  porzione  delia  frattura  rientrava 
nel  fino  , e che  il  fangue  fortiva  dai  lati  di  quefio  fram- 
mento , 

Noi  ne  tentammo  1’  eflrazione  , ma  inutilmente  . Per 
opinione  de’  confultanti  io  feci  coi  trapano  una  picciola 
apertura  in  un  lato  delia  futura  : ma  in  feguito  la  pun- 
ta dell’  elevatore  non  potè  edere  introdotta  abbaftanza 
per  levare  il  pezzo  dell"  odo  rotto  . II  trapano-  fu  ancora 
applicalo  dall'  altro-  lato  della  futura , e non  ottenem- 
mo un  fuccedb  migliore.  Il  frammento  non  poteva  edere 
eflratto  fe  non  che  nella  maniera,  con  cui  era  egli  entrato»- 
Finalmente  dopo  molta  deliberazione  e difcorfo  intorno 
al  pericolo  di  aprire  un  fino  , che  già  in  effetto  vi  era 
per  1’  odo  rotto  , fi  flabilì  di  applicare  un  trapano  fu  la 
futura  , in  modo  che  tutta  la  fuperficie  folle  comprefa 
nella  fu  a corona  . Quello  fu  fatto  , ma  addprando  lr  ele- 
vatore , la  porzione  deli"  odo  fegato  fi  ruppe  in  frammen- 
ti, e quello,  che  aveva  forato  il  fino,  vi  rimale  anco- 
ra fitto  . Noi  allora  fummo  coflretti  di  prendere  un  pajo' 
di  forbici  r e di'  eflraerlo  coi  loro  mezzo  . Q-iefi’  ultima 
operazioni  fu  feguita  da  una  emorragia  , ma  efla  fi  fer- 
mò lubito  dopo  P applicazione  dy  un  picciolo  fluello  di 

pau- 
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pangolino  afciutto,  mantenuto  nel  fito  per  alcuni  minuti, 
e non  ritornò  più  . 

Quello,  che  forma  il  foggetro  di  quell’ offervazione , fc 
vivo  al  momento  , che  io  ferivo  . 

VIGESIMAOTTAVA  OSSERVAZIONE  . 

Una  giovane  di  anni  Tedici  circa  fu  percofTa  violen- 
temente da  fua  madre  con  un  ferro  d’  un  pefo  e d’  un 
volume  confiderabile  . ' L’  ultima  prefe  fubiro  Ja  fuga  ; 
e l’altra,  che  rimafe  fenza  cognizione,  fu  condotta  all’ o- 
fpitale  . Aveva  quella  una  larga  piaga  nella  fommità  della 
teda  , con  una  frattura  confiderabile  nella  futura  fagittale  . 
I pezzi  d’  odo  rotti  erano  così  grandi  e talmente  fepara- 
ti  , che  fu  facile  di  levarli  via  fenza  alcuna  perforazione  . 
Quando  quelli  frammenti  furono  levati  via,  il  fino  longi- 
tudinale fu  feoperto  in  lunghezza  di  due  pollici  almeno  , 
ma  non  fopraggiunfe  emorragia  alcuna  . 

Nello  fpazio  di  tre  giorni  quella  giovane  fu  falaflata 
due  volte  al  giorno,  o in  una  parre  , o nell’  altra  ; e fi 
procurarono  gli  fcarichi  quanto  mai  fu  pofiìbile,  ma  inu- 
tilmente . Rimale  ancora  totalmente  priva  dell’  ufo  de1 
ienfi-. 

Nel  quinto  giorno  trovandola  tuttavia  nello  fiato  medefi- 
i»o,  e prelumendo  che  muti  foccorfo  dell’ arte  potrebbe  ef- 
ferle  utile,  con  una  lancetta  feci  un’apertura  nel  fino  lon- 
gitudinale, e ne  lafciai  fcolare  il  fangue,  finche  il  fuo  vol- 
to, che  era  moltifiìmo  infiammato,  divenne  pallido,  e che 
il  pollo , che  fino  allora  era  fiato  pieno  e forte , febbene 
con  difficoltà,  s’  abbalsò  confiderabilmente ; in  una  parola, 
finche  ella  diede,  quanto  lo  poteva  una  perfona  priva  dell* 
ulo  de’ fenfi  , ì fegni  d’uno  fvenimento  per  inanizione. 
In  feguito  applicai  una  comprelfa  di  pannolino  afciutto  io- 
pra  1’  apertura  » ed  ordinai  ad  un  aflame  di  mantencrveU 

leg- 
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^ggermente  eoa  un  dito  , finche  averti  vifitato  gli  altri 
ammalati  dell’ ofpitale  . Quando  feci  titorno,  la  parte 
4aon  dimofirava  piu  alcuna  difpofizione  alL>  emorragia  , e 
quella  non  ritorni  più  . 

Dopo  il  mezzo  giorno  l’ammalata  aprì  gli  occhi  , e le 
fue  braccia  fecero  alcuni  movimenti  . 

Nella  mattina  del  giorno  feguente  erta  era  aliai  rinve- 
nuta in  fe  fterta,  coficchè  dimandò  da  bere  . 

Ella  confervò  1’  ufo  de5  lenii  per  molti  giorni  j ma  una 
febbre,  che  fopravvenne,  la  fece  cadere  nel  delirio,  e nelle 
«onvulfioni  . 

Morì  in  quefta  guifa  nel  giorno  decimo  fettimo  , con- 
tando da  quello,  in  cui  fu  condotta  all’  ofpitale  . 

Efaminandola  dopo  la  fua  morte  , fi  trovò  un  afeerto 
confiderabile  l'opra  la  fuperficie  del  cervello  , da  un  la- 
to del  raddoppiamento  della  dura-madre  , che  appellai  la 
falce . 

Mi  difpiacerebbe  , fe  veniffe  creduto,  che  io  non  avef- 
fi  avuta  altra  intenzione  , riferendo  1*  ultime  ortervazioni  , 
che  di  eccitare  il  Chirargo  ad  aprire  il  fino  longitudinale  . 
Queflo  è molto  lontano  dalla  mia  intenzione  . Io  ho  vo- 
luto fidamente  , citando  quert’  efempj  , provare  primiera- 
mente, che  i nofiri  timori  fono  malifiìmo  fondati  , quando 
ci  immaginiamo  che  le  piaghe  di  quello  fino,  fatte  acci- 
dentalmente o dall*  arte  , fono  accidenti  , ai  quali  non 
vi  è rimedio  ; ed  in  fecondo  luogo  , che  noi  portiamo  in 
alcuni  cafi  di fperati  fare  ricorfo  ai  mezzi  , che  fi  fono  ri- 
guardati come  impraticabili  . Un  Chirurgo  deve  certa- 
mente edere  fempre  avvertito  , e nulla  intraprenderq 
lenza  le  più  grandi  precauzioni  ; ma  i timori  immagina- 
ri e mal  fondati  s'  opporrebbero  necertariamente  ai  pro- 
gredì dell’  arte  , ed  impedirebbero  in  alcuni  cali  di  ten- 
tare de’  mezzi , che  potrebbero  ertere  utili  all’  umani- 
tà . Se  tutti  i fuccertori  d’ Ippocrate  fodero  dati  di  quello 
P ott , T ora,  I,  K fen- 
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fentimento  , cioè  fe  aveffero  avute  delle  vane  apprenfioni, 
P operazione  dell’ eftrazion  della  pietra  non  farebbe  giam- 
mai giunta  al  grado  di  perfezione , in  cui  prefentemente  fi 
trova,  e fi  farebbero  lafciate  languire  migliaia  di  uomini  9. 
e perire  da  una  malattia  così  oflinata  come  crudele. 


t - • 

SE- 


Da  cause  esterne  . 


HI 


SEZIONE  V. 


Tratture  del  cranio  con  isfondamento  i 

LE  fratture  femplici  del  cranio,  o quelle,  nelle  quali  le 
parti  dell’  ofTo  rotto  non  fono  sfondate  * o non  hanno! 
perduta  la  loro  fituazione  , non  differirono  da  ciò  che  fi 
chiama  crepature , fe  non  in  ragione  della  didanza  che  vi  e 
fra  ciafcheduno  degli  orli  della  rottura.  Quando  la  diflati- 
za  o la  feparazione  è confiderabile  , fi  chiama  frattura  ; 
quando  è piccolifTìma  o appena  fenfibile  , fi  chiama  crepa- 
tura. La  mira  del  Chirurgo,  e la  cura  neceflaria  fono  le 
medefime  ne’  due  cafi  , cioè  conviene  procurare  un’  u- 
fcita  al  fluido*  qualunque  egli  fia  , che  pub  edere  firavafa- 
to  fui  momento  , ed  impedire  che  non  fi  formi  e non 
fi  accumuli  nell’ avvenire  altra  materia  . Ma  è altra  cofa 
nelle  fratture  con  isfondamento  ; fi  hanno  allora  più  mire  da 
proporli . Le  parti  sfondate  devono  edere  rialzate , e quel- 
le che  fono  feparate  a grado  d’edere  incapaci  di  riunione, 
o di  non  potere  riprendere  la  loro  antica  fituazione  lenza 
comprimere  il  cervello,  devono  edere  totalmente  levate  via. 

Quefie  circodanze  fono  particolari  della  frattura  con  is- 
fondamento j ma  febbene  effe  fieno  particolari,  non  devono 
edere  riguardate  come  uniche  ; all’  oppoflo  fa  duopo  confe- 
derarle come  unite  a tutte  quelle  , che  fono  fiate  efpofle 
in  dettaglio  nell’articolo  delle  fratture  fenza  sfondamento  . 
In  fatti  la  commozione  , lo  firavafamento  , 1’  infiammazio- 
ne, la  fuppurazione , e tutti  gli  accidenti , che  poflono  ac- 
compagnare le  ultime,  s’ incontrano  pure  nell’ altre,  ed  efi- 
gono  il  medefimo  metodo  di  cura. 

Gli  antichi  non  hanno  ignorato  più  di  noi  , che  le  vide 
curative,  che  fi  devono  proporfi  nelle  fratture  con  sfonda- 
mento , confiflono  in  liberare  il  cervello  dalla  predione , e 
K 2 in 
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in  procurare  un  libero  efito  a!  langue,  o alla  linfa  flravafata 
nell’  Utante  , o alla  materia,  che  in  feguito  porrebbe  for- 
marli e ridagnarfi  , rialzando  i pezzi  d’  odo  sfondati  , e 
levando  via  quelli  che  fono  didaccati  . Ma  i mezzi , de* 
quali  facevano  elTì  ufo  per  adempire  quelle  ville,  erano  un 
poco  differenti  da  quelli  , che  noi  pratichiamo,  ed  erano 
foggetti  ad  alcuni  inconvenienti  , che  dai  pratici  moderni 
fono  flati  corretti  . Ora  egli  c a propofiro  di  efaminare 
qui  ir)  che  confida  la  differenza. 

Gli  antichi  per  rialzare  le  parti  del  cranio  sfondare  fi 
fervivano  ordinariamente  di  dromenti  , eh’  edì  applica- 
vano fopra  quede  parti  r Queda  era  già  un’  imperfezio- 
ne palpabile  nel  loro  metodo  , per  non  dire  di  più  : ma 
quedo  non  era  il  tutto  ; perchè  gli  dromenti  , de’  quali 
edì  allora  facevano  ufo,  dovevano  edere  non  fidamente  Af- 
fati fopra  'a  parte  dell’  odo  sfondata  , ma  ancora  efigevano 
un  cerio  grado  di  forza  per  edere  maneggiati  , fidandoli 
così  fopra  queda  parte.  La  troclea  tripes , la  troclea  bipes  t 
e tutti  gli  dromenti  delineati  da  Albucafis,  da  Andrea  dalla 
Croce  , da  Fabricio  d’  Acqua-Pendente  , da  Pareo  , e da 
Sculteto , come  pure  quelli , de’  quali  Ildano , e Pietro 
Paaw  hanno  dato  la  delcrizione  , fono  prove  di  ciò  che 
dico.  Tutti  quedt  efigono  che  fi  faccia  un  foro  nella  parte 
sfondata  per  fituare  la  vite  , con  cui  deve  edere  rialzata  . 
Ora  fenza  far  offervare  che  la  maggior  parte  di  quedi  dro- 
menti erano  così  complicati  , che  non  fi  potevano  maneg- 
giare fe  non  con  molta  fatica,  egli  è evidente  che  appli- 
cando l’uno,  o l’altro  fopra  le  parti  sfondate,  tutti  i mali 
dipendenti  dalla  preffione  efereitata  fopra  le  parti  fituate 
folto  il  cranio  , devono  aumenrarfi  , particolarmente  fe  le 
parti  sfondate  loderò  smode  j e che  in  molti  cafi  non 
era  mai  podìbiìe  di  farne  ufo  . Celfo  in  effetto  ha  con- 
figliato d’ impiegare  il  menìngophylax  come  elevatore  , dro- 
mento  , che  difterilce  poco  } tanto  per  la  forma  , quanto 
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p«r  la  maniera  di  applicarlo,  dall’  elevatore  di  cut  fi  fa  u- 
fo  in  quelli  tempi  : ma  l’  apertura  , a traverfo  la  quale 
conviene  introdurlo,  deve  edere  praticata  con  l’uno,  o con 
4’  altro  degli  ftromenti  antichi , de’ quali  gl’ inconvenienti  fo- 
no già  flati  rimarcati . In  una  parola  tutte  le  obbiezioni  , 
Alle  quali  fono  foggetti  gli  antichi  ftromenti  perforativi 
nelle  fempliei  fratture  lenza  sfondamento,  elfendo  ancora  più 
forti  rapporto  alle  fratture  con  Sfondamento  ; e l’ applicazio- 
ne d’uno  ftromento,  qualunque  egli  fia,  fopra  la  fupe'ficie 
efterna  d’  una  porzione  del  cranio  sfondata  i o d i (laccati , 
e (Tendo  evidentemente  cattiva  ed  accompagnata  da  peri- 
colo  , i pratici  dei  noftri  giorni  fono  certamente  da  lodarli 
per  averli  lafciati  da  parte,  e per  elferfi  sforzati  di  giunge- 
re al  medefimo  fine  con  de’  mezzi  meno  penofi  e meno 
pericolofi  * Il  trapano  è in  oggi  , come  già  ho  offerva- 
to,  il  folo  ftromento  perforativi  in  ufo  tra  i migliori  pra- 
tici d’  Inghilterra  . Con  quello  ftromento  fi  fa  un*  aper- 
tura nella  parte  del  cranio  fana  e non  sfondata  ; e per? 
quella  apertura  s’  introduce  un  altro  ftromento  , che  chia- 
mali a motivo  del  fuo  ufo,  elevatore.  Quell’  apertura  de- 
ve abbracciare  l’orlo  della  frattura,  allorché  ciò  è pratica- 
bile, o,  quando  non  fi  può  farlo,  efla  deve  elfere  fatta, 
vicino  all’  orlo  quanto  è mai  poftìbile  ; e le  ragioni  fono 
troppo  evidenti,  perché  flavi  bifogno  di  (piegarle  . Le  cir- 
coftanze  proprie  di  cufcun  calo  particolare  pofìbno  effe  fo- 
le determinare  il  numero  dell’  aperture  che  é di  necefifità 
dover  fare  . Fa  d’uopo  adempire  a tutte  le  indicazioni, 
che  partono  dallo  ftravafamcnro  d’ un  fluido,  o dalle  appa- 
renze di  fuppurazione  , come  pure  a quelle  che  dipendono 
dall’  affondamento  dell’  ofio  , o il  lavoro  del  Chirurgo  fe- 
dera imperfetto  , e vi  farà  da  fperare  poco  vantaggio  . 

Qualora  tutta  la  malattia  fembra  confiftere  nel  fempflce 
sfondamento  dell’  ofio,  e quando  i fintomi  che  l’accompa- 
gnano non  fembrano  dipendere  che  da  quello  sfondamento, 
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f può,  rialzando  la  porzione  dell’ offo,  fare  immediatamente 
celiare  i fintomi,  e procurare  un  lollievp,  che  faccia  Iperar 
re  con  ragione  di  falere  1’  ammalato  . Ma  la  lefione  non 
effendo  lempre  di  una  natura  così  femplice  , le  altre  parti 
effendo  frequentemente  offele  , e la  violenza  affai  confide- 
rabile  per  isfondare  1’  offo  producendo  ancora  fpefle  vol- 
te altri  mali  , non  bada  , per  promettere  , o per  attem 
dere  un  favorevole  fucceffo , il  veder  diminuire  p fva- 
ni re  j fintomi  che  fidamente  dipendono  dalla  compreffìo- 
ne  » La  porzione  della  dura-madre  , che  è fotro  la  par- 
te del  cranio  sfondata  , o pure  in  ogni  altra  fituazio- 
ne  della  tefla , può  edere  data  offefa  a fegno  d’ infiammarli 
e di  fqppurare  . Nulladimeno  i fintomi  , che  ne  dipendo- 
no , non  fi  manifefiano  così  fubito  , e ron  comparifcono 
pure  ordinariamente  fe  non  dopo  un  certo  fpazio  di  tem- 
po ; ma  per  quanto  elfi  tardino  , non  fono  ne  meno  certi  , 
nè  meno  pericolofi  . La  pronta  invafione  di  quelli  , che 
fono  prodotti  dallo  firavafamento  del  fluido  , o dàlia  de- 
preflìone  dell’  olfo  , non  impedifce  in  alcun  modo  l’  inva- 
fione  piu  tarda  di  quelli  , che  dipendono  dall’  infiamma- 
zione e dalla  putrefazione  . La  porzione  d’  offo  affon- 
data ricerca  certiflìmamente  il  noffro  immediato  focçor- 
fo  j ma  febbene  quello  foccorfo  fia  convenevole  ed  effica- 
ce , non  è meno  neceffario  1’  impiegare  delle  precauzioni 
per  prevenire  gli  altri  mali  , che  v’  è luogo  di  temere  , 
e che  dipendono  dalla  violenza  , che  hanno  foffèrto  le 
parti  collocate  fotto  il  cranio  . Un  colpo , che  è fla- 
to affai  forte  per  rompere  e sfondare  una  porzione  del 
çranio,  fconcerta  fpeffe  volte  i vali  delicati  , che  fìabi- 
Jifcono  la  comunicazione  tra  quell’  offo  e le  meningi  , 
al  grado  di  produrre  degli  accidenti  molto  più  numerofi 
e molto  più  gravi  di  quelli,  che  provengono  dalla  fempli- 
ce frattura:  e per  confeguenza,  febbene  il  Chirurgo  deve 
jndifpenfabilmente  in  quelli  cafi  penfare  a rialzare  1’  offo  , 
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«on  bifogna  pero  dire  che  «on  abbia  altro  a fare  che  que- 
llo. Conviene  temere,  e procurare  di  prevenire  tutti  i ma- 
li , che  poffono  rifultare  da  ogni  altro  effetto  poffibile  di 
quelle  violenze,  colpi,  cadute  ec. , e fa  d’  uopo  di  dirigerfi 
in  quella  forma  tanto  nelle  fratture  con  Sfondamento,  quan- 
to fenza , 

Quell  e una  parte  della  pratica  , a cui  conviene  predare 
1 attenzione  la  piu  Icrupolola  ..  La  maggior  parte  degli 
autori  fi  fono  contentati  di  configliarci  di  rialzare  le  par- 
ti deprelfe  , e con  quello  di  procurare  d’  allontanare  i fin- 
tomi , che  fono  prodotti  dalla  femplice  compreffione  , 
che  P offo  forma  fopra  il  cervello  . Ma  quelli  non  fi  pre- 
fero molto  penfiero  di  ciò  che  è di  una  gran  .confeguenza 
per  1 ammalato  , oppure  1 hanno  totalmente  negletto  ; io 
voglio  dire  della  lefione , che  e ipeffiffimo  fatta  nelle  mem- 
brane del  cervello,  e che  fe  fitrafcura,  produce  ficuramen- 
te  quella  febbre  e que’  fintomi  , che  così  fpefTo  trionfano 
di  tutti  i foccorfi  della  medicina  . 

La  combinazione  de’  cattivi  differenti  effetti  , che  pro- 
cedono dalla  medefima  violenza  originaria,  e che  concorro- 
no nel  mede  fimo  foggetto,  colla  gran  difficoltà,  che  fi  in- 
contra nel  dirti  nguerji  .gli  uni  dagli  altri,  è una  delle  caufe 
principali  di  quella  imbarazzante  incertezza  , .che  accompa- 
gna le  ferite  della  terta  . Qualora  fi  è dirtrutta  una  cau- 
fa  de’  fartidiofi  fintomi,  che  efirtono  , non  è difficile  che 
ne  rimanga  ancora  un’altra,  oppure  molte  altre,  delle  qua- 
li una  fola  può  badare  per  far  perire  1’  ammalato  : e per 
confeguenza  quantunque  i mezzi,  de’  quali  fi  l fatto  ufo 
nel  principio,  portano  elTere  flati  ben  indicati  dall’ ertrtenza 
de’  fintomi  i più  immediati  e i piu  fpaventevoli , quan- 
tunque quelli  fiano  flati  attiffimi  al  follievo  del  male  , fe 
quello  forte  rtaro  il  folo  che  averte  fofferto  l’ammalato  , 
nullortante , nel  cafo  di  complicazione  , non  badando  a 
corrilpondere  a tutte  le  vide  necertarie  , non  foddisfanno 
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molto  fovente  ad  alcuna,  oppure  elfi  non  vi  corrifpoiidb» 
no  in  un  modo  efficace,  e,  non  procurando  che  un  foìlie- 
vo  parziale  e momentaneo,  effi  ingannano  mólto  piti  le  no- 
ftre  fperanze 

Ecco  ciò  che  devono  fapere  tutti  i pratici , e ciò  che 
non  conviene  lafciar  ignorare  a’  parenti  degli  ammalati  9 
per  timore  che  i primi , ingannati  da  una  fperanza  di  me- 
glio non  fieno  portati  a promettere  un  bene  , che  non  e 
in  loro  potere  di  operare , e che  gli  altri  non  abbiano  la 
difpiacenza  delia  loro  perdita  tanto  più  amaramente,  quan- 
to che  avrebbero  concepito  delle  fperanze,  che  non  fi  fa- 
rebbero realizzate  . 

Se  la  frattura  è picciola , fe  lo  sfondamento  è poco  con- 
fìderabile,  e fe  la  forza,  che  l’ha  prodotto,  è fiata  medio- 
cre , 1’  elevatore  introdotto  per  mezzo  dell’  apertura  , può 
ballare  per  rimettere  tutto  in  ordine  , e fe  non  vi  e alcun 
fintomo  urgente,  nè  alcuna  lefione  fatta  alle  parti  interne, 
può  edere  ancora  fufficiente  per  adempire  a tutte  le  vide  . 
Ma  fe  la  violenza  è fiata  confiderabile  , fe  i fintomi  fono 
immediati  ed  urgenti  , fé  Fa  frattura  tende  ad  una  figura 
circolare,  o fe  la  porzione  d’ odo  sfondata  è rotta  in  tut- 
to il  fuo  contorno,  il  miglior  metodo  e il  più  ficuro  e di 
levar  via  totalmente  , o in  grandiffiraa  parte  , la  porzione 
d’ odo  così  sfondata  e ctrcofcritta-. 

Quedo  metodo  , che  noi  configliamo  , fpaventerà  non 
poco  quelli  , che  non  fono  accoftumati  a vedere  cafi  di 
queda  fpezie  ; e faranno  portati  a temere  che  non  ri  fólti 
molto  pericolo  e molti  inconvenienti  da  un’  apertura  cosi 
grande  , che  porrà  allo  fcopsrto  una  porzione  così  confide- 
rabile della  dura-madre.  Ma  io  li  prego  di  far  ridedìone  che 
per  quanto  grande  fia  la  porzione  di  queda  membrana,  che 
farà  così  poda  allo  fcoperto  dall’  operazione  , la  medefima 
porzione  almeno,  o probabilidimamente  una  molto  più  edefà 
s’infiammerà  fecondo  ogni  verifimiglianza,  e che  fi  genererà. 
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fopra  la  fua  fuperfiae  una  materia,  che  per  non  avere  una 
ufcita  convenevole,  e da  cui  quella  materia  polfa  evacuarli 
molto  prontamente  , cauferà  maggiori  mali  , di  quello  che 
potrebbe  riluttare  dal  lemplice  fpogliamento  della  membra- 
na qui  (opra  nominata  . 

Mei  cali , in  cui  i pezzi  rotti  d’ una  frattura  con  sfon- 
damento fono  confiderabilmente  feparati  l’uno  dall’altro, 
ed  ove  alcuni  di  elli  fono  in  gran  parte  fmOlfi  e diflac- 
cati  , non  vi  è alcuno  , che  non  convenga  , elfere  con- 
venevole e vantàggiofo  levarli  via  . Ma  fonovi  pochiflt- 
me  perfone  , che  facciano  attenzione  alla  ragione,  che  de- 
termina ad  operare  in  quella  forma  , e che  cerchino  per- 
chè quella  pratica  fia  buona  e convenevole  . Se  lo  fa- 
ce fiero  , concierebbero  ancora  che  conviene  ugualmente 
levare  liberamente  la  porzione  dell’  olio  nel  calo  di  una 
gran  violenza,  come  in  quello,  in  cui  i pezzi  d’ otTo  fo- 
ro diflaccati  , o confiderabilmente  feparati  . Nell’  ulti- 
mo cafo  levanfi  i pezzi  rotti  , perchè  fi  crede  edere  im- 
ponìbile , o almeno  affai  difficile  di  riunirli  col  rimanen- 
te del  cranio  , e di  confervare  1’  aderenza  della  dura- 
madre C olla  loro  fuperficie  interna  , e che  per  confeguen- 
za  edì  devono  edere  un  ollacolo  pericolofo  , impedendo 
la  Ubera  e facile  evacuazione  della  materia  proveniente 
dalla  membrana  caduta  in  fuppurazione  . Ma  non  fembra 
egli  che  il  medefimo  inconveniente  accompagni  il  primo 
cafo?  La  violenza  che  l’olfo' ha  provato,  e che  fi  è comu- 
nicata fino  alla  membrana,  è eda  quella  che  produce  l’in- 
fiammazione e la  fuppurazione?  Ovvero  quell’ infiammazio- 
ne , e quella  fuppurazione  devono  edere  attribuite  allo  fcon- 
certo  , o alla  feparazione  de’  pezzi  d’  odo  rotti  ? Ora  effe 
fono  appunto  prodotte  dalla  prima  caufa  : non  fe  ne  può 
dubitare.  Per  eonfeguenza  le  medefime  precauzioni , il  me- 
delìmo  metodo  di  cura,  devono  elfere  ugualmente  necelfarie 
nei  due  cafi:  le  ragioni,  le  vide  fopo  1^  ftedé  nell’  uno,  e 
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nell’  altro , e fe  la  condotta  non  è ùmilmente  la  medefi- 
ma  , 1’  ammalato  fo (Frira  non  poco  . 

Le  circoflanze  proprie  di  ciafcun  cafo  particolare  diri- 
geranno il  pratico , e gl’  indicheranno  la  fua  condotta 
particolare  . Le  regole  , che  un  autore  deve  dare  intor- 
no a queda  materia , non  pofìono  edere  che  generali  , Le 
porzioni  d’  odo  , che  fono  sfondate  , devono  edere  rial- 
zate ; quelle,  che  fono  quad  feparate  , e che  non  podono 
edere  rimede  nella  prima  loro  fituazione,  quelle  , che  non  fi 
pub  impedire  che  non  comprimano  la  dura-madre,  o quel- 
le, che  la  ferifcono  e la  irritano,  devono,  ad  ogni  avveni- 
mento, edere  levate  via.  Conviene  provedere  all’evacua- 
zione libera  del  langue  , o della  linfa  per  il  prefente  , e della 
materia  marciofa  per  l’avvenire:  e per  confeguenza  con- 
viene odervare  efattamente  e a tempo  tutti  i fìntomi  e tut- 
ti i fenomeni  , per  rimoije  di  lafciar  fuggire  1’  occafìone  la 
più  favorevole  per  amminiitrare  i foccorfi  „ 

Le  .circodanze,  delle  quali  noi  abbiamo  fatta  menzione, 
fono  quelle,  che  non  fi  podono  irafcurare  fenza  efporre  la 
vira  dell’ ammalato , e per  confeguenza  le  proibizioni,  che 
ci  hanno  fatte  i nodri  antichi  rapporto  alle  parti  del 
cranio,  fopra  le  quali  hanno  detto,  che  noi  non  dobbiamo 
giammai  applicare  i nodri  dromenti  perforativi  , devono 
edere  prefe  con  qualche  redrizione  , 

Le  parti  del  cranio,  fopra  le  quali  proibifcono  d’appli- 
care quedi  dromenti  , fono  le  future  , la  parte  inferiore 
dell’  odo  occipitale  , 1’  oda  temporali  , e quella  parte  dell’ 
odo  frontale,  in  cui  fono  fnuati  i fini  . 

Io  già  ho  detto,  che  fi  poteva  applicare  un  trapano  fenza 
alcun  rifchio  fopra  una  futura  . Si  deve  fenza  contraddi- 
zione evitare  le  future  allorché  fi  può  con  un  vantaggio 
uguale  applicare  il  trapano  fopra  qualche  altra  parte  , e 
quedo  per  una  buona  ragione  , la  quale  non  deriva  da  al- 
euti pericolo  particolare  . Ma  é fuori  di  dubbio,  che  fi 
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pub  con  ficurezza  applicare  il  trapano  (opra  una  futura , aL- 
lprchè  il  cafo  lo  efige.  Che  la  maggior  parte  degli  antichi 
pratici  abbiano  temuto  che  ne  rifultaffe  un  qualche  ma- 
le , non  dovrà  formare  in  noi  ftupore  , quando  fi  tara  at- 
tenzione all’  idea,  che  eglino  fi  grano  formata  della  natura, 
de’  fini  fottopodi  , ed  agli  ftromenti  sì  cattivi  , e così  dif- 
ficili da  maneggiarli  , coi  quali  operavano.  Tuttavia  non 
mancano  antichi  fcrittori , i quali  difendendo  la  nodra  dot- 
trina hanno  fodenuto,  che  fi  poteva  operare  (opra  una  fu- 
tura , qualora  eravi  il  bifogno  : e tra  quelli  io  poflò  nomi- 
nare Giambarida  Cortefio  . 

E'  data  proibita  la  perforazione  dell’  offa  Temporali  a 
caufa  dell’arteria  e del  mufculo,  che  fono  fopra  la  fua  fa- 
perfide.  Si  e temuto,  che  dalla  divifione  dell’  una-  non  ne 
rifultaffe  un’ odinata  emorragia,  e dalla  divifione  dell’ altro 
non  ne  nafceffero  convulfioni  funede  . Ma  l’  elperienza  ci 
dimodra  in  modo  convincente  che  quedi  timori  non  fono 
ben  fondati  , Si  può  fpefTe  volte  colla  compresone  , e 
fempre  colla  legatura  fermare  il'fangue,  che  efce  dall’arte- 
ria temporale  divida  : e quantunque  quella  funeda  çonvul- 
fione  , che  chiamali  comunemente  lo  fpafmo  della  matcella 
inferiore  , produca  uno  de’  fuoi  effetti  i più  forti  fopra  que- 
lli mufcoli  , effa  non  ò neceffariamente  prodotta  dalla  ferita 
d’  uno  di  quelli , piuttodo  che  dalla  ferita  di  qualche  al- 
tro . In  una  parola  la  parte  fuperiore  dell’ offa  temporali 
può  edere  fcoperta , fe  è recedano,  con  un’  incifione  fatta 
ne’ mufcoli  che  coprono  l’offa  fuddette  , e fi  podono  pure 
traforarle  col  trapano  . Egli  è vero  che  qued’  operazione 
non  è feguita  fempre  da  fucceffo  . Ma  quedo  dipende  non 
tanto  dalla  natura  delle  parti,  che  fubifçono  l’operazione, 
quanto  da  una  circodanza  , di  cui  la  confeguenza  * molto 
più  grande  , e che  ordinariamente  è fenza  rimedio  : ed  e 
che  in  quede  fratture  la  rottura  fi  continua  fpeSffimo  fino 
fopra  bafg  del  cranio  , ed  anche  è frequentidimamente  ac* 
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eompagnata  da  un  confiderabile  firavafamento  nella  foflanza, 
o fotto  la  fofìanza  del  cervello  , e cervelletto  ( a ) . 

Allor  quando  fi  fono  rialzati  i pezzi  d’  ofTo  depredi,  e 
levati  quelli,  che  fono  diflaccati  -,  qualora  è fiato  evacuato  il 
fluido  firavaiato  , liberato  il  cervello  dalla  compresone  , e 
procurata  una  libera  ufcira  alla  materia  , qualunque  ella 
fia,  che  abbia  potuto  formarli  o rifiagnarfi , conviene  me- 
dicare la  porzione  della  dura-madre  fcoperta  tanto  leg- 
germente , quanto  mai  è poftibile  . I noftri  antichi  a- 
vevano  de’  medicamenti  moltiplicati  , de5  quali  facevano 
ufo  in  quelle  occafioni  , ed  erano  molto  efatti  nell’  adat- 
tarli a’  differenti  fiati  ( quell’  è il  modo  , con  cui  fi 
efprimevano  ) dell’  ulcera  e della  membrana  . Erano  an- 
cora molto  efatti  nel  tagliare  de’  pezzi  di  panno  lino  , © 
di  fera  in  differenti  forme  , coi  quali  medicavano  la  por- 
zione della  dura-madre  fcoperta  , dopo  di  averli  (tempra- 
ti ne’  fuddetti  medicamenti.  Io  non  ho  fatto  alcuna  men- 
zione nè  degli  uni,  nè  degli  altri,  perchè  finceramente  cre- 
do che  i primi  fodero , per  la  maggior  parte,  inutili,  e che 
1’  applicazione  fcrupoiola  degli  ultimi  folle  pregiudiziale  , 
obbligando  in  qualche  modo  a fermare  e trattenere  ciò,  che 
doveva  fortire  colla  più  gran  libertà  . 

Le  ferite  del  cervello  hanno  pure  fatto  comunemente 
predo  gli  autori,  che  hanno  fcritto  intorno  a quella  mate- 
ria , un  capitolo  difiinto  . Ma  le  loro  cure  fono  così  po- 
co differenti  da  quelle  , che  fono  fiate  già  efpofle  , che  fi 
poffono  comprendere  tutte  nell’  articolo  medesimo  . 

Il 


(<j)  Chiunque  efaminerà  la  difpofizione  del  mufculo  tempo- 
rale , vedrà  che  la  Ina  aponeurolì  copre  una  parte  molto  confide- 
rabile dell’  orlo  inferiore  deli’ olio  parietale  , e confeguentemente 
che  quella  parte  dell’  odo  non  può  edere  fcoperta  fenza  che  fi  di- 
vida, o che  fi  porti  via  una  porzione  del  prolungamento  aponeu- 
rotico , di  cui  ho  parlato  . 
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Il  cervello  è ferito  dall*  iftromento  o corpo,  con  cui  il 
cranio  è flato  rotto  , o da’  pezzi  rotti  del  cranio  . Alcuni 
corpi  flranieri  , come  fono  le  palle  di  piombo  , le  lcheg- 
gie  di  legno  , 1 frammenti  di  flromenti  di  ferro  , ed  al- 
tri , uno  fìoppaccio  d’  arma  da  fuoco  , fono  pure  qualche 
volta  fìtuati  nella  fua  foflanza  . Ma  qualunque  flafi  la  fe- 
rita, o la  frattura,  o qualunque  fieno  le  altre  Circoftanze  , 
che  pollano  accompagnarla  , la  cura  chirurgica  è corta  ed 
evidente  ; confitte  quella  nel  levar  via  tuta  i pezzi  del 
cranio  rotti  , che  fono  capaci  di  comprimere  , di  feri- 
re, o d’irritare  il  cervello,  o le  fue  membra  e ; nel  riti- 
rare tutti  i corpi  flranieri , e quello  efeguire  con  altrettan- 
ta facilità,  quanto  mài  è poflìbile  , e lenza  violenza  al- 
cuna ; e nel  praticare  una  apertura  tale  che  procuri  una 
{■ufficiente  ufcita  al  fangue  flravafato  , alla  lerofità  , o alla 
materia  purulenta,  oflia  prefentemente , offia  nell’ avveni- 
re . Qualora  il  Chirurgo  ha  fatto  tutto  queflo  fattamen- 
te , ed  ha  collocato  1’  ammalato  in  un  vitto  convenevo- 
le, tanto  per  ciò  che  fperta  alla  dieta,  che  rapporto  a’ me- 
dicamenti , egli  ha  adempito  al  fuo  dovere  , e può  dire 
con  Pope  : Sino  ad  ora  tutto  va  bene  , abbandoniamo  il 
retto  alla  providenz3  («)  . 

Rapporto  alle  medicature  neceflarie  in  quefli  cafi , ette 
non  fono  niente  differenti  da  quelle , che  devono  eflere  po* 
fìe  in  ufo  quando  ne  le  meningi  , nè  il  cervello  fono  of- 
fefi  : quelle  devono  eflere  dolci  e leggere  : niuna  del- 
le cofe  , che  poflono  irritare  , od  infiammare  , non  deve 
entrare  nella  loro  compofizione  ; e conviene  applicarle  in 
modo  , e in  tale  quantità  , che  non  comprimano  molto  il 
cervello,  e non  impedivano  l’evacuazione  de’  fluidi,  qua- 
lunque effi  flano  . Un  panno  lino  lifcio  e fecco  equiva- 
v le 


(*)  „ Thus  far  Was  right  ; the  reft  we  leave  to  heaven  “ « 
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le  forfè  a tutto  ciò,  che  fi  potrebbe  praticare  Si  trovi 
un  grand’ ammafio  di  forinole  negli  autori  di  Chirurgia;  ma 
quegli,  che  vi  mette  la  fua  confidenza , fupponendo  in  efle 
qualche  virtù  particolare,  fi  inganna  di  molto. 

Io  non  poffo  abbandonare  queda  materia  fenzà  fare  una 
corta  oflervazione  fopra  le  falciature  , le  quali  fi  configlia- 
no fpefie  volte  , e delle  quali  fi  fa  ufo  nelle  ferite  della 
teda  . 

Si  trovano  prefio  tutti  gli  autori , che  hanno  fcritto  intor^ 
no  alle  fafciature,  delle  defcrizioni  e delle  rapprefentazioni 
di  quelle  , che  dicefi  efiere  le  più  convenevoli  per  la  te- 
da . Sopra  la  carta  , quelle  fembrano  ben  fatte  e inge- 
gnofamente  imaginate  , efigono  nella  loro  applicazione  utf 
picciolo  grado  di  pratica  e di  dedrezza  „ e allor  quando 
fono  applicate  con  delicatezza  , pofiono  imporre  agl’  igno- 
ranti, o a quelli,  che  non  ne  hanno  vedute  molte,  O 
che  non  hanno  farta  molta  rifiedìone  a’  loro  inconvenien- 
ti . Quede  comprimono  ,•  rifcaldano  , e inviluppano  la 
teda  , non  fenza  produrre  del  dolore  , anche  quando  fo- 
no applicate  in  modo  il  più  dedro  e più  ingegnofo  ; e 
quando  vengono  adoperate  fenza  dedrezza , o con  negli- 
genza, fono  ancora  più  incomode  s e fe  ne  ritrae  poca  u- 
tilità  . Tutto  ciò  che  fi  deve  attendere  da  una  fafeiatura 
in  quedt  cafi  , deve  efiere  femplicemente  di  mantenere  l* 
apparecchio  nella  fua'  fituazione  fenza  alcun  grado  di  com- 
predìone  : ora  fi  arriverà  fempre  ad  avere  miglior  fuccedo 
con  una  femplice  berretta  da  notte  di  bambagia  ^ o di  la- 
na , che  colla  fafeiatura  meglio  fatta,  e più  ingegnofa- 
tnente  inventata  ( a ) „• 

VI- 


( a ) Mi  fono  compiaciuto  di  feoprire  che  un  giudice  così 
buono,  com’  è Oribaiio  ,•  fu  dato  della  medefuru  opinione  in- 
torno a quefto  fogge tto  . 

„ liceo 
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VIGESIMANONA  OSSERVAZIONE. 

Una  ragazza  d’  anni  quindici  circa’,  traverfando  Smithfield 
an  giorno  di  mercato  fu  fpinta  a terra  da  un  bue  , e la 
fua  teda  urta  fopra  delle  pietre  . Siccome  i fuoi  vediti 
erano  poveri  , e nefluno  la  conofceva,  fu  trafportata  all’o- 
fpitale  , totalmente  priva  de’  fuoi  fenfi 

Aveva  una  larga  contufione  nel  lato  deliro  della  teda,  e 
a traverfo  di  queda  contufione  io  evidentemente  fcoprii  una 
frattura  con  sfondamento.  Eflendo  dati  dividi  i tegumenti, 
fi  trovò  che  la  frattura  e lo  sfondamento  erano  confiderabi- 
It . La  frattura  traverfava  l’oflb  parietale  dall’ innanzi  allr 
indietro  , nella  fua  parte  media  tra  le  future  fagittale  e 
temporale,  e lo  sfondamento  era  nella  parte  fuperiore  dell* 
odo  » 

Applicai  una  corona  di  trapano  fopra:  la  parte  inferio- 
re, e che  non  era  depreda , e col  mezzo  d’  un  elevatore  ri- 
mili tutto  in  una  uguaglianza  perfetta  . La  medicatura  fu 
in  feguito  leggera,  e fe  le  fece  un  falafib  dai  braccio  , le- 
vando Ledici  onde  di  fangue  . 

Paf- 


« H£C  autcm  omnia  non  fafciis  continentur , propter  pondus , fed 
Delamento , ut  cohtbeantur  , ncque  cerebri  membrana  gravetur  • ac 
wlamenti  media  part  , quœ  terebrato  refpondet , forfice  exciditur , 
ut  apertum  fiat  , atque  in  illud  fpatium  lana  mollis  , in  extremis 
tonfinola , duplex  inditur , &c. 

„■  Plerique  omnes  non  alia  vinfltna  terebratos  deligant  ; fed  fola 
redimitili  cireumduzione  contenti  fini  . Quin  etiam  ipfa  quoque 
ulcera  extra  terebrationem , quoad  fieri  potejl  , conari  deb  emù  s fine 
fafetts  curare  non  modo  quia  gravantur  compress  ih  qua'  fub  vin - 
cults  impo fit  a tpfis fuerant , verum  etiam.  qui  a plus  quant  par  eft 
calejaciunt  . Etenim  quod  in  aliis  partibus  vinflura  , id  in  capite 
\pofitio  præfiabn  ideo  delibare  Jupervacaneum  erit  “ . Oribas. 
<dc  FraCt.  ex  Heliodoro  . 
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Pafsò  l’ammalata  la  notte  in  una  grande  agitazione  , e 
nella  mattina  feguente  era  ancora  fenza  cognizione . Fu  fa- 
laflata  ancora  copiofamente  , e fé  le  diede  un  purgante , 
che  non  tardò  ad  operare, 

Nel  terzo  giorno,  fi  replicò  il  faladb,  efigendo  le  circo- 
flanze  ancora  quefl’  operazione , e dinotando  il  polfo  che  1 
ammalata  era  in  iflato  di  tollerarla  . 

Nel  quarto  giorno  ricuperò  1’  ufo  de’  fenu . 

Nel  quinto  giorno  effa  era  ip  così  buono  fato  , che  re- 
cò molto  ffupore  , 

Rimafe  in  quello  flato  fino  alla  fera  del  nono  giorno  , in 
cui  fi  lagnò  di  male  di  teda,  di  mal  umore  , e di  vertigi- 
ne . Fu  di  nuovo  faladata  , ed  affidata  alle  diligenza  d un 
- medico,  che  le  prefcrilfe  alcuni  medicamenti  , 

Dal  giorno  nono  fino  al  decimo  terzo  elfa  reflò  affoluta- 
mente  nello  flato  medefimo  , cioè  avendo  la  febbre  e la- 
mentandoci di  calore  , di  fete , di  mal  di  teda  , e di  diffi- 
coltà di  dormire  . 

Il  giorno  decimo  quarto  ebbe  «n  gran  brivido  , e 1’  ul- 
cera de’  tegumenti  , come  pure  la  porzione  della  dura- 
madre fcoperta  , prefentarono  un  afpetto  molto  difpia- 
cevole . 

Dopo  quell’  epoca  andò  effa  di  giorno  in  giorno  fempre 
peggio  per  tutte  le  vide  . 

Nel  giorno  ventefimo,  numerando  da  quello  dell'acciden- 
te , finì  di  vivere  dopo  edere  data  orribilmente  agitata  per 
alcune  ore  da  convulfioni . 

Tutta  la  fuperficie  interna  dell’  odo  parietale  fopra  la 
frattura  era  fiaccata  dalla  dura-madre , e coperta  da  una 
materia,  che  non  aveva  potuto  fortire  liberamente  per  l’a- 
pertura del  trapano  , perchè  la  membrana  era  infiammata  » 
ed  «fattamente  applicata  contro  gli  orli  di  qued1  aper- 
tura , 

Io  non  pretendo  di  afficurare , che  fi  farebbe  confervata. 

la 
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la  vita  a quella  , che  forma  il  {oggetto  di  quell’  oderva- 
zione  , replicando  1’  operazione  del  trapano  nella  parte  lu- 
periore  'dell’  odo  ; ma  dirò  che  quello  farebbe  flato  il 
mezzo  migliore  , fe  non  1’  unico  , per  tentare  di  lalvar  V 
ammalata  , e che  fe  io  avelli  avuta  allora  altrettanta  efpe- 
rienza  , relativamente  a’  cafi  di  quella  natura  , quanta  cre- 
do di  averne  acquidata  dopo  , io  avrei  certamente  levata 
via  la  più  gran  porzione  di  quell’  oliò  sfondata  . 

TRIGESIMA  OSSERVAZIONE. 


Un  domellico,  correndo  di  galoppo  in  Londra,  lenza  al- 
cuna precauzione,  fu  tratto  a terra  dal  cavallo,  e la  fua 
fronte  urtò  contro  una  pietra  angolare  ^ Ebbe  egli  u- 
na  piaga  confutabile  ne’  tegumenti  , ed  una  frattura  con 
deprellìone  dell’  odo  frontale  . Perdette  totalmente  1’  ufo 
de’  fenfi  ; fu  confiderabililTnna  la  deprellìone  , e forti  una 
gran  quantità  di  fangue  dal  di  lotto  della  parte  depreca  . 
Si  applicò  una  corona  di  trapano  fopra  la  parte  non  de- 
preda , ed  introducendo  un  elevatore  , per  V apertura  , fi 
rialzò  quella  che  era  depreda  . L’  ammalato  fu  faladato 
coptamente  , e medicato  leggermente  . 

Nel  fecondo  , e terzo  giorno  fu  di  nuovo  faladato  . 

Nel  quarto  giorno  ricuperò  1’  ufo  de’  fenfi  . 

Da  quello  giorno  fino  al  nono  fembrò  di  andar  bene. 

Ma  nel  nono  , venendo  la  fera  , lagnodì  d*  un  dolore  , e 
di  laflezza  ; e dette  male  tutta  la  notte,  e tutto  il  giorno 
feguente  . 

Nel  giorno  undecimo,  il  fuo  dato  fu  ancora  più  catti- 
vo , e pei  fervermi  delle  fue  proprie  efpredìoni  , gli  fern- 
brava  che  una  falciatura  dringede  il  fuo  cervello  in  tutto 

il  fuo  contorno,  come  un  rotolo  di  carne  di  porcello  00* 

II 


(j)  Spezie  di  vivanda  all’  inglefe . 

Pott , Tom.  L 


L 
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Il  fuo  polfo  era  duro,  frequente,  e irregolare  ; la  fua  pel- 
le era  calda  ; e aveva  una  difficoltà  di  dormire  continua  . 

Siccome  era  egli  evidentemente  in  un  pericolo  predan- 
te , io  mi  determinai  a tentare  un’  operazione  più  ardita 
e in  confeguenza  gli  levai  con  una  larga  corona  di  trapa- 
no quafi  tutta  la  porzione  d’oflo  depreda.  La  dura-madre 
non  era  marciofa,  ma  aveva  un  colore  carico,  ed  era  co- 
perta da  quella  materia  , che  Morgagni  dice  edere  limile 
ad  una  gelatina  . 

L’  ammalato  fu  faladato  di  nuovo  altrettante  volte , 
quante  il  fuo  polfo  potè  fopportare  , e il  medico  gli  ordi- 
nò i rimedj  convenevoli  . 

Ne’  quattro  giorni  feguenti  il  fuo  dato  fu  collantemente 
il  medefimo  , ma  in  feguito  tutto  cangiodi  in  meglio  . 
Prefe  una  gran  quantità  di  China-China,  e nello  fpazio  di 
circa  tre  mefi  fi  ridabilì  perfettamente  . 

Siccome  io  non  pretefi  di  adìcurare , che  fi  farebbe  avuto 
un  buon  efito  net  cafo  precedente  , levando  via  una  por- 
zione più  confiderabile  dell’  odo  , io  non  affiermerò  nep- 
pure che  quedo  uomo  fia  debitore  del  fuo  ridabilimento  a 
qued’  operazione  : foltanto  dirò  , che  io  fon  veramente  por- 
tato a credere  l’uno  e l’altro,  e che  mi  difpiace  di  non 
avere  fatta  la  medefima  efperienza  ne’  due  cafi  . Edì  e- 
rano  edenzialmente  fimili  , e il  metodo  analogo  è il  Colo 
che  noi  abbiamo  per  ragionare  intorno  agli  oggetti  di  que- 
da  natura  , rapporto  ai  quali  noi  non  polliamo  ottenere  al- 
cuna dimodrazione. 

TRIGESIMAPRIMA  OSSERVAZIONE. 

Un  giovine  d’  anni  quattordici  circa  , feguendo  un 
cavallo  da  mano  , fu  pregato  dal  domedico  , che  lo 
conduceva , di  batterlo  . Egli  lo  fece  , e ne  ricevet- 


te 
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te  un  calcio  , che  lo  gettò  a terra  privo  di  cogni- 
zione . 

Aveva  egli  nella  parte  fuperiore  e inedia  della  fronte 
una  larga  piaga  , che  lafciò  vedere  una  frattura  confidera- 
bile  con  Sfondamento  . La  frattura  dell’  olio  frontale  andava 
quafi  in  una  direzione  trafverfale,  e lo  sfondamento  era  nella 
parte  fuperiore  . Si  applicò  una  corona  di  trapano,  fi  in- 
troduire 1’  elevatore  , e --finalmente  fi  giunfe  , con  qualche 
difficoltà  , a rimettere  a livello  la  porzione  d’  olio  depref- 
■ fa  . La  teda  fu  medicata  leggermente  , e fu  falafiato  ab- 
bondantemente . 

Rimafe  privo  dell’  ufo  de’  fènfi  tutta  la  notte  . Fu  an- 
cora falafiato  due  volte  nel  giorno  feguente  , e fu  foccorfo 
con  un  purgante,  e un  lavativo. 

Nel  giorno  quarto  diede  alcuni  legni  di  conofcenza,  e in 
capo  di  due  giorni  , efiendo  dato  nuovamente  falafiato  e 
tenuto  con  regola  feveriffima,  aveva  totalmente  ricuperato 
V ufo  de’  fenfi  < 

Dopo  queflo  tempo  fino  al  decimo  quarto  giorno  , tut- 
te le  circofianze  furono  d’ un  felice  augurio.  Ma  in  queflo 
giorno  ricadde  in  un  cattivo  dato  ; il  fuo  polfo  divenne 
duro  e veloce  ; e in  una  parola  ebbe  pel  corfo  di  tre  , o 
quattro  giorni  tutti  i fintomi  , che  annunziano  una  lefio- 
ne  fotto  il  cranio  . 

Nel  giorno  decimo  nono  gli  feci  una  larga  apertura  nel- 
la porzione  dell’  olio  che  era  data  depreda  e rialzata  , e 
procurai  con  queda  un’  ufcita  ad  una  confiderabililfima  quan- 
tità di  puzzolente  materia  . 

Nel  giorno  vigefimo  fecondo  , cadde  nei  delirio  e nelle 
convulfioni  « 

Nel  giorno  vigefimo  terzo  morì . 

Io  levai  tutta  la  parte  fuperiore  del  cranio  * e trovai 
che  la  dura-madre  aveva  petduto  il  fuo  naturale  colore  ; 
che  era  didaccata  da  tutta  la  fuperficie  dell’  odo  fron- 
L % tal-.* 
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tale,  dalla  frattura  fino  alla  futura  fagittale  ; e che  vi  era 
un  ridagno  di  materia  , in  quantità  circa  d’  una  mezz’  on- 
cia, fotte  quella  membrana. 

trigesimaseconda  osservazione  . 

Qoeft’ odervazione  mi  è (lata  mandata  da  un  pratico  mol- 
to abile,  cae  dimora  in  qualche  dillanza  da  Londra,  e fra 
le  altre  della  delia  fpezie,  pub  quella  fervire  a provare,,  che 
non  è folamenre  la  formazione  d’  una  materia  tra  il  cra- 
nio e la  dura  madre,  ma  ancora  il  foggiorno  della  mate- 
ria (leda  in  quello  luogo  , ciò  che  e la  caufa  congiunta 
de’  cattivi  fintomi  e del  pericolo  . 

Un  giovine  cadde  perpendicolarmente  colla  teda  dall’ 
alto  d’  un  carro  carico  di  deno  . Il  coLpo  lo  dordì  per 
alcuni  minuti,  ma  predo  fi  rimife  ; egli  di  (Te  che  non  ave- 
va alcuna  ferita,  e condude  il  fuo  carro  a cafa  . 

Siccome  nel  ritorno  non  fi  querelò  di  cofa  alcu- 
na , il  fuo  padrone  non  ebbe  alcuna  cognizione  della 
caduta  , che  aveva  fatta  poco  fa  , e continuò  anco- 
ra ad  attendere  a’  fuoi  lavori  giornalieri  di  campa- 
gna  . 

Ma  nel  termine  di  quindici  giorni  fi  porta  egli  predo 
un  mio  amico  , e lo  prego  di  efaminare  una  gonfiezza,* 
che  aveva  nella  parte  fuperiore  della  teda  nel  lato  dqdro  . 
Quedo  tumore  fembrava  edere  pieno  di  materia  . Il  Chi- 
rurgo feparò  i tegumenti  , e ne  fece  lortire  una  quanti- 
tà confklerabile  . In  feguito  introdude  egli  il  iuo  dito., 
coll’  intenzione  d’  efaminare  fe  il  cranio  era  fcoperto  , 
o no;  e non  fu  poco  forprefo  di  trovarlo  non  folo  fco- 
perto , ma  anche  confiderabilmente  rotto  . Allora  por- 
tò via  la  porzioiie  tumefatta  de  tegumenti  , e dopo 
quedo  trovò  i pezzi  d’  odo  così  smodi  , che  poto  e- 
Ararli  lenza  alcuna  violenza  , ed  efli  erano  così,  gran- 
di 
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dì , che  componevano  infieme  quafi  il  terzo  dell’  ofTo  pa- 
rietale . La  dura-madre  al  di  lotto  era  netta  e ben  in* 
carnata . 

Il  giovane  nou  ebbe  alcun  cattivo  fintomo  dal  primo 
giorno  fino  all’  ultimo  . Si  portava  ogni  giorno  alla  cafa 
del  Chirurgo  per  farli  medicare  , ed  era  pure  ogni  giorno 
nella  corte  della  pofle/fione  , 


L j 
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SEZIONE  VI. 

Stravaf amento , e Commozione» 

PER  quanto  grandi  , e per  quanto  pericolofi  fieno  i 
mali  , che  procedono  dalla  fratture  dei  cranio  , quelli 
certamente  non  fuperano  quelli,  che  fono  prodotti,  o dal- 
lo flravafamento  de’ fluidi  nella  fua  cavità,  o dallo  fcuoti- 
mento,  o dallo  fconcerto  della  foflanza  del  cervello,  offia 
che  facciafi  attenzione  alle  difficoltà,  che  prova  il  pratico 
per  formare  il  fuo  giudizio  intorno  alla  natura  del  calo  , o 
alla  incertezza  del  fucceflo , o finalmente  alla  funefia  ma- 
niera, con  cui  fpefle  volte  egli  termina. 

Il  colpo  , che  riceve  la  tetta  alcune  volte  dalle  cadu- 
te fatte  da  un  luogo  elevato  , o da’  colpi  di  percofla 
con  corpi  pefanti  , cagiona  fpefle  volte  una  rottura  in 
alcuni  vali  del  cervello  , o delle  meningi  , e con  ciò 
produce  lo  flravafa mento  del  fluido  che  vi  deve  circo- 
lare . Quello  flravafamento  può  eflere  1’  unico  male  pro- 
dotto dall’  accidente,  o può  eflere  unito  alla  frattura  del 
cranio.  Ma  quello  non  è certamente  il  tutto,  perche  ef- 
fo  può  aver  luogo  non  folo  allor  quando  il  cranio  non  ò 
offefo  dal  colpo  o dalla  caduta , ma  anche  qualora  la 
tetta  non  ha  ricevuta  alcuna  violenza  di  qualunque  fpe- 
zie  ella  fia  . 

Le  vertigini  , il  vomito,  la  flupidezza  , 1 emorragia, 
la  perdita  del  fentimento  e del  movimento  parziale  , o 
totale,  fono  i fintomi  di  quella  fpezie  di  lefione  . Ora  un 
folo  , ora  molti  , e qualche  volta  tutti  s’  incontrano  nel 
medefimo  foggetto  . Quelli  fintomi  , che  è facile  di  fpie- 
gare  per  lo  flravafamento  di  fangue,  e per  la  compreflione 
contro  natura  , che  foflrono  il  cervello  e i nervi  , fono 
fpefle  vplte  prefi  mal  a propofito  , come  io  già  lo  rimar- 
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cai  , per  le  indicazioni  d’  una  malattia , che  confideratà  a- 
flrattamente  non  può  giammai  produrli  . Io  voglio  di- 
re d’  una  frattura  del  cranio  femplice  e fenza  depreffione  . 
Quella  può  eflerne  accompagnata,  ma  certamente  non  può 
produrli  ,• 

Allorquando  un  fluido  è ftravafato  in  certa  quantità  nel- 
la cavità  del  cranio  , i cattivi  fintomi  , a’  quali  quello  dà 
origine,  fono  e devono  elfere  quelli,  che  indicano  una 
preffione  fatta  fopra  il  cervello  e 1’  origine  de’  nervi  . 
Per  confeguenza  le  funzioni  del  fentimento  , e del  movi- 
mento fono  turbate  o abolite  , fecondo  la  quantità , la 
fpezie  , e la  fede  del  fluido , che  forma  la  preflìone  ; e 
a quello  difordine  fi  unifcono  alcune  volte  1’  emorra- 
gie del  nafo  , o dell’  orecchie  , Sin  qui  io  penfo  che 
li  polfa  pronunziare  affermativamente  . Ma  fpefle  vol- 
te per  noflra  confufione  troviamo  che  quelle  circoftan- 
zs  fono  le  fole  , alle  quali  in  fimile  cafo  noi  polliamo 
confidarfi  , perche  tutte  le  altre  co fe  , che  vi  hanno  rap- 
porto , o che  vi  appartengono  , fono  inviluppate  in  una 
ofcurità  imbarazzantilfima  , Non  folamente  non  abbiamo 
alcuna  regola  certa  per  difUnguere  in  un  modo  infallibile 
quale  è il  fluido  flravafato,  e ove  ha  egli  la  fua  fede,  ma 
anche  in  alcuni  cafi  noi  fiamo  alTolutamente  fuori  di  flato 
di  conofcere  fe  i fintomi  fono  realmente  prodotti  dallo  ftra- 
yafamento  di  qualche  fluido:  perchè  un  frammento  d’  offa 
rotfo  e dillaccato  dalla  tavola  interna  del  cranio  , ed  efer- 
citante  un  grado  uguale  di  preffione,  produrrà  efattiffima- 
mente  i medefimi  accidenti , 

Qualche  volta  , egli  \ pur  troppo  vero  , il  cafo  è diffe- 
rente , e da’  fenomeni  concomitanti  fi  può  conofcere  lino 
ad  un  certo  grado  la  vera  natura  della  malattia  : ma  quello 
non  fuccede  certamente  con  frequenza ,, 

Molti  de’  nollri  antichi  fi  contentavano  di  chiamare  il 
cafo  una  commozione  , allorquando  aon  fi  fcopriva  alcuna 
L 4 fot- 
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frattura  del  cranio  in  una  perfona  attaccata  da’  fintomi  , 
dei  quali  ho  fatta  menzione  , in  feguito  di  qualche  violen- 
za , che  aveva  fofferta  la  tetta  ; e febbene  etti  non  attac- 
cherò a quello  termine  alcuna  precifa  idea  , tentarono  ra- 
re volte  di  fpiegarlo  . Se  ne  contentavano  etti,  fenza  por- 
tare più  lungi  le  loro  ricerche  , nel  modo  (letto  che  gl’ 
ignoranti  parlano,  fenza  ragione  ben  determinata,  tutti  i 
giorni  dei  denti  e dei  vermi  , relativamente  alle  infer- 
mità de’  fanciulli  , o relativamente  a quelle  delle  femmi- 
ne . Il  cranio  non  era  rotto  , la  lettone  non  era  a por- 
tata ne  degli  occhi  , nè  probabilmente  della  mano,  e non 
avevano  etti  la  curiofità  di  efaminare  dopo  la  morte  colla 
dittezione  anatomica  il  vero  flato  della  malattia  . 

Che  lo  fcuotimenro,  o la  commozione  del  cervello  fi  a una 
circoflanza  , che  frequentemente  fuccede  , quello  è quello, 
di  cui  certamente  non  fi  può  dubitare  . Egli  è ancora  u- 
gualmente  vero,  che  quella  produce  fpette  volte  la  morte. 
Ma  i-  differenti  efami  fatti  fopra  la  teda  delle  perfone  che 
fono  morte  , hanno  pure  provato  con  certezza  , che  moi 
ti  cali  , che  fono  flati  riguardati  come  commozioni  , il 
cranio  non  ettendo  rotto  , fono  flati  prodotti  realmente  da 
caufe  differentiflìme  . Gli  flravafamenti  di  fangue  , o di 
linfa,  o dell’  uno  e dell’  altra,  che  fi  fono  trovati,  dan- 
no una  fp  legazione  ragionevole  e fuflìciente  si  de’ fintomi , 
che  del  termine. 

La  commozione  e lo  flravafamento  fono  due  caufe  di 
lettone  molto  diflinte  , quantunque  non  fieno  fempre  facili 
a diflinguerfi  . 

M.  Le  Dran,  ed  altri  Autori  Francefi  moderni  hanno  fat- 
ta una  giuda  e chiara  diflinzione  tra  la  fpezie  e il  gra- 
do di  perdita  del  fentimento  , che  dipende  da  una  fem- 
plice  commozione  del  cervello,  da  quella,  che  è pro- 
dotta da  un  femplice  flravafamento  in  que’  catti  , ne’  quali 
il  tempo  dell’ attacco,  o dell’ invafione  dei  fintomi,  è dif- 

fe- 
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fetente  , e didimo  . La  perdita  del  fentimento  , dicono 
e(Ti  , che  immediatamente  fegus  la  violenza  , è probabilif- 
fimamente  dovuta  a una  commozione  ; all’  oppodo  quella  * 
che  non  viene  fe  non  dopo  un  certo  fpazio  di  tempo  , di- 
pende fecondo  ogni  apparenza  dallo  dravafamento  . 

Quella  diflinzione  e certamente  giuda  e buona  . Que- 
do  grado  di  abolizione,  o di  diminuzione  del  fentimento, 
che  accompagna,  o immediatamente  fegue  il  colpo,  o la 
caduta  , e che  fvanifce  fenza  il  ioccorfo  dell’  arte  , e , fe- 
condo tutta  la  probabilità , prodotta  dall1  improvvifo  fcuoti- 
mento,  o dallo  fconcerto  momentaneo  delle  parti  contenute 
rei  cranio;  e la  defla  fpezie  di  fintomi,  che  qualche  volta 
ritorna  dopo  d’ effe  re  fvanita,  o che  non  fi  manifeda  fe  non 
qualche  tempo  dopo  la  violenza  ricevuta  , procede  , fe- 
condo ogni  verifimiglianza  j dalla  rottura  d’  un  vafo  fitua- 
to  r.el  cervello,  o fopra  la  fuperficie  di  qued’ organo  . Ma 
difgraziatamente  non  è troppo  frequentemente  in  nodro 
potere  di  far  queda  didinzione  efatta  . Si  fa  fpede  volte 
uno  dravafamento  così  improvvido  e abbondante  nello  def- 
fo  momento  dell’ accidente,  che  il  fentimento  e il  mo- 
vimento fi  perdono  totalmente  , ed  in  idante  , e non  ri- 
tornano più  . Succede  anche  qualche  volta  , che  febbene 
1’  ammalato  non  abbia  incontrato  alcuno  dravafamento  nel- 
lo dedo  momento  dell’  accidente  , e che  i primi  fintomi 
abbiano  forfè  femplicemente  dipenduto  dalla  commozione  , 
una  certa  quantità  di  fiuido  efce  da’  fuoi  propri  vafi  , fi 
fpande  pochiflimo  tempo  dopo  1’  accidente  , e fa  nafce- 
re  quedi  particolari  fintomi,  prima  che  quelli , i quali 
dipendono  dalla  commozione  , abbiano  avuto  il  tempo  di 
confumarfi  . Allora  gli  effetti  fintili , che  rifultano  da  cia- 
fcuna  di  quede  caufe  differenti , fono  capaci  d’  impedire  a 
noi  affolutamente  il  didinguere  1’  una  dall’  altra  , o il  de- 
terminare con  molta  precifione  a quale  delle  due  i fintomi , 
che  rimangono  , fiano  realmente  dovuti . 

Qua- 
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Qualora  fi  è fatto  uno  firavafamento  , di  qualunque  fpe-. 
zie  egli  fia',  nella  fodanza  medefima  del  cervello , o fopra  la 
fua  fuperficie,  fe  egli  è tale,  odia  per  la  quantità,  odia 
per  il  luogo  che  occupa  , che  ne  polla  rifultare  uno  (con- 
certo dell5  economia  animale  , produce  Tempre  qued’  ef- 
fetto , efercitando  una  predione  contro  natura  fopra  le 
parti,  ove  ha  egli  la  fua  fede.  La  natura  e il  grado  de’ 
fintomi  così  prodotti  variano  predo  le  differenti  perfone  , 
e nelle  differenti  circodanze,  in  ragione  della  fpezie , della' 
quantità  , e della  fede  del  fluido  , che  forma  la  predione  , 
Ora  è femplicetnente  un  fangue  fluido  , ora  è un  fan- 
gite  coagulato  -,  in  certi  cali  è una  linfa  chiara  , e in  al- 
tri il  fan  gue  e 1’  acqua  fi  trovano  mefcolati  infierire  . 
Dall’  altro  Iato  ciafcuno  di  quedi  umori  pub  avere  la 
fua  fede  in  differenti  luoghi  , cioè  tra  il  cranio  e la  dura- 
madre , o tra  la  dura-madre  e la  pia-madre  , o nelle  ca- 
vità naturali  del  cervello  , che  chiamanfi  ventricoli  ; e 
qualche  volta  ne’  cafi  di  gran  violenza  fi  trovano  nel  me- 
defimo  tempo  in  tutte  quede  difl'erenti  parti  . In  alcu- 
ni cafi  una  quantità  confiderabile  di  fluido  fi  fpande  nel 
momento  medefimo  dell’  accidente  ; e in  alcuni  altri  la 
rottura  , da  cui  fuccede  lo  fpargimento  , è accompagna- 
ta da  tali  circodanze,  quanto  alla  fua  natura,  e alla  fua 
fede  , che  eda  da  principio  è molto  picciola  , e cre- 
fee  a gradi  più,  o meno  rapidi  . Ne’  primi  i finromi 
fono  ordinariamente  immediati  ed  urgenti  , e lo  flrava- 
famento  è della  fpezie  fanguigna  . Negli  ultimi  fono  que- 
di nel  principio  leggeri  , comparifcono  dopo  un  piccio- 
lo fpazio  di  tempo  , crefcono  a gradi  finché  fieno  dive- 
nuti urgenti  o funefli  , e allora  fono  ordinariamente  pro- 
dotti da  una  linfa  dravafata  . Così , quantunque  i fintomi 
funedi  , che  immediatamente  fi  manifedano  , annunzino 
certiflìmamente  una  lefione  di  tale  Ipezie  , o di  tal  altra, 
pon  conviene  però  per  un’  altra  parte  credere  un  ammala 

to 
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t P liberato  da  ogni  pericolo  , perchè  quelli  fintomi  non 
compari  (cono  nell’  iftante,  o perchè  l'embrano  leggeri.  Per- 
chè i fintomi,  che  vengono  tardi,  o che  fembrano  leggeri, 
s’  aumentano  a gradi  , fono  affblutamente  altrettanto  da 
temere  per  le  loro  confeguenze  , quanto  quelli,  che  fi  ma- 
niteflano  fubito  , e che  cagionano  lo  (pavento  : con  quella 
effenziale  differenza  , che  gli  uni  poffono  edere  la  confe- 
guenza  di  una  femplice  commozione  del  cervello  , e poffo- 
no effere  dillìpati  col  ripofo  e colle  evacuazioni  , quando 
all’  oppoffo  l’  arte  perviene  rare  volte  a fare  fparire  gli  al- 
tri , che  fono  frequentiflìmamente  dovuti  a uno  firavafa- 
mento  linfatico,  quantunque  dipendano  pure  qualche  volta 
da  uno  fpargimenro  fanguigno  . 

Gli  flravafamenti , di  qualunque  fpezie  effì  fieno,  e qua- 
lunque fituazione  abbiano  nel  cranio  , fono  molto  perico- 
lofi  , e finifcono  più  fovente  in  un  modo  fanello , che 
felicemente  . Ma  confiderandoli  relativamente  all’  arte  del- 
la chirurgia,  quelli  che  rifultano  femplicemente  da  un 
(angue  fluido  , fparfo  tra  il  cranio  e la  dura-madre  , fo- 
no certamente  quelli,  che  fi  devono  temere  meno,  perchè 
la  loro  fede  è più  vicina  alla  fuperficie  , e fi  può  molto 
fperare  di  procurare  del  follievo , perforando  il  cranio  . 
Il  fangue  aggrumato,  o coagulato,  febben-e  nella  medelìma 
fituazione,  non  è così  prontamente  evacuato,  perchè  fpel- 
fe  volte  egli  è aderente  alla  membrana,  e per  confeguen- 
za  fi  ha  più  luogo  di  temere  che  non  divenga  mortale  . 
In  quanto  a tutti  gli  fpargimenti , che  fono  o l’otto  le 
meningi  , o nelle  cavità  del  cervello  , o nella  medefima 
foffanza  di  quell’  organo  , fono  ordinariamente  fuori  di 
portata  della  noffra  arte,  e noi  giungiamo  pure  rariffìme 
volte  a diflinguerli  bene  . 

11  metodo  convenevole  per  ben  curare  i malati  in  que- 
lle cattive  circoffanze  , differifce  un  poco  , fecondo  la 
naiura  dell’accidente  fuppofta,  o la  più  probabile,  e fe- 

con- 
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condo  i fintomi  , o i fenomeni  che  produce  , o che  I’  ac- 
compaiano.  Qualora  i fìntomi  che  indicano  una  preffione 
efercirata  fopra  il  cervello , o fopra  i nervi , lono  fiati  prodot- 
ti femplicemente  da  uno  fcuotimento,  o da  una  commozio- 
ne, e quando  la  tefia  non  ha  ricevuto  nè  colpo,  nè  alcuna 
altra  violenza  efierna  , noi  non  polliamo  fiabilire  fe  non 
un’  opinion  generale  ; noi  non  abbiamo  alcun  fegno  che  ci 
fveli  la  natura  precifa  della  malattia  , o la  fua  fede  parti- 
colare ; nulla  ci  indica  nè  in  qual  parte  della  tefia  farebbe 
d’  uopo  dividere  i tegumenti  ^ nè  in  qual  luogo  del  cranio 
converrebbe  applicare  lo  ftromento  periorarivo,  e per  con- 
seguenza noi  non  polliamo  intraprendere  con  ragione  di 
aprirlo.  In  quello  cafo,  altro  non  rimane  per  tentare  di 
procurare  del  follievo  fe  non  il  falafib,  e l’ evacuazio- 
ni per  gl’  intefiini  ; mezzi  , coi  quali  fi  può  Sperare  di 
diminuire  la  quantità  de’  fluidi  che  circolano,  e di  aiu- 
tare la  natura  a confumare  ed  afforbire  la  materia  flravafa- 
ta  . Nulladimeno  quefl’  è un  effetto  , che  non  conviene 
attenderli  dall’  applicazione  fuperficiale  e non  ponderata 
de’  mezzi  propolìi  . Il  loro  ufo  deve  eflere  proporzionato 
al  pericolo  del  cafo  . Conviene  fare  ufcire  il  fangue  ar- 
ditamente, e molte  volte,  e da  differenti  vene  ; mantenere 
collantemente  la  libertà  del  ventre;  tenere  il  corpo  nel  più 
perfetto  ripofo  ; e far  oflervare  rigorofamente  la  regola 
del  vivere  la  più  leverà  . Con  quelli  mezzi  fi  pervenne 
alcune  volte  a fciogliere  de’  fintomi  fpaventevoliffimi  , e 
a falvare  delle  perfone  , che  fembravano  eflere  in  criti- 
chifiime  circofianze  . Per  verità  gli  efempj  di  quelli  fuc- 
ceffi  non  fono  così  frequenti  , come  fi  desidererebbe  , ma 
ve  ne  fono  fufiìcienremente  per  arrifchiarfi  a tentare  i 
mezzi  Suddetti  , particolarmente  ne’  cafi  , ove  non  fi  ha 
alcuna  indicazione  per  autorizzare  ad  impiegarne  degli  al- 
tri . Ma  allorquando  i fintoci  dello  ftravafamento  fono 
la  conseguenza  d’  una  violenza  efieriore  , talché  ella  lafct 

una 
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Ona  traccia  nella  parte,  che  1’  ha  ricevuta,  ed  allorché  i 
tegumenti  fono  talmente  (concertati  o contufi,  che  indi- 
chino il  luogo  , che  è flato  ofFefo  , noi  damo  allora  aiuta- 
ti fino  a un  certo  punto,  tanto  per  ifìabilire  il  noflro  giu- 
dizio intorno  alla  natura  la  piu  probabile  dell’accidente, 
quanto  per  la  (celta  de1  mezzi  , che  procureranno  più  ve- 
rifimilmenre  del  follievo  . Perchè  le  lo  fpargimento  è fia- 
ta la  conleguenza  del  colpo  , che  ha  ricevuto  la  teda,  e 
fe  quello  fpargimento  fi  è fatto  immediatamente  lotto  la 
parte  percofla  , la  perforazione  del  cranio  in  quello  luogo 
può  procurare  un’  u le  i ta  al  fluido  ftravalaro  ; e la  piaga,  o 
la  contusone  de’  tegumenti  ci  dimoltra  il  punto  , che  noi 
dobbiamo  attaccare  per  ifeoprire  una  porzione  del  cra- 
nio , ed  applicarvi  in  feguito  il  trapano  . lo  dico  che 
quell’  è qualche  volta  il  cao  d’  agire  in  quella  guifa  ; e 
la  confeguenza  n’  è pure  qualche  volta  così  vantaggio- 
fa  , che  fi  falva  un  ammalato  , il  quale  and?va  a perico- 
lare . Ma  febbene  fucceda  alcune  volte  , che  noi  fiamo 
così  felici  , nulladimeno  quello  fuccefo  non  è così  certo 
che  convenga  aflolutamente  farvi  conto  . Tutto  ciò  che 
ha  rapporto  a quella  fpezie  di  malattia  è dubbiolo  ed  in- 
certo. Sebbene  lo  flravalamento  fi  trovi  qualche  volta  im- 
mediatamente al  di  fono  della  marca  elleriore  , fuccc-de 
nulloiìanre  fpelTe  volte  che  egli  non  vi  è , e che  lo  Ipar- 
gimento  ha  la  fua  lede  in  un  luogo  lontano  da  quella  mar- 
ca , e verfo  il  quale  alcun  altro  fegno  non  ci  conduce  . 
In  foflanza,  febbene  una  contufione  , o una  piaga  de’  te/ 
gumenti  non  indica  , in  quelli  cafi  , necelfariamente  , o 
certamente  la  fede  dello  flravalamento  , nulloftante  allor- 
quando i fintomi  cattivi  divengono  urgenti  , e qualora 
completamente  fi  fono  tentate  , ma  lenza  alcun  fucceffo, 
1’  evacuazioni  , quella  marca  elleriore  deve  elfere  riguar- 
data come  una  ragione  (ufficiente  , quantunque  non  fia 
infallibile , per  condurre  più  lungi  le  ricerche  , levando 

una 
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una  porzione  de’  tegumenti  , e forando  il  cranio  : per- 
chè queP’  è una  fpezie  di  calo  , in  cui  noi  non  poflìa- 
ìno  fperare  di  giungere  ad  una  afToluta  certezza  , ed  ove 
noi  dobbiamo  contentarci  de’  lumi  , che  fono  in  noflro 
potere  di  acquifere  . Le  occafioni  , che  abbiamo  di  ren- 
derci utili  fono  rare  : noi  adunque  dobbiamo  non  la- 
nciarne sfuggire  alcuna  , ed  abbracciare  fino  la  poflìbilità 
di  far  del  bene  . L’  avvifo  generale,  che  fomminiflra  Fa- 
bricio  d’  Acqua  Pendente  ( a ) non  è applicabile  ad  alcu- 
na parte  della  Chirurgia  piu  che  a quePa,  ove  la  perdita 
di  alcuni  breviflìmi  iflanti  è fovente  affatto  irreparabile  . 

Se  lo  flravafamento  è fanguigno,  e fe  il  fangue  è in 
uno  Paro  fluido,  in  picciola  quantità,  e fituato  tra  il  cra- 
nio e la  dura-madre  precifamente  al  difotto  , o al  lato 
della  parte  perforata  , pub  eflere  felicemente  e intiera- 
mente evacuato  dall’  apertura  del  trapano  , e la  vita  dell’ 
ammalato  pub  eflere  anche  con  quePo  mezzo  conferva- 
ta  , di  che  fi  poflono  produrre  molti  efempj  . Ma  fe 
1’  avvenimento  non  è così  vantaggiofo , fe  lo  flravafamento 
è sì  confiderabiie , o talmente  fituato  che  l’operazione  di- 
venga infuriente  , i fintomi  pero  eflendo  Pati  urgenti  , 
le  evacuazioni  ordinarie  eflendo  Paté  poPe  in  ufo  fenza 
fucceflo  , e una  piaga  , o una  contufione  de’  tegumenti 
avendo  indicata  la  parte  , che  fecondo  ogni  apparenza  ha 
ricevuto  il  colpo,  io  credo  finceriflìmamente  , febbene  non 
fi  fcopra,  levando  via  quePa  porzione  de’ tegumenti  , alcu- 
na Iefione  fatta  nell’ oflo , fuflì  Pendo  ancora  i fintomi,  che 
la  perfprazione  del  cranio  in  quePe  circoPanze  è talmen- 
te neceflaria , che  non  fi  pub  ometterla  fenza  efporfi  al 

ri  ni- 


fi») ,,  In  vulneribus  , qu£  natura  fua  admodum  periculofa 
funt , pejjìmum  ejl  expeftare  prava  f/mptcmata  ; & tunc  demum  pro- 
viders , cum  forfitan  occafto  prateriit , ntc  amplius  providere  li- 
es;. <{  . 
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rimprovero  di  avere  trafcurato  ciò  che  poteva  eflere  van- 
taggiofo  , e da  cui  non  poteva  rifulta re  in  quello  fiato 
di  cofe  alcun  male  . Egli  è ben  vero  che  niuno  può  dire 
anticipatamente  fe  quell’  operazione  farà  vantaggiofa  , o 
no  , perchè  è imponibile  di  conofcere  la  precifa  natu- 
ra, il  grado,  o la  fede  del  male  . Ma  quella  incertezza, 
confederata  fotro  il  fuo  vero  punto  di  villa  , in  vece  di 
difìuadere  1’  operazione  , è realmente  un  potente  motivo 
per  impegnare  a tentarla  , perchè  è totalmente  imponìbile 
di  fapere  fe  il  fangue  flravafato  non  abbia  la  fua  fede  tra  il 
cranio  e la  dura-madre,  e precifamente  al  difotto  della  parte 
percola,  oppure  fe  queflo  fangue  fia  accumulato  in  quello 
luogo  ; e fe  ha  luogo  quell’  ultimo  cafo , e fi  trafcura  l’o- 
perazione, fi  abbandona  un  mezzo  di  procurare  un  follievo, 
e fecondo  ogni  probabilità,  il  folo  , ch©  fia  capace  di  pro- 
durre quello  felice  effetto  . 

Morgagni  nel  fuo  libro  intorno  alle  caufe,  e alla  fede  delle 
malattie  ha  trattato  ampiamente  quella  materia,  ed  ha  fatto 
l’enumerazione  di  tutte  1’ obbiezioni  , che  fi  pofiono  fare 
contro  la  perforazione  del  cranio  nel  cafo  d’  uno  fpargimen- 
to  di  qualche  fluido  nella  fua  cavità  (*)  ; e tra  l’ altre,  egli 

ne 


(o)  „ Nam  ut  figna  fint,  ex  quibus  liceat  fufpicari  fangutnem 
intra  calvariam  effe  effufum  , quit  f cire  pro  certo  pojft  , an  reve- 
ra  ; & fi  hoc  etiam  feiret  , in  quain  partem  cffufus  fit , & quod 
confequitur  , ubi  & fit  perterebrandum  , “ 

,,  Nam  prêter  unum  qui  majorem  fortaffe  exterius  dolorem  mo - 
reat , alia  effe  poffunt  loca , fub  quibus  majus  revera  lateat  inter- 
num vitium  “ . 

,,  In  cognofcendo  quam  fallaces  [ape  fint  conjeclurte  , vel  hinc 
apparet , quod  etfi  pars  ipfa  illa  ab  agro  indicatur,  imo  ecchymo- 
fi  ■>  & tumore  fe  ipfam  preclare  indice t , non  raro  tamen  cafus  in- 
ctdunt , in  quibus  alia  pars  fit  contufo  , alta  in  quam  effufio  fa- 
llo fit  «. 

„ Satis  jam  fuperque  intelligis  cafus  incidere , in  quibus  aut 
nulla , aut  tam  levi  a , inter  inttia  fe  offerunt  effufi  intra  cra- 
nium 
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ne  ha  riportata  una  volgare,  che  prevaleva  molto  tra  i Tuoi 
compatriotti , cioè  quella  , che  deriva  dal  timore  di  fem- 
brare  di  aver  fatto  perire  quelli  , che  già  era  imponìbile  , 
nello  flato  delle  cofe  , di  confervare  . „ Ne  ftc  occifi , qui 

fervari  non  potuerunt , vidèrent ur  u . 

Ma  lenza  mancare  alla  Rima  , che  merita  quello  au- 
tore così  dotto  , io  oferb  dire  che  quella  ragione  non 
mi  fembra  buona  in  alcun  modo  , e che  i pratici  non  de- 
vono riguardarla  come  una  malli  ma  ; eli’ è fondata  fopra 
la  debolezza  e 1’  incapacità  di  quelli  , che  pretendono 
giudicare  di  ciò  che  elfi  non  comprendono , e per  con- 
feguenza  effa  non  deve  elfere  adottata  dalle  perfone  più 
ilìruire  . Se  quella  folle  univerfalmente  ammeffa  , noi 
giammai  non  potremmo  porre  in  ufo  i mezzi  , che  fpefTe 
volte  fono  il  lolo  rimedio,  non  folo  in  quella  malattia, 
ma  ancora  in  molte  altre  . Il  cafo  di  Tolomeo  , che  cita 
Morgagni  per  appoggiare  la  fua  opinione  , non  prova 
realmeme  nulla  , quando  almeno  non  fia  fatto  per  provare 
che  P operazione  del  trapano  produite  , o almeno  accelero 
la  morte  dell’  ammalato  , il  che  non  può  edere  . Non  vi 
è alcun  pratico  tra  quelli  , che  fondatamente  conofcono 
la  materia  che  noi  trattiamo  , il  quale  fia  così  ardito 
di  alficurare  , anche  ne’  cafi  i più  leggeri  in  apparenza, 
che  il  fuccelfo  feguirà  certamente  P operazione  del  tra- 
pano ; fa  egli  , che  non  può  pronunziare  onefiamente  in 
un  modo  così  affermativo  ; ma  gli  balla  di  avere  ve- 
duto fpelfe  volte  quell’  operazione  riufcire  in  cafi  , in 
cui  tutti  gli  altri  mezzi  erano  (lati  impiegati  inutilmente, 

Ec- 


nium  [anguinìs  figna , tot  autem  , & tam  gravi a pofi  longum  in- 
tervallum  confejiim  [e  ingeruut  , ut  neque  primo  ilio  opportuno 
tempore  <eger  in  timore  periculi  , ut  terebram  admittat  , neque  ex, 
tremo  Jperare  poffent  medici , opem  [e  per  eam  allaturos , tam  longo ^ 
/ parto  j & uni.  perniciosi  indiciis  extantibus  15 , 
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Ecco  adunque  goffamente  ciò  , che  fi  deve  considerare  . 
L’operazione,  con  cui  fi  perfora  il  cranio,  in  Amile  cafo, 
aggiunge  ella  qualche  grado  al  pericolo,  in  cui  fi  trova  L’ 
ammalato  prima  che  fia  polla  in  ufo  ? o 1’  ammalato  può 
egli  , in  molti  cafi  , edere  conlervato  fenza  quell’  opera- 
zione ? Se  efTa  aggiunge  al  pericolo,  che  minaccia  1* am- 
malato, quell  e certamente  una  forte  ragione  per  aflener- 
fene  , o per  non  praticarla  che  con  le  più  grandi  precau-. 
zioni  ; ma  fe  quella  non  accrelce  il  pericolo  , come  io  lo 
credo  Sinceramente  , e fe  la  loia  obbiezione,  che  fi  poffa  fa- 
re contro  il  fuo  ufo  , è,  che  fpetfe  volte  efi'a  non  corrifpon- 
de  felicemente  , non  è cola  certamente  buona  omettere 
un  mezzo,  che  non  folo  è fiato  fpefie  volte  Salutare,  ma 
ancora  è fiato  in  molti  cafi  la  caufa  , fine  qua  non  , della 
falute  dell’ammalato,  unicamente  perche  ella  è fiata  me- 
defimamente  fenza  Succedo  in  alcune  altre  occafioni  , cioè 
perchè  non  è fiata  infallibile  . 

Mi  farebbe  efiremamente  fpiacevole  dì  avanzare  qualche 
cofa  , che  poteffe  condurre  nell’  errore  i miei  lettori  ; ma 
per  quanto  difficile  , per  quanto  ofcura  fia  quella  par- 
te della  Chirurgia  , io  non  pollo  refifiere  alla  tendenza  , 
che  mi  conduce  a credere  che  qualche  volta  efìfiano  de’ 
fenomeni  e delle  circofianze  , le  quali  indicano  pofitiva- 
mente  1 operazione  . Tra  quelli  fenomeni  io  annovero  il 
difiaccamento  Spontaneo  del  pericranio  dalla  Superficie  del 
cranio,  in  Seguito  d’ un  colpo  confiderabife , accompagnato 
da  fintomi  di  Stupefazione,  o dalla  perdita  di  Sentimento. 

Ogni  volta  che  la  dura-madre  è difiaccata  dalla  Super- 
ficie interna  del  cranio  , il  pericranio  che  copre  la  Super- 
ficie efierna  del  medefimo  olio  ne  è pure  Separato  per  l’or- 
dinario . Allorquando  quella  Separazione  è prodotta  dal- 
la formazione  d’  una  materia  in  Seguito  d’  una  infiam- 
mazione; la  tumefazione  de’  tegumenti,  che  indica  quello 
effetto,  apparisce  alcuni  giorni  dopo  che  la  violenza  è 
Pott , Tom.  I.  ( M Ita- 
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far  a ricevuta  , ed  effa  tr  Tempre  accompagnata  da  un® 
febbre  fintomatic»  r Lo  fpargimento  di  una  quantità'  con- 
fiderabile  dì  Tangue  llravafato  Topra  la  Tuperficie  della  dura- 
madre  , Tepara-  totalmente  quella  membrana  dall5  odo , e 
rompe  ogni  comunicazione  tra  quella  parte  e i tegumen- 
ti : ma  ciò  , che  io-  rimarcai  frequentemente  , sforza  edo 
nella  della  maniera  il  pericranio  ad  abbandonare  la  Tua  a- 
derenza  col  cranio  ; e ho  pure  TpelTilfimo  offervato  che  il 
Tangue  , in  quelli  cali,  era  coagulato,  e aderentilìimo  alla 
membrana  . Ora  Te  quefl’odervazione  era  vera  nella  mag- 
gior parte  de5  cali,  cioè  Te  P'efperienza  provava  che  un 
dillaccamento  della  dura-madre  dalia  Tuperficie  interna  del 
cranio  per  Pellètto  d’uno  llravaTamento , è frequentilfima- 
mente  accompagnato  da  un  diftaccamento  del  pericranio  nel- 
la Tuperficie  edema  del  cranio,  non  prenderemo  noi  una 
indicazione  per  Tapere  come,  ed  ove  noi  dobbiamo  forare 
quell"  odo  ? L’operazione  può  non  riufcire,  ma  non  con- 
viene difperare  di  Talvare  un  ammalato,  finche  rimane  il 
minimo  grado  di  probabilità  di  potergli  edere  utile  0 
LJ  ufcita  libera  , che  P operazione  recherà;  alla  mate- 
ria, può  produrre  la  guarigione,  o può  procurare  un  fol- 
lie vo  momentaneo  fecondo  le  differenti  circoflanze  de’  dif- 
ferenti cali  » E1  fenza  dubbio  una  favorevole  circodan- 
za, allorquando  i fintomi  i più  preffantr  fparifcono  ,s  op- 
pure divengono  men  gravi  ; ma  non  conviene  certamen- 
te farvi  conto  fino  al  punto  di  pronodicare-  un  felice  av- 
venimento .•  Uno  Tpargimentof  di  Tangue  T o di  linfa  pub 
edere  formato  , © fi  può  formare  tra  le  meningi  v o Topra 
la  Tuperficie  del  cervello  ,•  o nella  Tollanza  medefima  di 
quefl’  organo  , e può  divenire  in  TeguitO'  cosf  perni- 
ciofo  quanto  farebbe  flato  lo  fpargimento  il  più  elle*- 
riore  Te  non  gli  fi  folle  procurata  un5’ ufcita y o la  dura- 
madre può  elfere  Hata  talmente  Tconcertara  dalla  violen- 
ta del  colpo  , che  $’  infiammi  e Tuppwri  , e per  quello  ef- 
fet- 
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fé  t to'  faccia  perire  l’ammalato.  Gli  accidenti,  che  di- 
pendono dallo  firavafamento  e dalla  fuppurazione  , lo- 
ro y come  già  lo  feci  offervare  efàttamente  molto  dif- 
ferenti e molto  difiinti  gli  uni  dagli  altri  I primi  pof- 
fono1  ettere  diminuiti  y oppure  totalmente  confumati  ; ma' 
non  è lo  fletto  degli  altri  „•  Conviene  che  ciafcun  pratico 
faccia  molt’ attenzione  a quello  perchè  egli  non  ifperi  e non 
prometta  troppo  .■ 

Quanto  più  il  fangue  è firavafato  vicino  al  cranio,  tanto1 
più  vi  è luogo  di  fperare;  per  confeguenza  lo  fpargimenro, 
che  ha  la  fua  fede  tra  il  cranio  e la  dura-madre,  è,  efTendo 
tutte  le  cofé  in'  parità  ,‘  il  meno  disfavorevole  Se  egli  è 
tra  la  dura-madre  e la  pia-madre,  la  femplice  perforazione 
del  cranio'  non  può  produrre'  alcun'  vantaggio  ; e per  con- 
feguenzà  fe  i fintomi  fono'  urgenti  y il  folo  rimedio  con- 
fitte in  fendere  quella  delle  fue  membrane,  che  è efierio- 
re  , cioè  la  dura-madre  .•  La  divifione  della  dura-madre  è' 
un’operazione  y che  ho  più  volte  veduta  fare  da  altri,  e 
che  io  fletto  fpettevolte'  ho  praticata  „ Io  V ho  veduta  qual- 
che volta  riûfcire  y e dopò  quelli  efempj  felici  io  fon 
convinto  che  è cofa'  convenevole  e necettaria  di  larvi  ri- 
corfo  in  alcuni  cafi  „•  Ma  i pratici  y che  non  hanno  a- 
vute  frequenti  óccafìoni  di  vedere  quell5  oggetto , non 
vadano  a prefumere  y dalla  maniera  fuperficiale  y con  cui 
alcuni  autori  moderni  hanno  parlato  inrovno  a quell’ opera- 
zione necettaria  y che  étta  fia  una  cofa  di  picciola  confe- 
guenza, perchè  ce'ftiflima'mente'  conviene  portarne  un  giu- 
dizio differentilTìmo  . Si  è fempre  giudicato',-  e cib  che 
maggiormente'  tende  alla  mia  intenzione,-  fi  è fempre  of- 
fervato  che  le  ferite  delle  membrane  del  cervello  y qua- 
lunque fiafi  il  corpo  ftraniero'  che  l’abbia  prodotte  y o 
in  qualunque'  gnifa  fieno  fiate  fatte,  erano  accompagna- 
te da  pericolo  . E'  vero  che  vi  è qualche  differenza  tra 
una  piaga  fatta  da  una  lancetta  y o da  un  biftoritìò  pro- 
M 2 prio 
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prio  e ben  polito,  e tra  quella,  che  è prodotta  da  un  otto, 
o da  una  palla,  o da  qualche  altro  corpo,  che  ammacca, 
o che  lacera  • Ma  quella  differenza  non  è relativa  che 
alla  maniera  : la  parre  ferita  ç la  fletta  in  tutto  : che  la 
dura-m^dre  fia  divifa  da  una  lancetta  , o da  un  frammen- 
to d’  otto,  o da  qualche  altro  corpo,  tutto  è lo  fletto  ; e 
P aria  ritrovando  , in  tutti  quelli  cali , un  accetto  libero  , 
agilce  Umilmente  fopra  la  pia-madre  , o il  cervello  , che 
per  ciò  diviene  fcggetto  a tutti  i mali,  che  quella  piaga, 
o quella  azione  dell’  aria  può  produrre  , 

Per  verità  gli  autori  ci  riferifcono  di  tempo  in  tempo 
dei  fatti  molto  Angolari  , e ci  raccontano  delle  cofe  Ara- 
ne relativamente  ?.d  incilioni  fatte  alle  meningi  e al  cer- 
vello , colia  villa  di  cercare  de’  corpi  fìranieri  , dei  flui- 
di flravafati  ec.  ; ma  conviene  che  i giovani  pratici  leg- 
gano quelli  racconti  con  qualche  diffidenza  , e che  fi  ri- 
chiamino alla  memoria  che  gli  autori  non  feguono  fem- 
pre  fcrivendo  quello  eccellente  configlio  , Homines  non  ad- 
mirutìone  afficere  , J ed  eis  utiliora  docere  , che  un  uo- 
mo dottiamo  ha  dato  con  ragione  . La  precauzione  e il 
timore  fono  due  cofe  differenti  . Allorché  lì  può  pro- 
durre qualche  bene  , convien  tentare  df  farlo  con  tutti  i 
mezzi  praticabili , e che  la  ragione  giufliflca  ; ma  qualora 
non  fi  può  fperare  ragionevolmente  alcun  favorevole  ef- 
fetto , niuna  autorità  ci  deve  fpingere  a fare  qualche 
tentativo  , Io  ho  veduto  dei  cafi  , in  cui  P incilìone  del- 
la dura-madre  era  necefiaria,  e l’ho  veduta  riufcire  . Ma 
certamente  non  bifogna  credere  che  tutte  le  piaghe  di  que- 
lla membrana  fieno  oggetti  indifferenti  . E'  noflro  do- 
vere l’impiegare  tutto  ciò,  che  può  tendere  alla  con- 
fervazione  della  vita  9 e un  buon  Chirurgo  giammai  non 
efiterà  di  efeguire  ciò  che  gli  fembra  fattibile  , e an- 
che ciò  , che  gli  fembra  poter  ettere  utile  ; ma  nel- 
lo fletto  tempo  egli  opererà  in  modo  da  provare  che  non 

ha 
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ha  ìn  villa  fe  non  ü bene  del  Tuo  ammalato,  e procurerà, 
che  nè  il  fuo  pronoflico  , nè  là  fua  condotta  lo  efponga 
ad  una  critica  ben  fondata  , e non  Io  faccia  pattare  per  un 
ignorante  3 o un  temerario. 

Dopo  di  aver  levata  via  una  porzione  dell’  affo  per 
mezzo  del  trapano,  fe  l’operazione  è (lata  fotta  fopra  il 
luogo , ove  il  male  ha  la  fua  lede  , e fe  Io  fìravalamento 
è della  fpezie  fluida  , e fituarò  tra  il  cranio  e U dura- 
madre , quello  fluido  , o fia  fanguigno  , o linfatico  , o 
l’uno,  o l’altro,  fübito  fi  conofce  , ed  è in  parte  eva- 
cuato dall’  apertura  . Se  altronde  il  fàngue  (fravafato  è ag- 
grumato, o coagulato,  egli  è o libero,  cioè  non  avente 
alcuna  conneffione  colle  patti  vicine,  o aderente  in  qual- 
che modo  alla  dura-madre  . Nel  primo  cafo,  egli  vie- 
ne evacuato  totalmente  o in  parte  nói  momento  dell’  o- 
perazione , o fubito  dopo  , fecondo  la  fua  quantità  * o 1’ 
eflenfione  del  male  . Nell’  ultimo  cafo  1’  operazione  f co- 
pre la  fede  dello  firavafamento  , ma  non  gli  procura  una 
ufcita  immediatamente  . Nell’  uno  , e nell’  altro  cafo  la 
condotta  del  Chirurgo,  per  replicare,  o no  V operazione, 
deve  eff ere  determinata  dalle  particolàri  circofl.inze . Uno 
firavafamento  confiderabile  deve  necettàriamente  efigere  che 
fi  levi  Via  una  porzione  maggiore  dell’  odo  , che  ne’  cafi, 
óve  è picciolo,  e quello  non  folo  per*  procurare  un’  ufci- 
ta piu  liberà  , ma  ancora  a caufa  del  diflaccamento  più 
efiefo  della  dura-madre  : e uno  flravaferriehto  di  fangue 
Aggrumato  , coagulato  , efige  ancora  più  , che  fi  ferva  ar- 
ditamente dello  flromento  , non  folo  perchè  il  fangue  co- 
sì coagulato  è evacuato  con  difficoltà , ma  ancora  per- 
chè tutta  la  fuperficie  della  dura-madre  così  coperta  £ 
Tempre  ridotta  alla  neceffità  di  fuppurare , ciocché  non 
promette  che  un  avvenimento  faflidiofo  , ma  che  fi  può 
prevenire  facendo  liberamente  ufo  dello  flromento  perfora- 
ìivo  » 

M 3 Al-, 
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Allor  quando  lo  flravafamento  non  è tra  il  cranio  g jia 
dura  madre  , ma  o fra  le  meningi  , o ne?  ventricoli  d.ej 
cervello , i fenomeni  fono  differenti  da  quelli  pon  folameqr 
te  del  calo  precedente,  ma  ancora  d’  ogni  altro. 

Qualora  il  fluido  ftravafato  ha  la  fua  fede  tra  il  cranio 
(e  la  dura-madre,  fubitochè  lo  flravafamento  è evacuato,  p 
che  il  fangue  coagulato  è flato  levato  via,  la  dura-madre 
(diventa  flolcia  , cede  facilmente , e non  refifle  all’  im- 
preflìone  del  dito  ; ed  effendo  fatta  1’  evacuazione  , gode 
di  quella  fpezie  di  movimento  , per  mezzo  del  quale 
fembra  efl'a  alzarli  e deprimerli  , e che  i noflri  antichi 
credevano  che  effa  avelfe  naturalmente  e fempre  , ma  che 
non  è altro  ,che  1*  effetto  della  circolazione  ne*  vali  del 
cervello  , e dell’  affenza  della  porzione  dell’  offo  , che  è 
fiata  portata  via  coll’  operazione  , Ma  allorquando  lo 
flravafamento  ha  la  fua  fede  tra  le  meningi  , o fopra  la  fu- 
perficie  del  cervello,  non  fi  pffervano  più  i medefimi  feno- 
meni . In  queflo  calo  alcuna  evacuazione  non  fegue  1*  p- 
perazione  , con  cui  fi  leva  yia  una  porzione  dell5  offo  , e 
la  dura-madre  in  vece  di  divenire  flofcia,  g d’obbedire  Cu- 
bito al  movimento  del  fangqe  , fembra  piena  e gonfia  ; 
ella  non  ha  alcun  movimento,  p fe  lo  ha , è leggero;  e 
fortemente  compreffa  contro  gli  prli  dell’  offo  perfora- 
to fi  avanza  nell’  apertura  Cotto  una  fpezie  di  forma 
sferoide  . Se  lo  flravafamento  è linfatico  , la  membrana 
Conferva  il  fuo  naturale  colore  ; ma  fe  lo  fpargimento  e 
femplicemente  d’  un  fangue  fluido  , o d’  un  fangue  coa- 
gulato, effe  il  foggetto  è giovane,  il  colore  della  mem- 
brana c talmente  alterato  dalla  materia  , che  è al  difot- 
to , che  quella  circoftanza  determina  fempre  la  natura  del 
çafo  . 

Qualunque  poffa  effere  il  fluido  flravafato , non  ha  egli 
alcuna  ufcita  naturale  . L’  afforbimento  era  il  folo  mez? 

, per  cui  1*  ammalato  avrebbe  potuto  efferng  liberata 

feti- 
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fenza  il  foccorfo  dell’  operazione  : ma  conviene  ora  /ap- 
porre che  quello  mezzo  gli  fia  mancato  . Dunque  altro 
non  refia  a fare  che  un’  apertura  artificiale,  dividendo 
la  dura-madra  , e forfè  anche  la  pia-madre  . Quell’  ope- 
razione , efifiendo  le  circoftanze  , e i fenomeni  già  no- 
minati, è affoluramente  neceffaria  9 ed  è fiata  praticata 
con  fucceffo  . Si  mette  la  fletta  in  ufo  per  procurare  un’ 
ufcita  alla  materia,  che  non  fi  può  far  fortire  con  al- 
cun altro  mezzo,  e confitte  in  dividere  la  membrana, 
o le  membrane,  facendovi  un’ incifione  in  forma  di  cro- 
ce colla  punta  della  lancetta  . Quefi’  operazione  in  fe 
medefima  è affai  femplice  e facile  ; ma  pone  I*  amma- 
lato nello  fiato  d’ una  perfona , di  cui  le  meningi  fono 
fiate  ferite , con  quefia  fola  differenza  , che  la  piaga 
prodotta  dal  ferro  del  Chirurgo  è femplice  , e fatta  con 
minor  violenza  poffibile  , in  luogo  che  la  piaga  acciden- 
tale delle  flette  parti  può  effere  lacerata  , contufa  , ed  ac- 
compagnata da  circofianze  , che  devono  aggravare  il  ma- 
li, e dalle  quali  poffono  rifiatare  le  confeguenze  le  piò  fa- 
fiidiofe  * 

Per  ciò,  che  riguarda  lo  fcuotimento  , o la  commo- 
zione delle  parti  folide  del  cervello  , noi  non  abbiamo 
che  una  fpezie  di  prova  negativa,  e per  confeguenza  noi 
liamo  ancora  piò  in  mezzo  alle  tenebre  per  quefia  vi- 
lla , di  quello  che  non  lo  liamo  rapporto  allo  firavala- 
mento .. 

Si  vedono  fintomi  molto  fpaventevoli , feguiti  alcune  vol- 
te da  confeguenze  le  piò  funefie,  accompagnare  le  violenze 
confiderabili , che  ha  fofferto  la  teda  , e malgrado  le  ricer- 
che le  piò  fcrupolofe  , tanto  fopra  il  vivente,  che  fopra  il 
cadavere,  non  fi  poffono  fcoprire  nè  feffure,  nè  fratture,  ne 
fìravafamenti  di  alcuna  fpezie.  Si  rimarcano  ancora  i me- 
defimi  fintomi  , e le  medefime  confeguenze  in  cafi  , ove  la 
tetta  non  ha  ricevuta  alcun’ingiuria  per  parte  de’ corpi  (Ira- 
M 4 nie- 
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nieri  ; ma  dove  eff a è fiata  foltanto  violentemente  sbilancia- 
ta, ed  anche  ne’ cali,  ove  è fembrato  che  il  corpo  folo  ab- 
bia fopportata  tutta  la  violenza  . E’  un’  opinione  comu- 
nemente ricevuta  che  una  commozione  del  cervello  è Tem- 
pre in  proporzione  della  refittenza  che  fa  il  cranio,  cioè 
che  fe  il  cranio  è fratturato  in  un  grado  confiderabile  , il 
cervello  non  è che  mediocremente  ofifefo  , e che  la  com- 
mozione è granrìittìma  allorquando  il  cranio  è meno  lefo  . 
QuefP  opinione  può  edere  ben  fondata  rapporto-  ad  alcuni 
cafi . Le  commozioni  violenti  , ed  anche  funefle  del  cer- 
vello fuccedono  allorquando  non  è fiata  fatta  alcuna  le- 
eone al  cranio  ; e fi  vedono  terribili  fratture  , che  non 
fono  accompagnate  d’  alcun  fìntomo  di  commozione.  Tut- 
to quello  è vero  qualche  volta  , ma  nulìadimeno  non  fi 
può  ammetterlo  come  un  principio  generale  per  fervi  re  di 
baie  a’  noflri  giudizi,  o regolare  la  noflra  condotta,  per- 
chè P efperienza  fpefle  volte  lo  contraddice  . 

I fintomi  che  accompagnano  una  commozione  fono  or- 
dinariamente in  proporzione  del  grado  di  violenza,  a cui 
il  cervello  medefnno  è flato  efpotto  , e che  non  può  ef- 
fere  in  effetto  riconofciuto  che  da’  fìntomi  . Se  la  com- 
mozione è eccefliva  , la  perdita  del  fentimento  e del  mo- 
vimento fuccede  fubito  dopo,  e la  morte  non  tarda  a ca- 
pitare. Ma  tra  quello  effetto,  e quella  leggera  confufione, 
oppure,  come  fi  dice  , quello  sbalordimento,  che  accom- 
pagna la  maggior  parte  delle  violenze  fatte  nella  tetta  , vi 
fono  molti  gradi  . Qualche  volta  una  commozione  produ- 
ce la  medefima  fpezie  di  fintomi  opprettivi  , quanto  uno 
flravafamento , e P ammalato  è totalmente  , o in  gran 
parte  privo  di  fentimento  . In  altre  occafioni  quelli  fin- 
tomi non  hanno  luogo,  ma  P ammalato  è in  una  conti- 
nua vigilia  ; ha  un’  aria  feroce  , i Tuoi  occhi  fono  co- 
me quelli  di  una  pedona,  che  abbia  lungo  tempo  ve- 
gliato , immerfo  nel  timore  e nell’  anfietà  ; parla  mol- 
to 
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to  e fenza  conneffione  , ha  il  polfo  duro  , un  piccio- 
lo grado  di  febbre,  e qualche  volta  una  propenfione  avo* 
mitare  . Se  non  viene  trattenuto  , forte  egli  dal  fuo  let- 
to ; le  fue  azioni  raflómigliano  a quelle  d’  un  pazzo  , e 
fembra  ordinariamente  foflfrire  con  molta  pena  un  lume 
vivo  . La  debolezza  dello  fpirito  , 1*  aria  imbecille  , la 
mancanza  di  memoria  , 1*  affezione  paralitica  di  qualche 
parte  , o di  qualche  membro  , la  perdita  del  fentimento  , 
lo  fpafmo  , la  tenfione  eccepiva  di  qualche  parte  , o di 
qualche  mufcolo  ne  fono  fpeffe  volte  le  confeguenze  . 
Quelli  accidenti  fi  guarirono  qualche  volta  , ma  qualche 
voita  pure  alcuni  di  quelli  fuffiffono  in  tutto  il  tempo 
della  vita  . 

Egli  è fpefle  volte  molto  difficile,  e qualche  volta  im- 
ponìbile il  dillinguere  uno  flravafamento  da  una  commo- 
zione per  mezzo  de’  foli  fintomi  * Quella  diflinzione  offre 
per  verità  delle  gran  difficoltà  nello  fpirito  del  prati- 
co, per  cagione  della  fimilitudine  de’  fenomeni  in  alcuni 
cafi,  e dello  fpazio  di  tempo  molto  corto,  che  può  pafia- 
re  dal  momento,  in  cui  uno  cella,  fino  a quello,  in  cui 
l’altro  comincia  . Il  primo  flordimento,  o la  privazione 
del  fentimento  totale  , o parziale  , può  dipendere  dalla 
commozione , o dallo  flravafamento  , e niuno  può  dire 
quale  de’  due  lo  produce  ; ma  allorché  quelli  primi  fin- 
tomi fono  flati  allontanati  , o fono  fpariti  fpontaneamen- 
te  , fe  1’  ammalato  è nuovamente  attaccato  da  fopore  , o 
da  fi u pore  , o dalla  perdita  del  fentimento  totale  , o par- 
ziale , ò allora  probabiliffimo  che  i primi  accidenti  dipen- 
deflero  dalla  commozione  , e che  gli  ultimi  follerò  dovuti 
allo  ftravafamenro ; e quanto  pili  lo  fpazio  di  tempo,  che  fi 
confuma  tra  gli  uni,  e gli  altri,  è confiderabife,  tanto  piu 
egli  è probabile  non  folamente  che  lo  flravafamento  fia  la 
caufa  degli  ultimi  fintomi , ma  ancora  che  queflo  ftravafamen- 
to  fia  della  fpezie  linfatica,  fatto  per  gradi,  e pel  cervello* 
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Quelli.,  che  feriamente  rifletteranno  intorno  alla  natura  di 
quelle  due  caufe  di  Iefione  nel  cranio  , e che  confidereran- 
no  non  folament.e  che  quelle  fi  trovano  fpede  volte  unite 
in  un  medefimo  foggetto  , ma  ancora  che  in  molti  cali 
egli  è imponibile  di  ricevere  la  piu  leggera  iflruzione  dal- 
ia fola  perfona  capace  di  darne  , cioè  dall’  ammalato  , giu- 
dicheranno lubito  quanto  è difficile  al  pratico  di  regolarli 
nella  maggior  parte  di  quelli  cali  , e quanto  è ingiu- 
rio di  dare  il  nome  odiofo  d’  ignoranza  a ciò  , che  altro 
non  è che  una  giuda  diffidenza  , la  quale  nafce  dall ' ofcu- 
rità  del  foggetto,  e dall*  impoffibilità  di  acquidare  i necef- 
farj  indizi  per  idabilire  un  buon  giudizio. 

Qualora  non  fi  ha  luogo  di  temere  alcun’  altra  lefione  , 
e la  commozione  fembra  edere  il  folo  male  efidente  , t 
foli  mezzi  , che  fono  ancora  in  nodro  potere  , e che 
riefcono  qualche  volta , confidono  nell’  evacuare  abbon- 
dantemente co’  falaffi  , e co*  dolci  purganti , a mantenere 
F ofcurirà  nella  camera  dell’  ammalato  , a tenerlo  nel  ripo- 
fo  il  più  perfetto  , e a fargli  odèrvare  un  vivere  il  piu 
leverò  , 

Dopo  di  avere  precedentemente  parlato  dell’  operazione 
del  trapano,  ecco  ciò,  che  io  ho  foltanto  da  aggiungere. 
Se  quell’  opera/ione  è accompagnata  dal  fuccedo  , cioè  fe 
il  fluido  dravafato  è evacuato  dall’apertura,  fe  l’odo  de- 
predo è rialzato  , fe  la  materia  , che  erafi  formata  tra  il 
cranio  e la  dura- madre  , efce  liberamente  , e fe  la  tendo* 
ne  infiammatoria  della  membrana  è prevenuta  a grado  di 
falvare  l’ammalato  dal  pericolo,  a cui  era  egli  efpoflo;  io 
dico  che  allora  la  dura-madre  prontamente  obbedifce  al 
movimento  del  fangue  , che  circola  nel  cervello,  fi  abbaf- 
fa  , e fi  alza  alternativamente  fenza  alcun  odacolo  , perde 
per  gradi  il  luo  vivo  ed  argenteo  colore  , e diviene  mar- 
çiofa  ; ma  che  in  leguito  liberata  dalla  materia  purulen- 
ia  t fi  copre  di  nuove  carni  che  fi  rigenerano  nelia  fua 

fu- 


PA  CAUSE  ESTERNE,  l%7 

{jjperfiéîe , e che  fono  di  una  folida  confidenza  , e di  un 
colore  vermiglio  ; che  una  quantità  moderata  di  materia 
lodevole  fi  evacua  ogni  giorno  , e che  le  carni  di  nuo- 
vo rigenerate  fi  alzano  a gradi  nell’  apertura  dell’  odo,  fi- 
no a che  effe  fono  giunte  fopra  i luoi  orli  , in  cui  unen- 
doli con  quelle , che  nafcono  dalla  fuperficie  dell’  odo  fco- 
perto  , formano  afiìeme  una  cicatrice  folida,,  Durante  tut- 
to quello  tempo  1’  ammalato  è ordinariamente  libero  da 
febbre,  o da  dolore,  gufia  un  buon  Tonno,  e ha  un  ap- 
petito naturale  , e fembra  edere  tanto  vicino  alla  falut'e  , 
quanto  glielo  permettono  le  circodanze  , 

Ma  da  altro  Iato?  fe  il  male  è tale  che  tutti  i mezzi  fieno 
impiegati  fenza  fuccedb,  i fenomeni  fono  molto  differenti , 
La  dura-madre  in  luogo  di  liberarfi  dalla  materia  purulenta  9 
e di  coprirfi  di  nuove  carni  di  una  buona  natura,  diviene 
dura  , tela , e fporca , In  capo  di  alcuni  giorni  alzafi  ordi- 
nariamente, nella  fua  fuperficie,  un  fungo  di  cattivo  carat- 
tere , che  comprimendo  fortemente  gli  orli  dell  odo  perfo- 
rato s’oppone  alla  fortira  delle  materie  accumulate  nel  era- 
pio . L’odo  (coperto  diviene  nericcio,  p profondamente 
giallo  ; gli  orli  dell’  ulcera  de’  tegumenti  fono  dolorofi  f 
molli  , e non  hanno  alcuna  connefiìone  con  1’  odo  , fopra 
fa  qui  fono  fituari  , e ne  feda  una  fanie  abbondante  e di 
cattivo  odore.  L’ammalato  fe  tormentato  dal  calore,  dalla 
fete,  e dalla  vigilia;  la  fua  lingua  fe  nera;  il  fuo  polfo  fe 
duro  e veloce  , e fi  trova  qualche  volta  nel  delirio  ; e in 
altri  cafi,  tutto  il  fuo  corpo  fe  agitato  da  fpafmi  frequen- 
ti; il  fuo  volto  fe  animato,  ed  ha  una  tinta  gialla;  i 
fuoi  occhi  perdono  la  loro  vivacità  naturale  , e Tenebra- 
no eftinti  nella  loro  orbita  j e i brividi  , che  da  princi- 
pio erano  in  picciolo  numero  e leggeri  , divengono  pm 
frequenti  e più  confiderabili  a mifura  che  egli  fi  avyici- 
pa  alla  fua  diluzione  . Qualche  volta  lì  giunge  con  la 
Cura  , e con  le  diligenze  convenevoli  a diminuire  un  po- 
co 
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co  quefK  fintomi  ; ma  allorché  quelli  hanno  fatto  da' 
progreffi  , o qualora  lono  arrivati  ad  un  aitiamo  gra- 
do , fi  pub  dire  con  un  autore  , che  dottiffimamente  ha 
fcritto  fopra  quello  foggetto  , cioè  , Berengario  Carpen- 
fe  (a) , EI/c  cafus  efi  de  bis  , e quibus  non  evadunt  aliqui , 
nifi  nutu  Dei . 


TRI- 


CO  Le  idee  d’  un  autore  molto  antico  intorno  al  medefimo 
foggetto,  fono  così  giufìe  e così  ben  applicate  , che  io  ho  luo- 
go di  attendere  dal  iettoie,  che  egli  mi  perdonerà  la  lunghezza 
del  patio,  che  vado  a citare. 

■»'Q±d  fané  fiere  pojfunt , vel  perituri  [unt , ex  his  conjicere  efi  ; 
pluritnUm  quidem  ex  ipfo  vulneri , deinde  & ex  reliquo  corpore 

Stslubriter  fe  hahentium  nota  funt , ulcus  non  dolens , cerebri - 
que  membrana  naturalem  colorem  , ac  motum  ftrvans  , & ulcus 
po/l  Juppurationem  imminuì  . Pas  album  , aquale  , modici  craf- 
fum  , non  male  olens  4 Ulcus  quod  initio  album  apparaît  , pojl 
aliqued  tempus  rubo fiere  , carnet n milio  finnlem  producere  , J qua - 
mulafque  fuis  temporibus  emtttere  J fine  perturbatane  fomnum  ca- 
pere ; fine  fibre  ejfe  , ci  bum  appetere  ; ajfumpta  digerere  ; aquas 
exeretiones  fieri  ; gianduia! , qua  primis  dtebus  epparuerant  , a ut 
eryfipelas  etto  dijfolvi  “ . 

„ EOs  , qui  perichtantur  , cogno fiere  licet  turn  afpeSlu  , turn  e» 
m rtfp/r/  catcroque  corposi  accidunt , 6*  w ^na?  excernuntur  . 
Ce/ar  igitur  pleruntque  langutdus  & permanent , periculofus , oculi- 
que  concavi  & estantes  , ère.  Ulcus  dolere , magis  interdits , retor- 
ridutn  fieri , at  que  Omni  plerumque  tumore  carer  e , ve/  faniem  ma- 
ilare tenuem  ac  male  olentem  ’ orafque  fella  carni s admodum  ru- 
bra! & flaccida s ejfe  , ar^we  «£>  magis  reflexa  flnt , r«»e  abfcede- 
re  cutem  ab  offe  molefium  efi  , membranamque  vulneratam  immo- 
bility! ejfe  , exalbidatn  vel  hvidam  apparerei  vel  nigram , ve/  p/w- 
rfmwn  infiammatavi  aut  procidetitem , purgatamque , iterunt  fponte 
non  ab  aliqua  re  externa  for  de f cere . OribasIUS  , de  Signis  “ . 

„ Spent  vero  certain  factum,  membrana  mobilis  ac  fui  coloris 
caro  tnerefeens  rubicund  a , facilis  motus  maxilla , at  que  cervici!  “ * 

,,  Mala  figna  funt  membrana  immobili! , w/çrtf  ve/  livida  , ve/ 
aliter  coloris  corrupt! , dementia , acr/r  vomitus  , nervorum  difitn - 
fio  vel  refolutto . ....  Caro  livida  ^ maxi 1 1 arum  maue  ccrvicis  ri- 
gor. Celsus 
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trigesimaterza  osservazione. 

Un  giovane  d’  anni  24.  circa  fu  precipitato  dallo  sforzo 
d’  un  argano  da  una  fineflra  del  fecondo  folajo  fopra  la  ri- 
va dell’  acqua  , e la  fua  teda  urtò  contro  una  botte  di 
zucchero  . Fu  alzato  fenza  cognizione,  e in  quello  dato 
fu  trafportato  all’  ofpitale  di  S.  Bartolomeo  . 

Fu  todo  faLadato  largamente,  e la  fua  iella , eflendo  da- 
ta rafata , fu  efaminata  con  diligenza,  ma  non  fi  trovò 
alcun  fegno  ederno  di  violenza. 

Nel  giorno  feguente  fu  di  nuovo  falaflato  . La  deda 
operazione  fu  replicata  nella  fera  dello  deffo  giorno,  e due 
volte  nel  corfo  del  terzo  . 

Nel  quarto  giorno  fi  aprirono  le  due  arterie  temporali  , 
e fi  fece  fortire  una  buona  quantità  di  langue  . 

Nel  quinto  giorno  morì  fenza  il  piò  picciolo  grado  di 
diminuzione  per  parte  de’  fintomi  dal  primo  giorno  fino 
all’  ultimo  . 

Il  cranio  non  era  in  alcun  modo  offefo  . La  dura-madre 
era  dappertutto  aderente  , e non  eravi  alcuna  fpezie  di  flui- 
do tra  effa  e il  cranio  ; ma  fi  trovò  tra  la  dura  madre  e la 
pia-madre  , e principalmente  verfo  la  parte  inferiore  del 
tervello  , una  quantità  confiderabile  di  fangue  fluido  . 

TRIGESIMAQUARTA  OSSERVAZIONE  . 

Un  vetturino  da  nolo  fu  rovefc^ato  dalla  fua  fedia,  e 
cadde  con  la  tefia  , oppure  così  fu  prefuppoflo  . Per- 
dette toflo  la  cognizione  , e fu  condotto  in  quefio  fia- 
to all’ ofpitale  . Non  fi  trovò  alcun  fegno  di  violenza 
in  alcuna  parte  della  tefia;  e per  confeguenza  , febbe- 
ne  fi  avelie  luogo  di  credere  dai  fintomi,  che  vi  foffe  tat- 
to uno  flravafame^to , non  vi  era  ragione  fuftìciente  per 
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applicare  Io  dromento  fopra  qualche  luogo'  particolare  dei 
cranio  . 

II  medico  ed  io  impiegammo  per  1*’  ammalato  tutti  t 
mezzi  jk  da  cui  fi  poteva  ragionevolmente  attendere  qualche 
vantaggio  ; ma  morì  nel  terzo  giorno  lenza  avere  giam- 
mai dato  legno  alcuno  di  fentimento  „• 

Tutto  Io  fpazio  tra  P odo  frontale  e la  dura-madre  era' 
coperto  da  un  langue  coagulato  ,■  fortemente  aderente  alla 
membrana  „• 

TRIGESIMAQUINTÀ  OSSERVAZIONE  </ 

Un  manovale  cadde  dall’  alto  ds  un  tavolato  ,•  ebbe  una’ 
cofcia  e un  braccio  rotti  , e fu  portato  alP  olpitale  due 
ore  dopo  in  uno  fiato  di  fiupidezza.  Allorché  fi  predarono 
alle  lue  membra  fratturate  le  diligenze  tutte  neceffarie  , fi 
clamino  la  tefia  ; ma  non  vi  fi  fcoprì  alcun  legno  di  le- 
fione  » Fu  lalafiato  Cùpidamente  , e per  quattro  giorni 
non  fi  celsò  di  provocare  gli  Scarichi  ; ma  egli  rimale  lem- 
pre  nel  medefirno  dato  » 

Nel  quinto  giorno  fi  alzò  un  picciolo  tumore  nel  lato 
deliro  delia  teda  . Si  fece  un’  incifione  ne’  tegumenti  , ed 
efìendo  dato  trovato  P odo  Icoperto1 , fe  gli  applicò'  rodo 
il  trapano  . L’  apertura  fatta  con  quedo  dromento  diede 
efito  ad  una  gran  quantità  di  langue  ,>  che  erafi  ridagnato 
tra  la  dura-madre  e il  crànio1.' 

L:  ammalato  rimale  ancora  nello  dato  medefirno'  i due 
giorni  che  leguirono  qued’  operazione . Fu  lalafiato  in  eia- 
feuno  di  quedi  due  giorni , e P evacuazione  continuò  a farfi 
lìberamente  e abbondantemente  per  l’apertura  del  trapano. 

Nel  terzo  giorno,  numerando  da  quello  dell’operazione, 
ricuperò  un  poco*  i lenfi  vedo  la  lera  .• 
li  quarto  giorno  dopo  avergli  dato  un  ìafiativo,  ebbe 
ana  diarrea  che  durò  alcune  ore  .• 
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ïf  fefio  giorno  era'  totalmente  in  calma  , ed  aveva  în> 
fieramente  1*  ufo  de’  Tuoi  fenfi  • ma'  emendo  flato  ridotto1 
ad  uno  flato  di  grandifflua  debolezza  dall’ evacuazioni  fre- 
quenti ed  abbondanti , fu  giudicato  a propofito  di  dargli 
la  china-china  . Si  trovo  bene  ,•  e dopo  quella  tempo  norï 
(offrì  alcun  incomodo  „• 

Trigesimasesta  OSSERVAZIONE. 

Un  giovine  di  circa  anni  dieci,  falendo  fopra  una  (calai 
pofla  troppo  perpendicolarmente  cadde  da  un’  altezza  di 
piu  di  venti  piedi.  Rirnafe  per  qualche  tempo  diflefo  per 
terra  , perchè  non  vi  fu  alcun  teflimonio  della  fua  cadu- 
ta ; e allorquando  fu  ritrovato , fu  trafportato  a cafa  y 
privo  affatto  deJ  iuoi  fenfi . Io  Io  vidi  tre  ore  incirca  dopo 
ii  fuo  accidente  : era  egli  fenza  alcuna  cognizione  , vo- 
mitava di  tempo  in  tempo  , il  fuo  polfo  era  pieno  e du- 
ro, e laboriofa  la  fua  refpirazione . Non  rimarcai  fu  la  fua 
fiefia  alcun  legno  di  violenza  .■  Fu  falaffato  largamente  , e 
gli  fu  dato  uno  flimoiante  lavativo,  che  procurbgli  un’  e- 
vacuazione  abbondante  . 

Fu  fai  a {fato  ancora  due  volte  al  giorno,  nei  tre  giorni, 
che  feguirono  . 

Nei  quarto  giorno  fi  manifeflò  un  leggiero  grado  di  tu- 
mefazione nel  lato  deliro  della  refla  , preflo  la  futura  fa- 
gittaie  » Effa  non  era  fenfibiliflima  , e non  dimoflrava  dì 
contenere  quantità  confiderabile  di  fluido;  ma  lo  flato  cat- 
tiviffimo  ,•  in  cui  era  il  ragazzo  , mi  determine)  ad  aprir- 
la, e in  feguìto  a perforare  il  cranio,  perchè  io  lo  tro- 
vai (coperto  La  dura-madre  era  coperta  da  un  (angue, 
che  liberamente  forti  nel  tempo  dell’  operazione  , e du- 
rante tutto  il  giorno  Tegnente  « 

li  terzo  giorno  dopo  l’operazione  il  fanciullo  non  avev# 
ancora  ricuperata  1’  ufo  de’  fuor  fenfi  I©  feci  a!  crani© 
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una  feconda  apertura,  preci famenre  al  difotto  della  prima, 
e in  fequito  una  terza  nell’  altro  lato  della  futura  . Il 
fangue  ufcì  Uberamente  da  tutte  le  tre  aperture . Si  me- 
dicò leggermente;  e ficcome  il  polfo  dell’ammalato  era  an- 
cora forte  , fe  gli  cavò  ancora  del  fangue  da  una  delle  iu- 
gulari . 

Nel  giorno  dopo  egli  flava  meglio;  ma  mancava  ancora 
molto  a ricuperare  1’  ufo  dei  fenfi. 

Nel  giorno  feguente  li  ricuperò  , e fu  in  iflato  di  di- 
mandare per  mezzo  di  fegni  le  cofe  , delle  quali  aveva 
bifogno  . 

Pafsò  ancora  quali  una  fetrimana  intiera  , fenza  che  po- 
tefle  parlare;  ma  finalmente  fi  riflabilì  perfettamente  . 

TRIGESIMASETTIMA  OSSERVAZIONE. 

Un  fanciullo  di  tre  in  quattro  anni  , figlio  d5  un  mer- 
cante del  mio  vicinato  , cadde  giuocando  con  un  tuo  fra- 
tello nel  fuo  letto  , fopra  un  tappeto  , che  era  a lato  . 
Cadde  colla  tefla , e lofio  fi  lagnò  di  noia  e di  verti- 
gine ; ma  fubito  dopo  di  aver  vomitato  fi  trovò  in  così 
buono  flato,  che  non  fi  ebbe  più  alcun  penfiero  alla  iua 
caduta  . 

Nel  quarto  giorno  , numerando  da  quello  dell’  acciden- 
te , la  noja  e le  vertigini  ritornarono  . Si  chiamò  il  Dot- 
tor Lee  , il  quale  , non  credendo  che  la  precedente  cadu- 
ta aveffe  alcuna  parte  ne’  fintomi  prefenti  * ordinò  un  eme- 
tico, e alcuni  medicamenti  della  fpezie  di  quelli  che  chia- 
manfi  nervini  . 

Durante  lo  fpazio  di  cinque  giorni , contando  dopo 
quefto  momento,  il  faneiullo  reflò  nel  medefimo  flato,  a- 
vendo  di  quando  in  quando  della  noja  e delle  vertigini  , 
»ion  movendofl  punto  , e non  potendo  foftrire  che  fi  facel- 
fe  fortire  dal  (uo  fito . 
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Nel  giorno  undecimo  difle  che  i Tuoi  occhi  non  diftin- 
guevano  gli  oggetti , e nella  fera  medefitna  ebbe  una  fpe- 
2te  di  accelfo  . 

Nel  giorno  decimo  terzo  perdette  1’  ufo  del  braccio  de- 
liro, . 

Nel  giorno  decimo  quinto  non  poteva  piu  foflenerfi  . 
Nella  fera  cadde  in  uno  flato  di  flupidezza  , e nel  giorno 
.decimo  ottavo  morì . 

Si  trovò,  verfo  la  bafe  del  cervello,  tra  la  dura-madre  e 
la  pia-madre , una  quantità  confiderabile  di  ferofltà  iangui- 
fina* 

TRIGESIMAOTTAVA  OSSERVAZIONE . 

ì 

Una  femmina  fi  portò  da  me  , lagnandoli , che  fuo  ma- 
rito le  avefle  fatto  faltare  a forza  di  calci  i gradini  di  una 
{cala  , e le  avefle  rotto  il  cranio  . Aveva  ella  una  piccio- 
la  piaga  nella  parte  pofleriore  della  teda  ; ma  il  pericranio 
non  era.divifo,  e non  eravi  alcun  luogo  di  fofpettare  che 
T oflo  folle  danneggiato  . Dodici  giorni  pattarono  fenza 
che  quella  femmina  provafle  alcun  accidente  ; ma  nel  de- 
cimo terzo  cominciò  ad  avere  delle  vertigini , e la  villa 
confufa . 

Allora  io  la  feci  entrare  nell’  ofpitale , in  cui  per  lei  fi 
prefero  tutte  le  diligenze  poflìbili  ; ma  eflfa  divenne  da 
principio  paralitica,  cadde  in  feguito  in  una  coma  , e finì 
di  vivere. 

Si  trovarono  ì ventricoli  del  cervello  ripieni  d’  una  fe- 
rofità  flravafata,  e vicino  al  fito,  ove  la  midolla  allungata 
prende  la  fua  origine  , eravi  una  grolla  malfa  di  fangue 
molto  coagulato , 
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trigesimanona  osservazione. 

Un  giovine  legnaiuolo  fu  precipitato  dall’alto  d*  un  ta- 
volato altifTìmo  , e nella  caduta  lìrafcinò  un  pezzo  di  le- 
gno , che  lo  ferì  nella  tefìa  . Cadde  al  di  dietro , e ri- 
male lenza  cognizione  ; fu  trafportato  in  quello  (iato  all* 
oipitale  . La  marca  , che  il  pezzo  ' di  legno  aveva  fatta 
nella  fua  te-,  a,  era  appena  vifibile,  e non  annunziava  che 
vi  foiTe  lelìone  a!  diluito  . Fu  copiofamenre  falalTaro,  e 
nel  niedenmo  giorno  fi  evacuarono  i fuoi  interini  con  un 
cliftere , 

Nel  giorno  feguente  fu  falalTaro  anccra  da  una  delle  iu- 
gulari ; e nel  terzo  giorno  fi  replicò  la  medefima  opera- 
zione . 

Ne!  quarto  giorno  egli  parlò  ; e nel  quinto  aveva  talmen- 
te ricuperato  1’  ulo  de’  (enfi  , che  tu  in  illato  di  fare  la 
definizione  del  luogo,  da  cui  era  caduto. 

Nel  lefio,  fetrimo,  ottavo,  nono,  ed  undecimo  giorno 
fu  libero  da  ogni  accidente  , eccettuati  i due  ultimi  , ne* 
quali  fu  fopito. 

Nel  giorno  duodecimo  provò  qualche  difficoltà  a pro- 
nunziare , e dille  che  aveva  non  poca  pena  a Rare  (veglia- 
to . Siccome  il  fuo  pollo  indicava  che  avelie  aliai  for- 
ata pe'  lollenere  il  falaffo  , fe  gli  levò  nuovamente  l'angue 
dall’  arteria  temporale  , e fe  gli  applicò  un  vellicarono  al 
collo  . 

Nel  giorno  decimo  quinto  poteva  appena  parlare  , fem- 
pre  dormiva,  qualora  non  veniva  fvegliaro  . 

Nel  decimo  otuvo  il  fuo  laro  finilìro  fecefi  paralitico  . 

Nel  giorno  vigeiimo  morì  . 

Si  trovò  verlo  la  parte  inferiore  del  cervello  una  pic- 
ciola  quantità  di  lerohtà  fanguigna,  e tutti  i ventricoli 
erano  ripieni  di  una  linfa  chiara . 
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QUARANTESIMA  OSSERVAZIONE. 

Un  giovane  d’  anni  quindici  circa  cadde  da  cavallo  » 
Incontrò  egli  nel  lato  deliro  della  tefla  una  larga  pia- 
ga > e l’olio  parietale  fu  fcope-ro  . Non  aveva  egli  per 
verità  alcuna  apparenza  di  frattura  ; ma  ficcome  la  vio- 
lenza era  fata  confiderabile  , e T anuria I ro  era  affoluta- 
mente  fenza  cognizione  , io  fubrro  trapanai  T ofl'o  fco- 
perto,  fofpetrando  uno  llravafamenro  fopra  la  dura  madre* 
Nuiladimeno  io  trovai  quella  membrana  aderente,  ed  in 
buoniflìmo  (Iato,  e non  aravi  alcuna  apparenza  di  dravafa- 
mento  nè  fopra  la  fuperfkie,  nè  al  difotto. 

Nel  giorno  feguente  , l’  ammalato  era  ancora  privo  dell’ 
ufo  de’  fenfi  . Io  di  nuovo  efaminai  la  membrana  con  la 
maggior  pofTìbile  attenzione  per  vederle  fe  fcoprifff  alcun 
fegno , che  mi  autorizzalfe  ad  inciderla;  ma  non  ire  tro- 
vai alcuno  . Se  gli  levò  fangue  da  differenti  parti  in  gran 
quantità,  ma  fenza  fuccefTo  . L’ammalato  vide  tre  giorni, 
come  fe  fode  dato  immerfo  in  un  profondo  fonno  , e in 
feguito  morì  * 

Egli  non  aveva  alcuna  lefione  nel  cranio , nè  alcuno 
ftravafamento  , olfia  di  fangue  f odia  di  fiero  fopra*  o tra 
le  membrane  , e non  fi  fcoprì  cofa  alcuna  di  draordinario 
nelle  cavità  de!  cervello  ; ma  aveva  fopra  il  pie-db  coroi- 
de una  mafia  di  fangue  coagulato  , quali  grolla  quanto  la 
metà  dT  una  picciola  cadagna  . 

Io  ho  già  detto  più  volte  nel  corfo  di  quedo  trattato* 
che  quantunque  i fintomi  dipendenti  dalla  predìone  eferci- 
tata  fopra  il  cervello  e i nervi  , o fopra  le  meningi  fieno 
uniformi  , chiari  , e perfettamente  didimi  da  quelli  , che 
occafionati  fonie  dall’  infiammazione  * edi  non  indicano 
inullodante  fe  non  che  rariffime  volte  da  quale  fpezie  di 
icorpo,  acqua,  fangue)  od  odo  quella  preffione  fia  fatta;  e 
N 2 in 
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in  confeguenza  , che  febbene  le  malattie  provenienti  dalla? 
preffione  fieno  faciliffime  a difiinguerfi  da  quelle,  che  fo- 
no dovute  all’  infiammazione  , effe  nulladimeno  non  Io 
fono,  oppure  Io  fono  rariffime  volte,  P une  rapporto  all’ 
altre  . Alcune  delle  precedenti  offervazioni  ne  fono  prove 
relativamente  al  fangue,  o alla  linfa;  e quelle,  che  feguo- 
no  , proveranno  , per  quanto  io  penfo  , fino  ad  un  certo 
grado  , che  i fintomi  fono  i medefimi , qualora  fono  pro- 
dotti da  un  otto  , o dal  fangue  e da  un  otto  tutto  in  una 
volta 

QUARANTESIMAPRIMA  OSSEPvVAZIONE. 

Un  fanciullo  dv  anni  nove  circa  ricevette  un  colpo  dii 
battone  nella  parte  fuperiore  della  fronte  , che  lo  atterrò  , 
e gli  fece  perdere  la  cognizione  . Subitochc  io  lo  vidi  , 
gli  trovai  una  gonfiezza  confiderabiie  nella  fronte  , e con- 
lìderando  lo  flato  , in  cui  egli  fi  trovava  , avrei  totto  le- 
vata via  una  porzione  de’  tegumenti;  ma  un  uomo,- 
che  s’  impaccia  di  chirurgia,  fenza  averne  alcuna  cognizio- 
ne, parente  dell’ammalato,  intraprefe  di  guarirlo  per  mez- 
zo d’  un  topico  . 

Nel  terzo  giorno  fu  fpedita  nuovamente  perfona  a cer- 
carmi ; e lo  trovai  quafi  nello  fiato  medefimo  y in  cui  lo' 
aveva  lafciaro  „ Io  divifi  i tegumenti , e fcoprii  una  frat- 
tura con  isfondamento  . Per  mezzo  del  trapano'  e dell5 
elevatore  la  parte  depreda  fu  rialzata  ; e allora  non  az- 
zardai di  più  , perche  la  dura-madre  era  molto  in  buono- 
flato,  e non  çravi  alcuna  apparenza  di  (Iravafamento . Tut- 
tavia fi  ordinarono  i medicamenti-  convenevoli;  per  promo- 
vere giù  fcarichi  „ 

Nel  giorno  feguente  i fintomi  erano  t medefimi  , con 
ouefP  eccezione  che  il  pollo  era  men  duro  , e che  il  Tuf- 
fare apopletico,  che  aveva  avuto  fin  allora  luogo-,  ara  cefi- 
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fato  . Io  efaminai  l’  offo  , che  era  perfettamente  unito,- 
e la  dura-madre  niente  fi  alzava  nell’  apertura  . Si  levò  una 
buona  quantità  di  fangue  dall’  arterie  temporali  , e fe  gli 
applicò  vin  lavativo-  {limolante  .• 

Nel  quinto  giorno  non  vi  fu  alcun  cangiamento.  Allora 
io  applicai  una  corona  di  trapano  fopra  la  parte  dell’ offo, 
che  era  ftata  depreda,  e rialzata;  io  trovai  la  dura-madre 
leggermente  coperta  da  un  fangue  grumofo,-  il  quale  effen- 
do  dolcemente  afciugato , era  feguito  da  un  altro  della 
fleffa  fpezie  .-  Quella  evacuazione  continuò  per  tre'  giorni 
in  non  molta  quantità.  Finalmente  il  fanciullo  ricuperò  a 
gradi  l’ufo  dei  fenfi,  e in  uno  fpazio  di  tempo  convene- 
vole fi  rifiabilì  molto  bene  „• 

QUARANTESIMA  SECONDA  OSSERVAZIONE, 

Una  femmina  giovane  cadde  da  un  carro,  e la  tefia  , 
per  quanto  fu  riferito  ,•  urtò  fopra  un  largo  e piatto  pa- 
vimento . Ella  perdette  fubito  la  cognizione  ,■  e in  que- 
llo flato  fu  condotta  all1  ofpìrale  .•  La  fua  teda  fu  nel- 
lo (teffo  momento  rafata  ed  efaminata;  ma  non  vr  fi  tro- 
vò alcuna  marca  di'  violenza  , di  modo  che  io  dubitai 
della  verità  della  relazione,  che  ci  era  fiata  fatta.  Fu  fa- 
laffara  largamente  , e fe  le  fece  prendere  alcuni  medica-- 
menti  per  evacuarla  . 

Nel  giorno  feguente  era  nello  fiato  medefimo  ; fu  fa- 
ìaffata  nuovamente  , e fi  fece  di  nuovo  ricorfo  al  pur- 
gante «r- 

Nel  terzo  giorno,  non  effendovi  alcuna  differenza,  fu  fa- 
ìafiara  dalle  due  arterie  temporali  . 

Nel  quarto  giorno1  non  vi  fu  alcun'  cangiamento  .•  Al- 
lora mi  determinai  di  applicare  una  corona  di  trapano 
in  quella  parre  della'  tefla  , fopra  di'  cui  era  fiato  riferito 
che  1’  ammalata  er»  caduta  , e che  quando  fi  comprimeva 

for- 
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fortemente,  fembrava  produrre  in  ella  un  movimento, 
come  fe  quefia  compreffione  le  avelie  prodotto  del  do- 
lore . 

In  un  cafo  di  minore  neceffirà  quella  circolìanza  fareb- 
be Hata  appena  una  ragione  per  determinare  il  profeflo- 
re  all’  operazione  ; ma  in  quello  cafo  bifognava  tentare 
qualche  cofa  . Io  dunque  levai  una  confiderabile  porzio- 
ne de’  tegumenti  , e trovai  che  il  perictanio  , quantun- 
que non  folle  affolutamente  fiaccato  , non  aveva  tir/  ade- 
renza così  forte  , come  nello  {laro  naturale  . In  feguito 
applicai  il  trapano  , e dopo  di  aver  Travagliar©  alcuni  fe- 
condi , io  ritirai  lo  flromepfd  per  nettarlo  ; ina  qual  fu 
la  mia  forprefa , quando  trovai  nella  corona  una  porzio- 
ne della  tavola  fuperiore  del  cranio!  Introducendo  il  mio 
dito  per  fentire  ciò  , che  era  difetto  , olTervai  che  io 
toccava  la  tavola  rimanente,  che  fuggiva  il  mio  dito,  e 
che  ritornava  allorquando  lo  ritirava  i e che  tutro  il  cor- 
po dell’ ammalata  era  agitato  da  fpafmi  , quando  io  e- 
fercirava  una  forte  compresone  fopra  quella  parte  d’oflb 
fconcerrata  . Che  conveniva  fare  ? Parvemi  che  fe  tutti 
i fintomi  non  erano  prodotti  dalla  compreffione  della  por- 
zione dell’oro  d i fiacca  ta  , quella  li  aggravava  certamente  \ 
che  era  per  confeguenza  necelfario,  ad  ogni  collo,  di  al- 
zarla -j  e che  quella  era  troppo  eonfiderabile  , perchè  fe 
ne  potefTe  fare  1’  eflrazione  con  P apertura  già  fatta  . 
Dall’altra  parte,  frccome  quella  eftendevafi  in  alto  verfo  il 
fino  , io  non  avrei  preferito  di  correre  il  rifchio  di  una 
emorragia,  mentre  il  fino  era  coperto  dall’ olio.  Io  adun- 
que perforai  tutto  attorno  l’apertura  già  fatta  con  un  pic- 
ciolo trapano,  in  modo  che,  ciafcun  buco  terminando  nell’ 
altro,  il  tutto  non  formo  che  un’apertura. 

La  tavola  elleriove  fe  ne  venne  fola  collo  Promento  quali 
in  una  metà  del  circolo  , lafciando  la  tavola  interna  fcon- 
ceitata , e coperta  di  fangue  ; ma  in  tutta  la  parte  infe- 

rio- 
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fiore  il  traparo  penetrò  le  due  tavole  , e lafciò  pure  la 
dura-madre  coperta  d*  un  fangue  grumolo  . Allor  quan- 
do il  circolo  fu  compito  , la  porzione  diftaccata  facilmen- 
te  fu  levata  via  . La  fua  parte  fuperiore  faceva  una  par- 
te della  futura  fagitrale,  ma  dalla  fua  feparazione  non  le* 
guì  alcuna  emorragia.  La  dura  madre,  fotto  il  tutto,  era 
leggermente  coperta  da  un  l'angue  giumofo  . 

Nel  giorno  feguente  l’ammalata  ritenne  le  urine,  ed  aprì 
gli  occhi . 

Due  giorni  dopo  parlò  : ricuperò  anche  1’  ufo  della 
ragione  , nello  Hello  grado  , per  quanto  fuppongo  , che  lo 
aveva  prima  , e fecondo  ogni  probab  lirà  farebbe  fiata 
falvata,  fe  non  fi  avelie  avuto  a combattere  che  i fo- 
li mali  prodotti  dalla  femplice  compresone  . Ma  alcuni 
giorni  dopo  la  materia  formata  tra  la  dura-madre  e il  cra- 
nio, e la  febbre  finiomatica  , che  ordinariamente  accom- 
pagna  quelle  circoftanze  , lopravvennero  con  tale  rapidez- 
za, che  tutti  gli  sforzi  dell’arte  furono  inutili. 

quarantesimaterza  osservazione  . 

Un  facchino  travagliando  fulla  riva  dell’  acqua  fu  per- 
colo da  un  uncino  che  pendeva  dall*  eflremità  del  far* 
tiame  d’  un  argano  . Fu  rovefciato  dal  colpo  , e rimafe 
fenza  cognizione  quali  una  mezz’  ora  . Ma  dopo  quello 
fpazio  di  tempo  fi  Tenti  tanto  bene  , che  fu  in  ifiato  di 
ritornare  a cafa. 

La  mattina  del  giorno  feguente  perdette  la  villa , e la 
fera  l’ufo  della  parola  e la  facoltà  di  camminare  . In  tale 
fituazione  fu  trafportato  all*  ofpirale  . Fu  falaflato  larga- 
mente , fu  purgato  fufficienremente , ed  io  aveva  inten- 
zione , fe  quefl’  evacuazioni  non  gli  giovavano  , di  efami- 
fiare  lo  flato  della  parte  dell  olio , ove  egli  aveva  ricevu- 
to il  colpo , ma  nella  none  morì . 

E fa- 
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E ^minando  la  Tua  iella  , fi  trovò  una  porzione  .della  ta- 
vola interna  dell’  offo  parietale  deliro  , lunga  .circa  un  pol- 
lice e mezzo  , e non  affatto  cost  larga  , leparata  dalla  ta- 
vola. citeriore,  con  una  quantità  di  langue  tra  loro,  e lo- 

pra  la  fuperficie  della  dura-madre  , 

Ecco  i foli  efempj , che  ho  rifcontrati  di  trattura  delia 
fola  tavola  interna  , quantunque  io  creda  , »enza  efitare  , 
che  alcuni  di  quelli  , che  fi  è detto  o che  fi  e creduto  a- 
ver  perduta  la  vita  per  effetto  della  commozione,  debbo 
no  ripetere  la  loro  forte  funelta  dall  altra  fpezie  di  le* 
fione.  ■ 
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(Conversando  frequentemente  con  i Chirurghi, 
che  vengono  in  Loidra  per  feguire  gli  ofpitali , e per- 
fezionarli nella  loro  arte , mi  è fembrato  che  quelli 
fono  puto  iftruiti  Hi  ciò,  che  hn  rapporto  alla  caufa  , 
alla  fede , ed  alla  cura  della  fiftola  lacrimale  , febbe- 
ne  ella  fia  una  malattia  molto  comune . Alcuni  igno- 
rano affolutamente  tutto  ciò , che  vi  è relativo  ; e gli 
altri , che  hanno  un’  idea  imperfetta  della  fua  fede , e 
della  fua  natura,  fono  imbarazzatili'] mi  nel  variare  la 
fua  cura  fecondo  i fuoi  differenti  flati , e le  fue  diffe- 
renti circollanze  . Frattanto  la  guarigione  fpelfe  volte 
dipende  in  gran  parte  dal  faperne  fare  una  buona  di- 
flinzione  ; perchè  fe  i mezzi , che  non  convengono 
fe  non  in  uuo  flato  della  malattia  , vengono  prati- 
cati in  un  altro,  fi  affatica  inutilmente  l’ammalato; 
ed  il  chirurgo,  che  fpelfe  volte  vede  le  fue  fperanze 
delufe , è portato  a confiderare  come  incurabili  i ca- 
fi , ne’ quali  i fuoi  cattivi  fuccelfi  non  debbono  attri- 
buirli che  alla  fua  cattiva  condotta  . 

Non  vi  è forfè  malattia  chirurgica  , che  efiga  più 
di  quella  di  cui  fi  tratta  che  fi  abbia  da  preflare  un’ 
efatta  attenzione  a tutti  i fuoi  fenomeni , ed  a tutte 
le  fue  variazioni  , e chiunque  defidera  curarla  aon 

fue- 
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fucceiïb , deve  farvi  collantemente  attenzione  . Ec- 
co forfè  la  gran  ragione  , per  cui  ella  è così  poco 
Conofciuta  . L’  oggetto  è troppo  pieno  di  particola- 
rità ,•  il  modo  di  trattarla  è fpèlfe  volte  troppo  lun- 
go per  fìlfàre  queft’  attenzione  cotanto  neceffaria  ; 
inoltre  quello  oggetto  appena  fi  prefenta  lotto  il  ti- 
tolo d’ operazione , che  è io  fcopo  principale  , e 
quali  unico,  che  fi  propongono  quelli  , che  vengono 
qui  dalle  Provincie  lontane . La  parte  operativa  del- 
la chirurgia,  è ciò ^ che  elfi  hanno  veduto  meno,  ed 
in  confeguenza  deliberano  molto  d’  inftruìr/ènc  « Lo- 
devòliflìmo  fenza  dubbio  è quello  defidério  , e li  de- 
ve ihcoraggirlo  : ma  nulladimeno  la  parte  operativa 
della  chirurgia , non  è 1’  arte  intiera  ; ed  io  credo  che 
facendo  attenzione  un  poco  più  a ciò  che  chiamali  la 
chirurgia  comune  o pratica,  lì  potrebbe  ancora  conli- 
derabilmente  perfezionare  la  nollra  arte , rendere  i pra- 
tici più  abili,  e divenire  utililïimi  al  genere  umano. 

La  femplice  guarigione  delle  malattie  non  è tutto 
ciò , Che  fa  d’  uopo  conliderare . Quella  guarigione  fi 
operava  più  prefto  ^ o più  tardi  nel  tempo  che  la 
chirurgia,  e P anatomia  erano  ancora  nello  fiato  il 
più  imperfetto , e che  ciafchedun  ramo  della  medici- 
na era  accompagnato  da  moltillìmi  inconvenienti , che 
prefentemente  lòno  felicemente  allontanati.  Ma  i dif- 
ferenti metodi , con  i quali  fi  curano  le  malattie  chi- 
rurgiche, o co’ quali  fi  procura  di  guarirle  , cagio- 
neranno una  differenza  così  confiderabile  nella  mole- 
ftia,  e ne’ patimenti  dell’ammalato,  che  meritano  * 
che  vi  fi  prefti  molt’  attenzione. 


Ciò 
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(Ciò  che  io  aggiungo  , fembrerà  forfè  /tramerò  all? 
pggetrto , che  tratto  prefencemente  , ma  non  mi  è 
po/ìibiie  di  lafciare  fcappare  queft’  occafione  di  dire 
alcune  parole  fopra  un  foggetto  che  mi  pare  tanto 
più  degno  di  qualche  rifehiaramento , quanto  la  fui 
influenza  può  e/fere  mojti/fimo  eftefa  , e pregiudi- 
cevoliflìma,  Io  intendo  di  parlare  della  falda  idea, 
che  hanno  comunemente  quelli , che  affiftono  ad  una 
operazione  di  chirurgia,  della  deprezza  chirurgicale, 
parola,  alla  quale  effi  non  attaccano  altra  idea  che 
quella  di  prontezza  . Quello  ha  data  origine  al  co- 
ftume  a/Turdo  di  mifurare  il  movimento  della  mano 
del  chirurgo,  non  altrimenti  che  i cozzoni  di  cavalli 
mifurano  quello  de’  piedi  del  cavallo  ; e quefto  coftu- 
me  febbene  fia  flato  forfè  fecondato  da’  medefimi  o- 
peratori , deve  elfere  flato  la  caufa  delle  confeguenze 
le  più  disgraziate  . Con  fi  eureka  e con  prontezza  ( tu- 
te <&  celeritcr  ):  ecco  le  due  maflìme  veramente  ef- 
lènziali,  che  bifogna  feguire  per  fare  una  buona  ope- 
razione di  chirurgia  ; ma  la  prima  ( con  fi eureka  ) 
deve  eftere  polla  nel  primo  luogo,  perchè  l’ammala- 
to , che  fofFre  la  più  picciola  lefione  per  la  fretta  del 
fuo  operatore , non  è rifarcito  dalla  riputazione  , che 
1’  ultimo  ottiene  per  parte  degli  affilienti  . Si  in- 
contrano alcune  volte  delle  circoftanze  non  prevedu- 
te nella  maggior  parte  delle  più  rifpettabili  operazio- 
ni ; conviene  adunque  farvi  attenzione  ; e quegli  è il 
migliore  operatore , il  quale  fenza  produrre  coll’  in- 
dugio un  dolore  inutile , termina  ciò , che  deve  fa- 
re , nel  modo  il  più  perfetto , e che  dà  più  luo- 
go' 
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go  di  fperare  il  totale  riftabilimento  del  Tuo  amma- 
lato . 

Mi  fono  sforzato  di  rendere  il  feguente  trattato  co- 
si chiaro,  e cosi  intelligibile,  quanto  mi  è ftato  pof- 
fibile , e fe  comparifce  proliffo  a quelli  che  fono  già 
inftruiti  del  foggetto  che  quivi  è dilcuflfo , li  prego 
di  offervare , che  non  è per  loro  che  io  lo  ho  com- 
porto . Ma  fe  alcune  perfone , che  non  hanno  anco- 
ra acquiftato  affai  lumi  intorno  alla  materia , che  io 
intraprendo  di  rifchiarare , ricavano  dalla  mia  opera 
alcune  utili  cognizioni , faranno  foddisfatte  le  mie  mi- 
re, ed  io  me  ne  chiamerò  felice. 
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sopra 

QUELLA  MALATTIA 

DEL  GRAND’  ANGOLO  DELL’OCCHIO, 

Che  ordinariamente  si  chiama  fistola 

LAGR1MALE  . 


SEZIONE  PRIMA. 


ARLANDO  generalmente  gli  antichi  autori 
erano  così  poco  informati  della  firuttura  ana- 
tomica delle  parti  interefiate  in  quella  malat- 
tia, che  la  maggior  parte  di  quelli  fi  fono  gravilfimamen- 
te  ingannati  nella  definizione,  che  ci  hanno  lafciara  intor- 
no alla  fua  caufa  , e alla  fua  fede  . Altre  malattie  non 
folo  differentilfime  da  quella  , di  cui  fi  tratta  , ma  ancora 
difFerentiflìme  fra  loro  fono  fiate  confufe  fotto  la  medefi- 
ma  denominazione  generale  ; e i mezzi,  de’ quali  fi  è farro 
ufo  per  ottenere  la  guarigione  , avendo  per  baie  dell* 
idee  parimente  falfe,  fono  fiati  grofiblani , doiorofi  , e pçr 
lo  più  fenza  fucceflo  . 

Pott , Tom.  IL 
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* osservazioni 

Si  fupponeva  che  il  fluido,  che  Tempre  umetta  P oc- 
chio , fofle  filtrato  per  quella  picciola  eminenza , che 
fi  trova  nell  angolo  interno  , la  quale  prefentemente  fi 
chiama  caruncula  , e che  da  quella  fìillafle  per  mezzo 
de  punti  Iagrimali  («) , Molti  hanno  creduto  che  la 
caruncula  fofle  la  fede  della  malattia  in  quiflione  . Iti 
quanto  alla  Tua  caufa , alcuni  hanno  detto  che  efla  era 
prodotta  dallo  fcolo  d’  una  materia  , che  dal  cervel- 
lo cadeva  fopra  quella  parte  (b) > o da  un  afceflb  forma- 
to nella  Tua  foflanza  , o dal  foggiorno  delle  lagrime  r 
che  per  quello  divenivano  acri  e corrofive  (Q  -,  ed  altri 

l’han- 


(<0  Falloppio,  che  ha  deferitto  efattiflimumente  i punti  Ia- 
grimali , il  facco  lagrimale  , e il  condotto  nafale  5 come  pure 
la  malattia,  è nulladimeno  caduto  in  quello  comune  errore. 

„ Ad  oculos  tpfos  ex  faucibus  egrediens  vento  , in  quibus  pri- 
mum  pratermifere  anatomici  duo  foramina  parva  in  angulo  interno 
pofita  3 quorum  unum  efi  in  palpebra  (uperiori  , alterum  in  infe- 
riori y in  viventtbus  adbuc  homintbus  , fi  quii  infpicere  voluerit , 
apparenti  a • queer  foramina  babent  meatus  qui  fub  caruncula  en- 
canthidos  ve  l epicantkidos  diti  a uniuntur  tn  quemdam  commu- 
nem  finum  T in  narium  cavttatem  definentem  per  canalem  pro - 
pi  turn  in  offe  fquamofo  , quod  internum-  angulum  occupât  ini  cu!  - 
p turn  “ . 

„ Per  bos  meatus  major  l aery  m arum  pars  , ut  ego  in  fietibus 
multerum  obfervavi , ad  oculos  emanat  “ . FALLOPIUS.  » 

„ Non  enim  os  Jolummodo  cariofum , verum  etiam  gianduia  ita 
erofa  erat , ut  quottefeunque  puer  ploraret  , l aery  ma.  per  ipfam  fi - 
fiulam  copiofe  extillarene  “ „ HlLDANUS  . 

. (0  ?>  Fifiula  lacry malts  fit  ex  humor um  decurfu , qui  currunt 
ad  lacrymalis  angulum  juxta  nafum  , nec  propter  eorum  multitu- 
dtnem  & grojficatem  puffunt  exire  , foe.  Hi  autem  mor antes  ibi 
atutius?  corrumpuntur  , fo  locum  u/cerafrsf1  . LanfraNC. 

” Ægylops  efi  tumor  abeefforius  inter  majorent,  angulum  _ fo- 
nar es  proventens  u . PAULUS  . 

CO  Vi  è nei  grand’angolo  dell'occhio  una  picciola  gianduia 
dettmata  a ricevere,  e a contenere  l’umidità,  che  ferve  a lu- 
bricare 1 occhio  . . Quefla^  gianduia  , per  l'effetto  d’  uno.  fcolo. 
sanguigno,,  o pituitoio  , che  violentemente  cade  dal  cervello, 
i gonna  qualche  volta,  fi.  apoflenia  , e fi  efulcera  - ec.  Am- 
3R0G»  Pareo  » 

,,  Hac 
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Î3  hanno  confiderata  come  una  fpezie  di  tumore  chiufo  irl 
una  pellicola  j L’  enfiagione  dell’  angolo  interno  dell5* 
occhio,  1’ ottalmia che  frequenterrterìté  l’accompagna, 
l’ involontario  (colo  della  ferofità  lungo  le  guancie^  V efco- 
riazione  della  palpebra,  e la  materia  {colorita  , che  lai 
preffione  fa  fortire  , fervivano  ancora  a fortificare  le  loro 
opinioni  . 

Quelli , che  fupponevano  che  quella  malattia  folte  pro- 
dotta originariamente  da  uno  fcolo  della'  fpezie  infiamma- 
toria , tendente  a produrre  un  afceffo  , avevano  fatto  da 
principio  ricorfo  a que’  metodi  , e a que'  mezzi  genera- 
li , che  credevano  r più  proprj  a prevenire  un  tale  effet- 
to c Non  avendo  alcun  buon  efito  quelli  mezzi  , procu- 
ravano effi  d5  aprire  il  fuppolìo  afceffo  s e di  farne  la  me- 
dicatura . Quelli , che  riguardavano  la  malattia  come  un 
tumore  follicolare  , tentavano  di  diflruggerlo  col  bilfori- 
no,  col  càullico,  o col  cauterio  ; e tutti,'  qualora  la  ma- 
teria, che  fortiva,  compariva  marciofa,  o fcoIoratilTima  , 
confiderando  come  cofa  chiara  che  1’  offo  fofie  cariato , 
Configliavano  1’  ufo  de’  topici  cauflicr , o del  ferro' cal- 
do , per  diflruggere  la'  callofuà,  e per  dilfeccare  e sfolla- 
te la  carie  . Finalmente  quando  quelli  metodi  non  ave- 
vano alcun  fuccefTo  ( e nella  natura  delle  cofe  quelli  ra- 
riffime  volte  lo  dovevano  avere  ) pronunziavano  che  la 
malattia'  era  incurabile  „• 

Un  efame  più  efarro  e più  particolare  dell’  anatomia 
delle  parti  ci  diede-  un’  idea  più  giuda  della  malattia  , e 

ci 

« 

,,  Hac  caruncula  ab  acrium  humor  uni-  affiuxu  turget  , nonnum - 
quant  tniumefett , & abfcedit  ulceraturque  , ulcere  non  raro  in 
Jlulam  abeunte , adeo  ut  fubjeSlum  os  corrumpatur  MuttNIRS» 

„•  Fet  pufillum  utriufque  palpebra  foramen  lacrymx  naturaltter 
tffiuunt  “."Fa3.  AB  Aq.UAPF.NDF.NTE  < 

„ Lacryma  veniunt  per  lacrjmalià  a for  amine  quodtnn  parvo  3 
iff  quafi  infenfibili  in  fine  pi  forum  “ »•  Guido  „■ 
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ci  fece  giungere  ad  un  metodo  di  cura  più  fondato  nella 
ragione  , e più  felice  . Noi  prefentemente  Tappiamo  che 
Ja  caruncula  non  è 1*  organo  , che  filtra  le  lagrime  , ma 
che  quella  fecrezione  fi  opera  in  una  gianduia , che  è 
fituata  prelfo  1*  angolo  efterno  dell’  occhio  ; che  il  fluido 
hgrimale  e per  Tua  natura  totalmente  incapace  di  produr- 
re alcun  male  ; che  un’  oflruzione  del  condotto  nafale  è 
fpeffiflìmo  la  primitiva  e originaria  caula  della  malat- 
tia , e che  quella  malattia  ha  la  fua  fede  nei  Tacco  lagri- 
male . 

Colla  Tcorta  di  quelli  principi  i pratici  moderni  hanno 
fatto  tutto  il  poflibile  con  molta  abilità  e indullria  per  ri- 
trovare i mezzi  capaci,  per  diftruggere  queiì’ oflruzione , e 
per  riflabilire  le  parti  n^J  loro  flato  Tano  e naturale  Tenza 
quei  dolori,  quella  perdita  di  foflanza,  e quella  deformità, 
che  era  prodotta  dai  metodi  antichi,  o non  ri  ufcendo  quelli 
metodi,  per  iflabilire  un  altro  paflaggio  artificiale  , che  po- 
tefl'e  in  qualche  guifa  fare  la  vece  del  paflaggio  naturale. 

Tutti  quelli  mezzi  hanno  il  merito  d’  eflere  fondati  fo- 
pra  la  flruttura  naturale  delle  parti  interefiare  . Allor- 
quando i più  facili  e i più  dolci  hanno  un  buon  efito  , 
l’ammalato  ottiene  un  confiderabile  vantaggio.  Ma  quan- 
do quelli  fono  praticati  Tenza  fucceflo  , fi  perde  un  poco 
di  tempo,  e il  metodo  il  più  efficace,  a cui  in  feguito  fi 
pub  ricorrere,  non  ne  diviene  men  praticabile.  In  quello 
cafo  , come  in  tutti  gli  altri  della  chirurgia  , fi  deve  da 
bel  principio  fperimentare  i mezzi  i più  lemplici , e fug- 
gire per  quanto  è mai  poflibile  di  produrre  del  dolore  ; 
ma  allorquando  è neceflario  afTolutamente  ricorrere  a’ 
mezzi  dolorofi  , fa  di  meflieri  fottoporvifi  . 
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LA  fuperficie  dell’occhio  è Tempre  bagnata  da  un  lim- 
pido liquore,  affinchè  i movimenti  delle  palpebre  (1 
efeguifcano  con  la  maggiore  facilità  , la  cornea  Ha  collan- 
temente confervàta  in  uno  flato  di  nettezza  e di  tràfpa- 
rènza  atta  a trafmettere  i raggi  della  luce  , e la  polvere 
e le  altre  nocevoli  particole  fieno  fubito  efpulfe  „ 

Viene  quello  liquore  principalmente  da  una  grolla  gian- 
duia collocata  l'otto  1*  orlo  fuperiore  dell’orbita,  predo 
1’  angolo  efterno  dell’  occhio  , In  una  picciola  incavatura 
dell’  odo  frontale  . Quella  è della  fpezie  delle  conglome- 
jate  . I Tuoi  condotti  efcretorj  , o quelli  , per  mezzo 
de’  quali  ella  liberàfi  dal  liquore  filtrato  , forano  la  con- 
giuntiva , preclfamente  al  di  fopra  degli  orli  cartilaginoli 
della  fuperiore  palpebra  . 

Allorquando  fi  confiderava  la  câruncuîa  còme  l’organo 
fecretorio  delle  lagrime,  quella  gianduia  appellavafi  gian- 
duia invorhinata  . Ma  prefentemente  , che  lì  conofce  il 
Tuo  ufo  , e la  fila  funzione  , fi  denomina  gianduia  lagri- 
ma lé  . 

L’  irritazióne  prodotta  da  alcune  particole  acri  , o pic- 
canti eccita  la  feCreZione  di  una  gran  quantità  di  quell* 
umore  , che  rollo  diretto  dal  movimento  delle  palpebre 
fopra  la  fuperficie  dell*  occhiò  , netta  e fcaccia  quelle 
dannofe  particole  . Qualche  volta  anche  le  paffioni  dell* 
anima  producano  immediatamenté  unà  fecrezione  piu  ab- 
bondante del  medefimo  liquore  , a cui  fi  dà  allora  pro- 
priamente e llrettamenre  il  nome  di  lagrime  . Allor- 
quando quello  è filtrato  Continuamente  in  troppo  gran 
quantità  , produce  una  malattia  , che  fi  chiama  epifora  : e 
vice  verfa  , qualora  quello  manca,  rende  i movimenti  del- 
le palpebre  difficili  ç dolorofi  , 
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Quantunque  il  fluido  filtrato  dalla  gianduia  lacrimale  fo 
jn  gran  quantità,  nulLdimeno  quando  non  e qneflo  fu? 
imamente  prodotto  dall’  irritazioni:  de’  corpi  efleriori  , q 
da  quella  delle  pafTìoni  interne  , fcola  quello  posi  unjfor-. 
jnenjtnte  e così  gradatamente  , che  non  produce  ne  diftur? 
jbo  ? né  incomodo  r 

L’orlo  di  ciafcuna  palpebra  è formato  da  una  cart?- 
lagine  lottile , la  di  cui  torma  e confifienza  (mantiene  lç 
palpebre  nello  flato  d’  efpanfione  convenevole  , Quelle 
cartilagini  fono  coperte  da  una  delicata  membrana,  e fono 
chiamate  ciglia  r I loro  orli  interni  fi  portano,  in  cia- 
Icun  movimento,  fopra  tutti  i punti  della  fuperficie  del- 
la cornea  * Quellp  movimento  , febbene  quafi  impercet- 
tibile fe  non  fi  oflerva  con  molt’  attenzione  , fi  replica 
fpeffitfirpo  : e la  fecrezione  del  fluido  eflendo  così  conti- 
nua, ne  ri  fu  Ita  che  1 occhio  tempre  fi  conferva  con  quelli, 
prezzi  umido,  netto  e trafparente. 

ISieU  eftremita  di  çialcun  orlo  cartilaginofo  delle  pal- 
pebre dal  lato  vicino  al  nato  , vi  è una  picciola  papil- 
la , o eminenza  ; c nel  mezzo  di  ciafcuno  di  quelli 
evvj  un  picciolo  pertugio  , che  eflendo  praticato  nella 
cartilagine  non  é foggerto  a profondai  , finché  le  parti 
fono  in  uro  (lato  lano,  e relia  fempre  aperto  . vSi  chiama- 
no quelli  pertugi  / punti  lacrimali  , e la  loro  funzione  ve 
quella  di  ricevere  il  fluido  lagrimale  , allorché  cade  dalla 
fuperficie  della  cornea  fopra  gli  orli  delle  palpebre,  e d* 
impedire  così  di  fcolare  lungo  le  guancie.  Inoltre,  affin- 
ché quella  funzione , a cui  fono  deflinati  i punti  lagri- 
?nah  , fi  eferciti  continuamente  e fenza  alcun  ofiacolo  du- 
rante il  tempo  del  fonno  , come  pure  nel  tempo  di  vi- 
gilia , gli,  orli  interni  delle  ciglia  non  hanno  un  immedia. 

to  contatto  1’  uno  con  1’  altro  al  punto  , ove  fono  fituari 
quel  l piccioli  orifizj. 

Parte  da  cialcuno  di  quelli  punti  lagrimali  un  picciolo  cana. 
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le  membranofo , che  va  a finire  fubito  in  un  picciolo  Tacco, 
o che  allargandoli  forma  una  borfa  , o Tacco  fituato  predo 
l’angolo  interno  dell’occhio  precifamente  Totto  il  muffo- 
so orbicolare  delle  palpebre.  Quella  borfa  fi  chiama  il  Tacco 
lagrimale  , ed  è deflinato  a ricevere  tutta  la  linfa,  che  è 
condotta  dai  punti,  e dai  condotti  lagrimali.  La  porzione 
fuperiore  del  Tacco  lagrimale  è collocata  in  uno  Tcavo  for- 
mato in  parte  dall’  apofifi  nafale  dell’  odo  maflìlfare  , e 
in  parte  dall’  oflo  unguis  . La  Tua  porzione  inferiore  fa 
capo  in  un  lungo  canale  , e forma  un  tubo  , o un  con- 
dotto, che  difendendo  obliquamente  in  dietro,  comunica 
con  la  cavità  del  nafo  , dietro  1’  odo  Tpugnofo  fuperiore  , 
per  una  apertura  , la  di  cui  grandezza  varia  un  poco  nel 
differenti  foggetti  , 

Quello  padaggio  fi  chiama  il  condotto  , che  guida  alle 
narici  , o il  condotto  nafale  : col  fuo  mezzo  , tutto  ciò, 
che  è ricevuto  dal  Tacco  lagrimale  , e che  viene  dai  punti 
lagrimali,  pada  nel  nafo,  finche  quelle  parti  Tono  nello 
flato  loro  Tano  e naturale  . 

La  membrana  , che  copre  il  Tacco  lagrimale  e il  con- 
dotto nafale  , è per  la  fua  llruttura  fimilifiima  alla  mem- 
brana pituitaria  delle  narici'.  Una  mutofità,  che  fi  filtra 
dalla  Tua  fuperficie  , umetta  continuamente  il  Tacco  e i 
paffaggi , e li  mantiene  nello  dato  necefiario  perchè  1’  u- 
more  abbia  una  libera  e facile  ufcita. 

Finché  le  parti  Tono  in  uno  dato  fano  , 1’  umore  fil- 
trato dalla  gianduia  lagrimale  pada  per  li  punti  lagrimali  , 
pel  facco  lagrimale,  e pel  condotto  nafale,  e cade  nel  na- 
fo . Ma  è un’  altra  cofa  allorché  effe  fono  in  uno  da- 
to di  malattia  . La  membrana,  che  le  copre  , come  tut- 
te le  altre  parti  vafculofe  , è foggetta  ad-  infiammar- 
fi  ; dal  che  fpeffe  volte  ne  fuccede  , che  queda  fi  con- 
denfa  a fegno  di  rendere  odrutto  il  condotto  nafale  , e 
quindi  impedire,  in  gran  parte , o totalmente  che  non 
A 4 vi 
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vi  pofla  pafìare  cofa  alcuna  . Ma  per  1’  effetto  di  queft* 
©fìruzione  il  Tacco  Iagrimale  ripieno  del  Tuo  muco  na- 
turale , e la  Terofità  , che  viene  dafla  gianduia  lagrima- 
îe , non  potendo  allora  prendere  piò  il  Tuo  corfo  ordi- 
nario per  quello  Tacco,  Tcola  dalle  palpebre  lungo  le  guan- 
cie  . Finalmente  1*  oftruzione  continuando  , e il  muco 
foggiornando  ancora  , dilatafi  il  Tacco  , e produce  la  gon- 
fiezza nell’  angolo  interno  dell*  occhio  , e 1*  evacuazio- 
ne d’  una  materia  , che  obbedisce  alla  preflìone  ; {into- 
nai , che  caratterizzano  il  primo  flato  della  malattia  , di 
cui  fi  parla , e che  riuniti  a molti  altri  , coi  quali  Tono 
accompagnati , provano  che  ella  ha  la  Tua  Tede  nel  Tacce 
Iagrimale  e nel  condotto  nafale  . 


SE- 
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QUantunq.ue  la  fede  di  quella  malattia  fia  la  medefi- 
ma  quafi  in  tutti  i (oggetti,  nulladimeno  i fuoi  fe- 
nomeni fono  differenti  in  differenti  perfone  e in  diffe- 
renti circoffanze  . Quelle  differenze  dipendono  principal- 
mente 

i.  Dal  grado  dell’  offruzione  del  condotto  nafale  . 

2.  Dallo  flato  della  membrana  cellulare  , che  copre  il 
facco  . 

Dallo  flato  del  facco  medeflmo  „ 

4.  Dallo  flato  deii’  offb  che  è di  lotto  * 

5.  Dallo  flato  generale,  e dal  temperamento  dell*  amma- 
lato ( a ) * 

Qualche  volta  una  fpeZie  di  fcolo  ferofo  , dal  quale  la 
membrana  , che  copre  il  facco  lagrimale  e il  condotto  na- 
fale, è còndenfata  a fegno  di  ridurli  off  rutti,  e di  opporfi 
al  paffaggio  del  fluido  fino  al  nafo  , qualche  volta  , io  di- 
co, quefla  fpezie  di  fcolo  e tutta  la  malattia  ; e la  mem- 
brana cellulare  all’  efferno  non  eflendo  attaccata,  non  fi  r»a- 
nifeffa  alcuna  apparenza  d’ infiammazione  . In  quello  cafo 
il  condotto  nafale  è offrutto,  e il  facco  dilatato , ma  fenza 
alcuna  alterazione  nel  colore  della  pelle  . Comparile  un 
tumore  nell’  angolo  dell’  occhio  , che  è vicino  al  nafo  , ed 
applicando  un  dito  fopra  quello  tumore  , fi  fa  fortire  dai 
punti  lagrimali  una  materia  chiara  e vifcofa  . L’ammala- 
to non  rifente  alcun  dolore  , e noü  è ìb^getto  ad  alcun 
incomodo,  eccettuato  quello,  che  è proditto  dalla  ufcita 

del 

- X -p 

. (0  Siccome  lo  flato  e le  circoftanze  oE  quella  malattia 
variano  realmente,  ed  eflenzialmente  differifcono  1’  una  dall’al- 
tra , così  il  coftume  generalmente  ricevuto  d’indicarle  tutte  col 
nome  di  fiftola  lagrimale,  è aflurdo» 
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del  muco  , e dallo  (colo  della  linfa  lungo  le  guande« 
In  alcuni  cali  il  muco  non  è perfettamente  e Tempre 
chiaro,  ma  egli  è qualche  volta  iorbido  , e pare  che 
fia  mefcplato  col  latte  , o colla  crema  . Nel  rifve- 
g liar  fi  le  ne  trova  ordinariamente  una  parte  nell’  ango- 
lo dell’  occhio  , e le  palpebre  , che  ne  fono  llate  bagnate 
nel  tempo  del  Tonno  , Tono  comuneznente  la  mattina  ade- 
renti , 

Tal  è lo  dato  il  più  Templice  della  malattia,  che  i Frati- 
cefi  hanno  chiamata  Pernia,  o P àdrppifia  del  facco  l agri - 
■male  , Si  ritrova  efla  fpefTe  volte  nei  fanciulli  , che  fo- 
no flati  rachitici , o che  fono  foggetti  alle  odruzioni 
glandulofe  , e fudìde  qualche  volta  per  alcuni  anni  con 
picciole  mutazioni  , fecondo  che  la  falute  , o il  tempe- 
ramento cangia , eflendo  il  facco  ora  più  , ora  meno 
gonfio  e incomodo  , La  mucofità  , che  fi  fa  fortire  col- 
la predìone,  è ora  più,  ora  meno  torbida;  e qualche  volta 
è accompagnata  da  una  leggera  ottalmia  , o da  un’  infiam- 
mazione delle  palpebre,  ma  che  per  mezzo  delle  neceflarie 
diligenze  fi  confuma  facilmente  , 

Se  il  facco  non  c molto  dilatato,  fe  l’evacuazione  è pie- 
ciola  e foltanto  prodotta  dalla  predìone , i principali  incon- 
venienti fono  la  lagrimazione  , e 1’ appiccicamento  delle  pal- 
pebre nel  corfo  del  fonno  . Ma  con  l’attenzione  neceflaria 
fi  podono  impedire  quedi  inconvenienti  di  divenire  molto 
incomodi;  e fe  la  malattia  non  fa  maggior  progredo , eda 
pub  edere  governata  in  modo  da  rendere  totalmente  inu- 
tile ogni  mezzo  più  dolorofo  . 

Se  la  dilatazione  è più  confiderabile  , la  gonfiezza  più 
fenfibile , e la  quantità  del  muco  più  abbondante  , e fi- 
fa' e pure  in  quedo  dato  più  mida , più  torbida  , e 
più  incomoda  a caufa  della  necedìtà  più  frequente  di 
yuotare  il  facco  , Ma  fe  l’ ammalato  è adulto  , fi  può 
impedire  , anche  in  quedo  dato  di  dilatazione  più  con- 
fide* 
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ùderabile  del  Tacco,  che  fia  accompagnata  da  molti  incoilo 
venienti 

Se  lopr1  vÿiene  un’infiammazione,  il  tumore  è quindi 
corfiderabilmente  accrefciuto  ; 1’  evacuazione  è più  abbon- 
dante sì  nel  tempo  del  Tonno,  come  pure  nella  compreflio-, 
ne;  la  pelle  che  copre  il  tumore  perdendo  la  Tua  dolcezza 
0 la  Tua  bianchezza  naturale  diviene  ruvida  , ed  acquili» 
yn  rofTore  infiammatorio;  e ne  Torte  col  muco  qualche  co- 
fa  che  nel  Tuo  colore  raflbmiglia  alla  marcia  , particolar- 
mente Te  fi  eTercita  una  prelTìone  un  poco  fotte  , o Te  fi 
«continua  ella  per  qualche  tempo  . Quella  circollanza  u- 
pita  alla  doloroTa  TenTazione  e all’  afpetro  infiammato  delle 
parti  , ha  dato  luogo  a quella  Tuppofizione  , cioè  che  in 
quello  flato  vi  folTe  un’  ulcera  , o un  afcefio  nel  Tacco  la- 
grimale  , o nel  condotto  natale. 

Quell’  opinione  pub  qualche  volta  edere  un  poco  fonda- 
ta fulla  verità.  Ma  ficcome  ella  è generalmente  adottata 
con  troppa  precipitazione  , ed  è pure  la  forgente  princi- 
pale , da  cui  Tono  derivati  per  la  jbaggior  parte  gli  erro- 
yi  , in  cui  fi  è caduto  riguardo  a quella  malattia,  io  Tup- 
plico  il  lettore  di  permettermi  di  entrare  in  alcune  Tpie- 
gazioni  rapporto  a quello  Toggetto  , 

Ho  già  olfervato  che  la  Tuperficie  della  membrana,  eus 
copre  quelle  parti,  è umettata  da  un  muco,  che  filtra  con- 
tinuamente, nella  maniera  medefima  che  lo  è quella  di  tutta 
1’  eflenfione  della  membrana,  che  copre  la  gola,  la  larin- 
ge , le  parti  interne  del  naTo  , la  bocca , j fini  dell’  odo 
sfenoide  ed  etmoide,  ec.  Finche  il  Tacco  lagrimale  è in 
uno  flato  fano  , e il  condotto  naTale  è ben  aperto,  que- 
llo muco  è quali  limpido  , in  picciola  quantità  , e paT- 
Ta  inTersfìbilmente  nel  naTo  col  fluido,  che  viene  dalla 
gianduia  jagrimale  . Ma  quando  quello  paflaggio  è chiu- 
fo  dall’  oflruzione  del  condotto  naTale  , il  muco  nec  e fra- 
ttamente foggiorna  nel  Tacco , Diflendendo  ed  irritando 
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il  Tacco,  che  Io  contiene,  la  Tua  quantità  crefce  , fi  altera 
il  Tuo  colore,  e fi  fcarica  verfo  le  parti  lagrimali , offia  che 
egli  divenga  finalmente  troppo  abbondante  per  potere  ef- 
fere  contenuto  nel  Tacco  , olfia  che  ne  venga  Tpremuto  dal- 
la preiïione  . Ecco  una  efpofizione  corta  e Tuccinta  del- 
la vera  natura  della  malattia  , e tale  che  renderà  ottima- 
mente e veramente  ragione  di  tutti  i Tuoi  fintomi  e di 
tutti  i Tuoi  fenomeni  , Tenza  ricorrere  in  alcun  modo  all* 
efifienza  d’  un  aTcefio  , o d’  un’  ulcera  , circoflanze  che  1* 
accompagnano  rariffime  volte  , Te  pure  abbiano  effe  avuto 
giammai  luogo  . 

Ciò  che  è msTcoìato  colla  parte  la  pili  chiara  del  muco, 
e che  fi  prende  per  marcia  a cauTa  del  Tuo  colore  d’  un 
giallo  pallido,  non  è marcia,  ma  femplicemente  un  muco, 
che  in  quella  parte,  come  in  molt’ altre  del  corpo,  acquifta 
un  colore  giallo  purulento , qualora  Toggiorna  egli  piu 
del  tempo  necetàario  , per  1’ effetto  dell’ infiammazione  , o 
dell’  irritazione  della  gianduia  , o della  membrana  che  lo 
filtra,  o che  lo  contiene,  o anche  della  natura  del  tempe- 
ramento, e Tenza  che  vi  fia  aTcello  , o ulcera  nel  luogo, 
ove  ha  la  Tua  Tede  . 

Si  poffono  produrre  tanti  eTetnpj  di  ciò  , eh’  io  avan- 
zo ; che  non  è potàbile  di  porvi  dubbio  alcuno.  L’  uretra, 
la  vagina,  e tutti  i fini  della  teda  che  comunicano  col  na- 
fo , ce  li  Tom.niniflrano  giornalmente  . Le  membrane , 
che  coprono  quelle  parti , Tono  continuamente  bagnate 
da  un  muco  naturalmente  chiaro,  e che  non  è filtrato  Te 
non  in  quantità  necetàaria  per  umettare  quelle  membrane  . 
Ma  Te  in  certe  occafioni  l’infiammazione,  o l’irritamento 
ha  Tubilo  accreTciuta  la  Tua  quantità,  o mutato  il  Tuo  co- 
lore, allora  Tpetàe  volte  fi  è caduto  nel  medefimo  errore 
che  riguardo  al  loggetro  in  quelìione  : cioè  che  la  materia 
evacuata  è fiata  riguardata  come  mareiofa,  e prodotta  dall* 
ulcerazione  delle  parti  . 
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Quefti  due  fluidi,  la  marcia  e il  muco,  che  fono  flati 
con  tanta  frequenza  confufi  , diflferifcono  realmente  tanto 
l’uno  dall’altro  per  la  loro  natura,  per  la  loro  coflituzie- 
»e,  per  le  loro  forgenti , pel  loro  ufo,  e loro  effetti , che 
mi  pare  cofa  molto  importante  di  diftinguerli  bene  , e di 
defcrivere  sfattamente  il  vero  proprio  carattere  di  ciafcu- 
no  d’efTì.  Ma  become  troppo  mi  allontanerei  dal  mio  fog- 
gio, tentando  di  sviluppare  prefentemente  quella  mate- 
ria , io  non  faro  menzione  che  di  quanto  può  fervire  fem- 
plicemente  a rifchiararla  . 

Se  io  la  concepito  bene  , il  muco  , confiderato  gene- 
ralmente , è 1*  effetto  di  una  fecrezione  naturale  , fat- 
ta dalle  glandule  , dalle  membrane  , o da  altri  corpi  de- 
sinati a queff’  ufo  ; ed  è sì  lontano  dall’  eflere  P effetto 
originario  di  uno  flato  morbifìco  , che  anzi  all’  oppoffo  è 
egli  aflblutarr.ente  neceflario  , filtrato  nella  quantità  conve- 
nevole per  differenti  funzioni  importantiffime  dell’economia 
animale  , le  quali  , allorché  quello  fluido  manca  , devono 
efeguirfi  maliflìmo  , e dare  luogo  a qualche  vizio  , o a 
qualche  fpezie  di  malattia.  Quelli,  che  vorranno  riflettere 
iopra  gli  ufi  del  muco  negl’  inteflini  , nelle  articolazioni  , 
nelle  guaine , o nelle  caffule  dei  tendini , nei  fini  del  cranio, 
che  fervono  alla  voce,  nella  cavità  del  nafo  , ove  i nervi 
olfattori  adempiono  le  loro  funzioni  , nella  gianduia  pro- 
flata, nella  laringe,  nella  trachea-arteria,  nell’uretra,  e 
nella  vagina  , faranno  facilmente  convinti  della  verità  di 
quefl’  aflerzione  , tanto  per  rapporto  agli  ufi  naturali  di 
queffo  muco  nello  flato  di  fanità,  e allorquando  egli  é fil- 
trato in  convenevole  quantità  , quanto  rapporto  alla  parte  , 
che  egli  ha  fpefle  volte  nella  produzione  delle  malattie  , 
qualora  egli  è viziato  , o (oprabbondante  . 

Ma  la  marcia  non  è certamente  una  fecrezione  natu- 
rale . Quantunque  la  fuppurazione  fia  un’operazione  del- 
ia natura  , allorquando  alcune  parti  del  corpo  fono  fiate 
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leparate  l5  una  dall!  altra  da  una  forza  flraniera  , effa 
ve  edere  nulladimeno  riguardata  come  1*  èffetto  della  vio- 
lenza , e della  diflruzione  5 o almeno  della  divifione  . Perché 
fenza  difeendere  in  minuti  dettagli  intorno  alla  fua  natura , 

10  credo  di  potere  azzardare  quella  aflerzione , cioè  che  la 
dirtoluzione  di  alcune  particole  folide  dei  vafi  capillari  rot- 
ti , ed  un  mefcuglio  d3  una  porzione  de3 fughi,  che  devono 
circolare  in  quelli  vafi,  contribuifcono  necertariamente  alla 
produzione  della  marcia . Sebbene  efia  collantemente  accom- 
pagni una  piaga,  oppure  un3  ulcera  in  rutti  i gradi,  per 

11  quali  pafla  per  giungere  alla  fua  guarigione  , non  ha 
pero  mai  luogo  , neppure  nella  più  picciola  quantità , fen- 
•za  un  qualche  grado  di  erofione,  e fenza  qualche  rottura,- 
da  cui  la  llruttura  naturale  delle  parti  è alterata  ; e quan- 
do quella  rottura  è guarita  , lv  evacuazione  marciofa  celTa 
necertariamente  =• 

All3  opporto  il  muco  può  ertere  accrefciuto  dall3  irrita- 
mento, dal  rilarto,  o da  uno  icolo  d’umori  lopra  ie  parti, 
<j  gli  organi,  che  lo  filtrano,  o che  lo  contengono,-  fino 
ad  una  certa  quantità,  molto  maggiore  di  quella  , che 
,t  necertaria,  o utile,  e quindi  produrre  una  malattia  nelle 
parti,  ove  non  vi  è il  minimo  grado  di  foluzione  di  con- 
tinuità , come  ne3  cafi  del  té  ne  Imo' , della  pietra  nella 
vefcica,  de3  fluori  bianchi,  degli  umori  vifeidi,  che  for- 
rono  dall’uretra,  di  quella  fpezie  di  fcolo  d’umori  fopra 
il  nafo , e la  gola  , che  produce  un  catarro  , e dell’  effetto 
immediato  di  tutti  gli  fìarnuratorj  . 

Si  potrebbe  fare  anche  menzione  d3  altre  differenze'  tra 
la  natura  e le  proprietà  dei  due  fluidi  . Ma  fe  quelle  , 
che  già  ho  citate  , fono-  giufle,  faranno  fufficienti  per 
dunoltrare  quanto  torto  fi  abbia , sì  nella  teoria  , che 
nella  pratica,  a confonderle  „• 

Non  è lolamente  rapporto  al  facco  lagrtmale  che  fi 
*•  psefo  sbaglio,  prendendo  per  marcia  ir  muco,,  il  di 

cui 
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Cui  colore  è alterato.  Le  due  circoftanze  , cioè1  il  dolore1 
e il  colore  giallo  hanno  quafi  in  tutti  i tempi  dato  Iuo- 
go  allo  fteilo  errore  rapporto  alla  gonorrea' virulenta  de’ due 
fedì  . Si  è chiamata  marcia  la  materia,  che  allora  forte , 
e fi  è detto  che  quella  era  dovuta  all’  ulcerazioni  , che 
avevano*  la  fua  lede  nell’  uretra  e nella  vagina  ,■  contro 
il  reiterato  refiimonio  di  quelli , che  hanno  efaminate  ,• 
immediatamente  dopo  la  morte  , le  parti  delle  perfo- 
re, che  avevano  quella  malattia,  e quantunque  la  materia 
medefima  ben  efaminata  abbia  Tempre  provato  il  contra- 
rio . L infiammazione  5 e l’irritazione  delle  membrane, 
che  tapezzano  1'  uretra  , e la  vagina  , fpiegheranno  in  un 
modo  il  piu  confacevole  tutti  i fenomeni  , che  accompa*» 
gnano  la  gonorrea  virulenta,  nella  quale  non  vi  è nè  mar- 
cia , nè  ulcera,  nè  afcefio  : e quelli,  che  efamineranno  la 
materia  , che  procede  da  un’  ulcera  marciofa  i la  troveran- 
no totalmente  -differente  da  quella  , che  forte  dall’'  una  , o 
dall’ altra  delle  parti  qui  fopra  nominate,  e che  fono  offe- 
fé  nell;*  gonorrea  .. 

Molto  più  ne’  cali  di  riflringimento  nell’  uretra  dei 
maichi , la  materia  , che  produce  1’  introduzione  di  una 
candeletta,  non  e,  giudicando  feriamente,  che  un  muco, 
il  di  cui  colore  e alterato,  e non  marcia  , quautunquc  ciò 
venga  creduto  comunemente  , Appunto  dall’  evacuazio- 
ne di  quefto  muco  , e dalla  dilatazione  del  paleggio  di- 
pende il  follievo , e non  da  alcuna  diftruzione  , nè  divifio- 
ne  delle  parti.  La  candela  che  produce  una  vera  marcia, 
fa  più  male  che  bene,  e cagiona  un’  ulcera,  dove  non  ve 
n’è,  e dove  non  deve  effervene  alcuna.  Non  fuccede  egli 
fpefle  volte  che  le  fluflìoni  catarrofe  fopra  la  trachea-arte- 
ria, e la  laringe  , acquiamo  verfo  la  fine  un  colore  mar- 
ciofiffimo  a grado  d’ingannare  quelli,  che  non  fono  efper- 
ii  ? o di  far  loro  credere  che  vi  è della  insidia  fo- 
pra i polmoni}?  Ma  le  perfone  , che  fono  buoni  giudici  in 
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quella  materia,  non  fecero  giammai  ricorfo  agli  afcef- 
fi , o all’ ulcere  per  ifpiegare  quello  fenomeno.  L’  argo- 
mento prefo  dalla  quantità  di  quelle  evacuazioni  è tanto 
erroneo,  quanto  quelli,  che  fi  prendono  dal  loro  colore  . 
Siccome  la  flulfione  infiammatoria  (opra  la  parte  produce 
comunemente  1’  ultima , per  la  flefla  ragione  la  fempli- 
ce  irritazione  produrrà  la  prima , la  quale  pure  ordina- 
riamente cefferà,  allorquando  la  caufa  irritante  farà  di- 
flrutta,  o diminuita  . Con  quale  prontezza  il  tenefmo  il 
piu  faticofo  non  viene  egli  guarito  con  un  lavativo  d’  a* 
mido  , o d’  oppio  ? Non  vedefi  un*  abbondante  materia 
e fetida  accumularli  dietro  il'  prepuzio  di  molte  perfo- 
ne,  che  non  Colo  fono  efenti  dal  più  leggero  mal  venereo, 
ma  che  ancora  non  hanno  alcuna  efulcerazione  nelle  parti 
genitali  , e ciò  dipendere  da  una  fpezie  di  trafudazione  ? 
Non  fi  oflerva  egli  dall’altro  lato  che  quella  trafudazione 
dura  lunghiffimo  tempo  , quando  viene  trafcurata  , e che 
per  lo  contrario  ella  celfa  ben  tofio  , qualora  fi  ha  la  dili- 
genza di  lavare  la  parte  con  un’  acqua  fpiritofa  , o ve- 
triolica  ? I fluori  bianchi  non  fono  elfi  fpelìe  volte  mode- 
rati , per  non  dire  guariti,  anche  in  alcune  delle  loro  cir- 
coflanze  le  più  faflidiofe  , prendendo  folranto  la  diligen- 
za di  nettare , e di  fcacciare  il  muco  acre  , che  fog- 
giornando  nelle  rughe  della  vagina  , continuamente  irri-  ' 
rava  le  parti  , provocava  quindi  una  nuova  evacuazio- 
ne, e perpetuava  la  malattia?  Quale  quantità  di  vifcofi- 
tà  non  fi  ritrova  nell’  urina  di  quelli  , che  hanno  una 
pietra  nella  vefcica  ? e quelle  vifcofità  non  fi  confuma- 
no totalmente  allor  quando  la  pietra  è fortita  , o quan- 
do n’  è fiata  fatta  1'  effrazione  ? Ma  non  fi  ferma  giam- 
mai , o giammai  non  fi  pub  immediatamente  fermare  , 
rc  col  nettare  le  parti,  nè  col  levare  via  i corpi  irritan- 
ti, l’evacuazione  d’ una  vera  marcia  , che  elféndo  prodot- 
to dalla  foluzione  di  continuità,  1’ erottone  , o la  divifio-* 
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«e  delle  parti  da  cui  quella  procede  deve  diminuire  a gra- 
di , e non  può  finalmente  celiare  intieramente  che  allor- 
quando quelle  parti  Tono  totalmente  riunite  e .cica tria? 
zate  • , 

In  una  parola,  i due  fluidi  , il  muco  , e la  marcia  fono 
in  tutto  così  differenti  , e così  difiinti  , che  noi  non  pofi 
fiamo  certamente  confonderli  nelle  nollre  idee  dalle  maht- 
tle  , che  procedono  dall’  uno,  o dall1  altra  , o che  produco- 
no o l’uno,  o l’altra.  Quell’  è in  foggetto  l'opra  di  cui 
fi  potrebbe  llenderfi  molto  , perchè  ha  relazione  con  mol- 
te malattie,  che  forte  non  lono  lu-fficientemente  co.nprefe , 
o alle  quali  non  fi  fece  fino,  ad  ora  ballante  attenzm  •,o  - 
Ma  ficcome  elfo  non  ha  molta  correlazione  con  quello 
che  tratto,  io  n,on  ne  dirò  d’ avvantaggio  ,•  e defidero  uni- 
camente che  i miei  lettori  comprendendo  a dovere  il  fenfo 
delle  mie  parole  , non  s’  immaginino  che  io  pretenda  di 
proferire  , che  non  vi  fia  giammai  fiata  nè  ulcera  , nè  af- 
celiò  nel  Tacco  lagrimale  5 e nel  condotto  nafale  . Tale  è 
foltanto  la  mia  opinione  , che  ho  deliberato  efporre  al- 
la luce,  cioè  che  il  colore  giallo,  o marciofo  della  mate- 
ria , che  è generalmente  riguardata  come  una  prova  dell’ 
afcelfo,  o d’  un’  ulcera,  non  n’  è certamente  alcuna  ; che 
quello  colore  può  dipendere  , ,e  dipende  in  fatti  fpelfif- 
fime  volte  da  altre  caufe  ; che  quantunque  dalla  fuppu- 
razione  della  membrana  cellulare  , che  copre  il  Tacco  , la 
fua  parte  luperiore  fi  corrompa  e crepi  qualche  volta  , 
egli  è nullollante  vero  che  la  fua  parte  inferiore  , e il 
condotto  nafale  fonò  IpelTe  volte  nello  ftefl'o  tempo  perfet- 
tamente fani  ; finalmente  che  non  vi  è giammai  nè  afcelfo , 
nè  ulcera  nel  Tacco  , e nel  condotto  nafale  , finche,  la  pelle 
è intera  , e conferva  il  Tuo  colore  e la  Tua  naturale  doh» 
cezza  , per  quanto  giallo  polTa  effere  il  colore  della  ma- 
teria , che  forte  fuori  , circofianze  che  non  fono  d’  una 
picciola  confegueaza  nella  cura  di  quefia  malattia  . 

Pott , Tom.  II.  B L’in- 
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L’ infiammazione  della  membrana  cellulare , che  copre  il 
Tacco,  è una  circoflanza,  che  porta  una  confiderabile  diffe- 
renza sì  nella  natura  della  malattia  , che  nella  cura  che 
ella  efige  * la  alcuni  cafi  ella  fi  limita  foltanto  alla  fuper- 
ficie del  tumore  nell’  angolo  dell’  occhio  ; in  altri  ella  fi 
efiende  ancora  più  lungi , attaccando’  le  palpebre  > la  guan- 
cia, e il  lato  del  nafo  » 

Allorquando  le  parti  fono  in  quello  fiato  , il  muco* 
che  è nel  Tacco,  ha  ordinariamente  ^apparenza  d’ una  ve- 
ra marcia  , cioè  ha  egli  un  colore  giallo  carico  , ed  e- 
«P  una  minore  confifienza  . Se  i punti  lagrimali  Tono  na- 
turalmente larghi  ed  aperti , e Te  P infiammazione  c li- 
mitata alla  fuperficie  del  Tacco  , quanto  egli  conterrà* 
paflerà  affai  liberamente,  e la  pelle  rimarrà  intatta  . Que- 
lla è quella  malattia  „ che  gli  antichi,  appellavano  An~ 
chyl&ps  « 

Ma  qualora  la  pelle , che  copre  il  Tacco'  lagrimale  , è 
fiata  infiammata  per  qualche  tempo , o Toggetta  a1  ritor- 
ni frequenti  d5  infiammazione  , ne  fuccede  fpeflìlfimo  che 
1 punti  lagrimali  ne  fono  attaccati;  e il  fluido  non  aven- 
do la  facilità  di  paffare  per  quelli  punti  , diftende  la  pel- 
le infiammata,  in  modo  finalmente  , che  quella  fi.  guafla , 
ed  efieriormente  fi  rompe  ..  Quello  è quello  fiato  di  ma- 
lattia, che  fi.  chiama  Ægylops  » Lo  fcarico  ' che  fi  Ta- 
ceva per-  li  punti  lagrimali , qualora  la  pelle  era  intar- 
la , fi  fa  allora  per  la  nuova  apertura , ed  efcoriando  le 
palpebre  e la  guancia , accrefce  P infiammazione  , e dà- 
alla  malattia  un  afpetto  molto  più  difpiacevole  . In. 
alcuni  cafi  la  materia  efce  fuori  da  un  picciolo  buco, 
e dopo  che  efla  fi.  è fcaricata  , fi  abbalfa  il  tumore  ,,  le 
parti  vicine  divengono  frefche  , e.  quantunque  la  pelle 
che  copre  la.  fuperficie  del  Tacco  lagrimale  fia  alterata  e 
corrotta  , non  vi  è luogo  alcuno  di  credere  che  il:  Tacco 
Mo  fia  molto  affetto  al  di  fotta  - In  altri,  cafi  la  rot- 
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{lira  b confiderabile , la  pelle  retta  dura  e infiammata  ^ 
é dall’aspetto  ,■  che  preferita  l’ulcera  , vi  b luogo  di  fo- 

» , » i > 

fpettare  che  tutto  l5  interno  dei  Sacco  lagrimale  fia  in  uno 
flato  di  malattia  .•  Finalmente  in  alcuni  altri che  Sono 
flati  moìtifiìmo  trascurati , o irritati  da  una  cattiva  cura  » 
la  cavità  del  Sacco  lagrimale  Sembra  edere  ripiena  d’ unì, 
fungo  molle  e di  cattivo  carattere  , il  quale  manda  molta 
marcia,  ë produce  l’infiammazione  e T eScoriazione  di  tut- 
te le  parti  , che  Sono  all’  intorno  . 

Vi  b ancora  un’  altra  circoflanza , che  qualche  volta  fi 
Vede  accompagnare  quella  malattia  , io  voglio  dire  la  ca- 
tte dell’  ofio’  .■  Ï noftri  antichi  la  confideravano  come  fre- 
quentissima ; e quella  fu  la  principale  ragione  , che  loro 
fece  porre'  in  ufo  sì  Spedo  ,■  nella  cura  della  malattia  in 
Cjuetìione  , il  cauflico',-  il  cauterio,  e gli  llromenti  »*  Ma 
dopo  che  fi  è eSaminata  la  Sua  natura  con  maggior  dili- 
genza , fi  riconóbbe  che  quella  circostanza  era  mólte  rara  » 
Allorquando  la  fillola  lagrimale  è un  fintomo  del  vajuolo, 
Come  accade  qualche  vòlta  1’  o fia  fono  in’  effetto  SpeSr 
Se  volte'  cariate.'  Ma’  la  fillola  allora  non  ë la  malattia  o- 
/ìginaria  ; ella  non  b prodotta  ,•  che  Secondariamente  ; è 
ùna?  conseguenza  dello  fiato  morbifico  dell’  olfo  etmoide 
e dell’  olla  fpugnòfe  del  naSo  , non  può  efiere  guarita  con 
alcun  mezzo  ,■  o rimediò  locale  , e la  Sua  guarigione  di- 
pende totalmente  da  quella1  della  malattia  , di  cui  eli’  è 
il  Sintomo’. 

Io  ho  parimente  veduto  un  afceSfo  dopo  il  vajuolo 
che'  gittandofi  Sopra  il  Sacco  lagr'ftnale  , lo  corruppe 
intieramente  , e laSciò  le  offa  nude  „•  Ho  veduto  pure  la 
niedefima  circoflanza  accompagnare  il  libero  ufo  de’  for- 
ti eScaroticf  ,*  applicati  per  distrùggere  ciò  che  fi  chia- 
i fnà’-  chifio  .■  Ma  io  credo  nello  fletto  tempd  che  la  carie 
olla  fi  ritroverà  molto'  raramente  Se  non  fi  unifee 
inqualche'  altro'  male  , che  la  produca  , o Se  non  fi  pra- 
£ 2 fìc» 
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tica  il  metodo  più  aflùrdo  per  curare  la  malattia  . In 
fatti  la  combinazione  dell’ altre  malattie,  che  fopravvengo- 
no  accidentalmente  , o che  fono  abituali  , e che  attacca- 
no la  medefima  parte  , o le  parti  vicine  , portano  fpefle 
volte  un’  importanti  (lima  differenza  rapporto  ai  fenomeni 
della  malattia  , al  pronoftico , e al  conveniente  metodo 
per  curarla  a dovere  . Conviene  dunque  farvi  Tempre 
attenzione  . Per  efempio  l’ammalato  è qualche  volta  fog- 
getto  a un’  ottaimi*  continua , o alla  lippitudine  , che 
molto  concorre  alla  deformità  , e accrefce  confideràbil- 
mente  le  fatiche  , che  accompagnano  la  cura.  L’  ozena, 
o qualch’  altra  malattia  della  membrana  , o delle  cellule 
dell’  offo  etmoide  , o un’  efcrefcenza  polipofa  nel  nafo  è 
qualche  volta  combinata  colla  malattia  , di  cui  parliamo  . 
Il  corpo  e alcune  volte  infetto,  come  già  io  lo  ho  offer- 
vato  di  fopra  , da  una  virulenza  venerea  , della  quale  la 
fittola  lagrimale  pub  eflere  un  fintomo . L’  ottruzioni  fcro- 
folofe  delle  glandule  ne  vengono  fpeffiffimo  in  fua  compa- 
gnia ; e quello,  che  c più  faftidiofo  , efla  è alcune  volte 
cancerofa . 


SE. 


SOPRA  LA  FISTOLA  LAG  RIMALE . 


li 


SEZIONE  IV. 


DOpo  quanto  ho  ettpofio,  credo  che  chiaramente  fi  pof- 
fa  vedere,  che  la  fittola  lagrimale  nel  fuo  fiato  fem- 
plice  e primitivo  confitte  nel  trattenimenro  , o foggior- 
no  del  muco  nel  Tacco  lagrimale  a caufa  dell’  ottruzione 
del  naturale  patteggio  , che  comunica  da  quetto  Tacco  nel  na- 
fo;  che  per  mezzo  del  Toggiorno  di  quetto  muco  il  Tacco  la- 
grimale  è difieTo  , irritato,  e alcune  volte  infiammato;  che 
il  fluido,  che. patta  dalla  gianduia  lagrimale  Topra  P occhio 
fino  a’ punti  lagrimali  non  potendo  gettarli  nel  lacco,  il  qua- 
le è ripieno  , fcola  lungo  la  guancia  ; e per  contteguenza 
che  le  marche  caratteriftiche  della  malattia,  quando  è re- 
cente , Tono  un  picciolo  tumore  nell’  angolo  interno  dell’ 
occhio  , un  flutto  involontario  di  Terofità  nel  medefimo 
lato  del  vifo,  ed  uno  Tcarico  di  muco  a traverfo  i punti 
lagrimali  prodotto  dalla  preflìone  , 

Quetto  ttoggiorno  del  muco  nel  Tacco  lagrimale  ettendo 
in  origine  prodotto  dall’  ottruzione  del  condotto  nattale  9 
quindi  ne  avviene,  che  ciò,  che  fi  deve  proporre  da  bel 
principio  nella  cura,  confitte  a dittruggere  quell’  oftruzio- 
ne  , il  che  è qualche  volta  praticabile  , ma  che  il  più 
delle  volte  non  è poffibile  * Il  grado  d’  ottruzione  , la 
Tua  data , lo  fiato  delle  parti  adiacenti  , e alcune  altre 
circottanze  rendono  quella  prima  indicazione  più  , o meno 
facile  a foddisfare  ne’  differenti  leggerti  < 

Affinché  il  pratico  , che  non  ancora  ha  acquiffata  molt’ 
efperionza  , fugga  di  ttabilire  il  Tuo  pronoffico  con  troppo 
precipizio  , o di  tentare  de’  mezzi  , che  affaticherebbero  1 
ammalato  , e farebbero  finalmente  infruttuofi  ; e affinché 
fia  egli  capace  di  prendere  della  malattia  un’  idea  più  per- 
fetta , io  la  dividerò  in  quattro  fiati  generali  , fotto  * 


B 


qua- 


'ì 
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qual?  fi  potranno  comprendere  tutte  J*  altre  diflinziooj  pi?} 
particolari  . 

Il  primo  flato  confitte  in  una  femplice  dilatazione  dej 
facco  , e nell’  oftruzione  del  fondono  nafale  , facendo  la 
pre filone  fortire  un  muco  o perfettamente  chiaro,  o up 
poco  torbido,  e la  pelle,  che  copre  il  tacco , elTendo  affo* 
Imamente  intatta  ? e totalmente,  libera  dall’  infiamma* 
zione  , 

Nel  fecondo  flatp  il  tumore  è un  poco  più  confiderabi- 
le  ; la  pelle,  che  }o  copre,  è in  uno  flato  infiammato  j ma 
pila  e intera;  e la  materia  ? che  fi  fcariça  pc'  pinti  la* 
grimali  ? è d’  un  giallo  pallido,  o d’ un  colore  marciofo, 
Nel  terzp  flato  la  pelle  che  copre  il  facco  è guafla  ç 
rotta  , e per  queflo  mezzo  P enfiagione  > in  qualche  mo- 
do diminuita.  Ma  il  muco,  che,  eflendo  la  pelle  inte- 
ra , aveva  coftume  di  leandri?  per  li  punti  lagripiaU  , 
forte  allora  per  la  nuova  apertura  : e in  quanto  al  con- 
dotto nafale  , tutto  il  fup  male  confitte  unicamente  sì  in 
queflo  flato  , come  pure  nel  precedente  , nell’  ingrofla* 
piento  della  membrana  che  lo  copre. 

Nel  quarto  flatp  il  pafiaggio  , che  comunica  dal  fac- 
ed lagrimale  nel  nafo  , £ totalmente  obliterato  , P interno 
del  facco  eflendo  efulcerato  , o ripieno  d’  un  fungo  , ac* 
çompagnato  qualche  volta  dalla  carie,  che  è al  difottp  , 
Quelle  quattro  diflinzioni  comprendono  , io  credo , cia- 
scuno flato  e ciafcuna  circoflanza  della  malattia  , e fe  vi  fi 
pretta  attenzione  , quelle  indicheranno  in  generale  il  con* 
yeneyole  metodo  per  curarla  , 

Gli  antichi  , i quali  fupppnevano  che  quella  malattia 
nel  fup  primo  flato  fotte  una  flufiìone  infiammatoria  de( 
cervello  fopra  la  caruncuia  difpofla  a fuppurare  , penfava* 
no  da  principio  a prevenire  quell1  effetto  , Per  conle- 
guenza  impiegavano  il  falalfo  , i catartici  , i cauteri , ì 
(ctoni  j i colliri , e i topici  rinfrefeanti  di  qualunque  fpe* 
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2ÎC  (*)  ; e allorquando  quelli  mezzi  non  riufcivano  , ri- 
correvano a quelli , che  s’  immaginavano  poter  accelerare 
la  fuppurazione  del  fuppofto  afcelTo  (£)  . 

Suc- 


( а)  Si  trovano  negli  antichi  autori  molte  forme  di  colliri , 
di  epitemi  ec.  dei  quali  facevano  ufo  in  quell’  occafione  • Ma 
etti  facevano  un  gran  conto  fopra  i cauteri  , e i fetoni  , e 
quella  pratica  ci  pone  torto  al  fatto  della  loro  opinione  intorno 
alla  natura  della  malattia  . 

,,  Omnium  vero  prxfiantijfimum  ejl  fetaceum , mat  eri  am  enim 
ad  oculos  fluentem  potenttr  ad  fe  trabit  & evacuar  , caput  ab  omni- 
bus excreme ntitits  humoribus  expurgat , & egregie  corroborât  ; quid 
piar  a ? tanti  ejl  momenti,  inveteratam  fifiulam  lacrymalem  fine 
hoc  præ fidio  vix  curari  pojfe  . 

(б)  Egli  è certiflimo  che  M.  Serjeant  Wifeman  non  ha 
comprefa  la  natura  di  quella  malattia,  che  s’ingannò  politiva- 
mente  prendendola  per  un  tumore  follicolato  , o per  una  fluito- 
ne infiammatoria,  ed  egli  la  trattò  come  tale.  Ecco  le  fue  pa- 
role . 

„ L’Ægylops  è un  tumore  dell’  angolo  interno  dell’  occhio  , o 
fcrofolofo,  o ateromatofo,  o della  natura  del  meliceride  , o ac- 
compagnato alcune  volte  da  infiammazione.  Le  caufe  dell’  aegy- 
lops  fono  le  {lette  , che  producono  il  tumore  limile  nell’  altre 
parti;  ma  qualche  volta  fi  forma  per  fluitone,  e comparile  nel 
principio  come  un  flemmone.  Se  è fcrofolofo,  o ateromatofo,  fi 
forma  egli  per  congeftione 

,,  L’  indicazioni  della  cura  fi  prendono  dall’  aegylops  , o 
fia  nel  fuo  cominciamento  con  infiammazione,  o fia  formato 
per  congeftione  , la  fua  materia  pattando  fotto  le  ciglia  nell* 
occhio  , nel  qual  cafo  è fiftolofo  . L’  anchylops  ha  pu- 
re la  fua  cura  particolare  come  gli  altri  tumori  delle  glan- 
dule 

,,  Senza  aver  intenzione  di  criticare  il  linguaggio  fingolarmen- 
te  inintelligibile  di  Serjeant  Wifeman,  io  credo  poter  dire  che 
egli  non  infegnerà  col  modo , con  cui  fi  fpiega , a quelli  che 
non  fono  già  iftruiti  della  natura  della  fua  malattia,  che  la  fua 
fede  è nel  lacco  lagrimale,  e «he  la  fua  prima  caufa  è un’oftru- 
zione  del  condotto  nafale . 

Per  avvicinarfi  d’ avvantaggio  al  noftro  fecolo , o tnedefima- 
mente  per  parlare  d’un  autore  del  tempo  noftro,  io  citerò  il  Dot- 
tor Daniel  Turner.  Egli  ha  compilato  un  Trattato  di  Chirur- 
gia » che  univcrfalmentc  divulgato  è fiato  letto  in  tutto  il  Re- 
fi 4 gn°  > 
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Succede  alcune  volte,  per  1’  improprio  ufo  de'  medica 
menti  dell’  ultima  fpezie  , che  la  pelle  s’  infiamma  , e fi 
rompe  . Ora  1’  evacuazione  , che  neeefiariamente  fegue 
quello  accidente  , unita  all’  afpetto  infiammato  delle  parti 
che  fono  all’intorno  , confermava  gli  antichi  nell’opinione, 
la  quale  era  quella  che  vi  folle  un  rifiagno  di  marcia  nei 
tumore,  e dopo  quella  fuppofizione  procuravano  efiì  d’ ot- 
tenere la  guarigione  dilatando  l’orifizio,  e sforzandoli  d’in- 
carnare il  fondo  dell’apertura . Dall’altro  laro , non  cunofcen- 
do  la  fituazione  , o 1’  ufo  del  condotto  nafale  , eglino  non 
procuravano  in  alcun  modo  di  liberarlo  dall’  oflruzione  , 
da  cui  era  attaccato,  ma  medicando  fidamente  l’ulcera,  co- 
me 


gno,  e che  è flato  riguardato  generalmente  come  la  vera  efpofi- 
zione  della  Pratica  di  Londra . Ecco  ciò  che  dice  queft’  Autore. 

,,  L’Apchylops  e l’aegylops  fono  malattie  dell’angolo  inter- 
no dell’occhio,  nelle  quali  la  gianduia  lagrimale  è intereflata, 
e donde  la  fiftola  dello  fleffo  lato  prende  il  fuo  nome.  Il  prono- 
flico  è fondato  fopra  il  metodo  della  cura , in  cui  dopo  aver 
cominciato  dai!’  impiegare  i rimedi  generali,  come  i falaffi , i 
purganti,  ec.  fi  può  tentare  di  feiogliere  l’umore  con  qualche 
anodino  dolce,  o con  un  cataplafma  difculfivo.  Ma  fe  il  tumore 
s’infiamma  efuppura,  conviene  facilitare  la  maturità,  come  pure 
la  fortita  della  materia  in  ragguaglio  della  parte  , fopra  di  cui 
è fìluato  . Ma  quando,  malgrado  tutti  gli  sforzi  che  fi  fan- 
no per  incarnare  e agglutinare  , la  materia  continua  a fcari- 
carli  non  fidamente  per  1’  orifizio  efterno  , ma  ancora  fotto  le 
ciglia  nell’  occhio  , convien  ricorrere  a qualche  difculfivo  pili 
potente  . 

Io  penfo  che  non  vi  farà  alcuno,  che  oferà  dire  che  la  na- 
tura e la  fide  della  malattia  fono  più  chiaramente  fpiegate 
dai  Dottor  lurner  , di  quello  che  da  Serjeant  Wifeinan,  ed 
anche  credo  che  ne  1’  uno  , nè  1’  altro  hanno  avuto  una  idea 
giulla  ; che  eglino  hanno  prefo  mal  a propofito  la  canmcula 
per  la  gianduia  lagrimale  , e Ja  malattia  per  un  tumore  folli- 
colato, o fcrofololo  , che  era  d’uopo  condurre  a fuppurazio- 
ue  ; che  non  hanno  conofciuto  nè  il  lacco  lagrimale,  nè  il  con- 
dotto nafale  , c che  hanno  totalmente  ignorato  il  loro  ufo  e 
la  malattia  di  quelle  parti  , che  produce  quella  , di  cui  fi 
tratta  . 
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ine  un’ulcera  ordinaria,  la  lafciavano  empirû  d’un  funga 
molle  > o reflringerfi  a grado  di  non  avere  più  che  un 
picciolo  orifizio  fiilolofo  , da  cui  fortiva  ciafcun  gior- 
no una  lpezie  di  fluido  fenza  colore  ; e non  giungendo  a 
capo  di  guarire  coi  mezzi  , che  praticavano  , concludeva- 
no che  1*  ofio  fituato  al  di  fotto  era  cariato  , e fi  apri- 
vano una  firada  fino  a quello  , o levando  via  le  parti 
con  uno  firomento  tagliente  , oppure  difiruggendole  col 
caufiico  e col  cauterio  , colla  mira  di  procurare  un’  esfo- 
liazione  , e di  giungere  con  quefio  mezzo  più  ficuramen- 
te  alla  guarigione  {a)  . 

Ma  dopo  che  fi  è arrivato  a conofcere  P ufo  del  con- 
dotto nafale  , e che  fi  è l'coperto  che  P ofiruzione  di  que- 
fio condotto  era  la  caufa  primitiva  e principale  della  ma- 
lattia, e che  ciò,  che  pattava  per  la  cavità  d5  un  afcetto  , 
è realmente  il  facco  lagrirnale,  fi  fono  propofie  nella  cura 
delle  ville  molto  differenti,  e fi  fono  confiderabilmente  can- 
giati i mezzi. 

Nel  primo  fiato  , e nel  più  femplice  della  malattia,  cioè 
in  quello  della  femplice  ofiruzione,  lenza  infiammazione,  fi 
e procurato  di  rendere  alle  parti  il  loro  fiato  e il  loro 
ufo  naturale  fenza  fare  alcuna  divifione  . L’  introduzione 
d’ una  tenta,  P iniezione  d’  un  fluido,  e una  compreflìo- 
ne  continua  nell’  ellerno  del  facco  all’  angolo  dell’  occhio 

fo- 


(a)  HumuU  fummum  ejus  for  amini  s excipiendum , & totum 
id  cavum  , fient  in  fiflulis  dixt , ufque  ad  os  excidendum  “ . Cel- 
SUS. 

,,  Corpus  id  quod  inter  angulum  ufque  ad  abfceffum  efi  excolui- 
mus , & carnes  e proftmdo  eduximus  ; qnod  fi  igttur  per  fiamma 
raptus  fitter  it  abfcejfus  , totum  id  quod  eminet  ufque  ad  os  exciden- 
dum “ . Paulus  . 

,,  Si  vero  per  btec  medicament  a non  curetur  a ut  recidivaret  po - 
flea , fignum  efi  quod  os  efi  corruptum  de  fiubtus , quare  tune  oper- 
tet  locum  detegi , gr  0s  corruptum  removeri.  Lanfranç. 
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fono  i principali  mezzi,  coi  quali  fi  è tentato  di  giun- 
gere a quello  fine  , 

Sono  a cuni  rrini  che  M.  Aneì  imagino  una  tenta  d’  un 
così  picciolo  volume  , che  è capace  di  pafiar»  dalla  palpe- 
bra nel  oafo  , effondo  introdotta  per  uno  de’  punti  lagri- 
maji  , e traverfando  il  Tacco  lagrimale  e il  condotto  na- 
fale  » M,  Aiiel  fi  proponeva  di  diflruggere  con  quella 
tenta  ogni  ollruzione  leggera  , che  potefie  incontrare  nel 
fuo  tragitto. 

Imtginò  anche  una  firing*  , la  di  cui  cannella  è molto 
picciola  per  entrare  in  uno  de’  punti  lagrimali  , e per 
mezzo  di  quella  procurare  la  facilità  d’  injettare  un  liquo- 
re nel  Tacco  lagrimale  e nel  condotto  nafaJe  ; ed  egli  pre- 
tendeva elTere  in  illato  , col  foccorfo  di  quelli  lìromen- 
ti  , di  guarire  la  malattia  tutte  le  volte  , che  effa  con- 
filleva  femplicemenre  in  nn’  ollruzione  , e che  la  materia 
che  fortiva  non  aveva  un  colore  alteratilTimo  . Il  primo 
di  quelli  mezzi. , cioè  I’  introduzione  d’  una  picciola  terna 
per  li  punti  lagrimali,  fembra  plaufibile,  ma  1*  efperienz* 
fa  conofcere  che  egli  è inlufficienre  per  adempire  alla  mi- 
ra , che  fi  propone  . Il  volume  piccolilfimo  di  quello 
fìromento  , la  Tua  necefiaria  fleffibilità  , e la  leggerififima 
refiltenza , che  è capace  di  fare  , Tono  difetti  evidenti  , 
che  ne  Tono  infeparabili  . Di  più  il  Tenfo  fquifito  della 
membrana , che  copre  il  Tacco  lagrimale  e il  condotto 
mafale  , e il  Tuo  (lato  morbifico  , Tono  grandi  obbiezioni 
dal  lato  delle  parti,  fapponendo  che  lo  llromento  fia  ca- 
pace di  procurare  un  felice  fuccelTo  , lo  che  certamente 
non  convien  credere  . , 

Che  fia  praticabililfimo  di  far  palTare  una  tenta  fina  per 
uno  de’  punti  lagrimali  fino  al  nafo , lo  To  per  espe- 
rienza . Ma  io  To  pure  per  1’  efperienza  (leda  che  ella 
cagiona  del  dolore , eccita  fpefie  volte  un’  infiammazio- 
ne, c in  quella  guifa  produce  degl’  inconvenienti  mol- 
to 
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tO  più  confiderabjli  che  tutti  gli  ayvantaggi , che  rifui** 
tano  , o che  pollano  rifqltare  dal  fuo  ufo. 

Dicefi  che  il  principale  ufo  di  quella  tenta  è di  nettare 
i piccioli  coodptti , che  conducono  da’  punti  lagrimali  nel 
lacco  Iagrimale,  e fi  fa  fpefie  volte  menzione  dell’  ofìrn^io- 
ne  di  quçfii  condotti  , come  di  una  parte  di  quell?  malat- 
tia f Ora  da  cip  naturalmente  dovremmo  efiere  portati  a 
Credere  che  quell’  pftruziope  é una  circofianza  , che  fre- 
quentemente s’ incontra  , mentre  che  e fia  non  ha  luogo 
che  rare  volte  , per  non  dire  giammai  ; ed  allorché  efi- 
fte  , efla  non  può  giammai  produrre  la  malattia  in  que- 
flione  , di  cui  il  principale  carattere  é la  fortita  d’  una 
materia  nell’  angolo  interno  dell’  occhio  per  una  preflìone 
ffercitata  in  quello  luogo  . Quello  icarico  fi  fa  dal  facco 
Iagrimale  pe?  punti  lagrimali  , il  che  prova  che  quelli  ul- 
timi fono  aperti  . Per  confeguenza  l’introduzione  d’ una 
tenta  per  quelli  punti  lagrimali  fembra  efiere  aflblutamen- 
te  inutile,  poiché  la  loro  oflruzipne  non  darebbe  giammai 
luogo  a quella  malattia  , la  quale  confitte  in  un  ottacolo  , 
çhe  fi  oppone  aj  paleggio  di  qualche  fluido  dal  facco  la- 
grimale  nel  nafo  , e non  dal  nafo  nel  facco  Iagrimale  , 

La  pìcciola  Aringa  farà  qualche  volta  vantaggiofa  , fe 
Verrà  ufata  a propofito  allorquando  la  malattia  é recen- 
te ? H façca  é molto  poco  dilatato,  e il  muco  é perfet- 
tamente chiaro  . Io  ne  ho  fatto  ufo  in  alcuni  cali  , ove 
credo  che  fia  fiata  utile  , Vi  ho  fatto  ricorfo  per  iniettare 
un  fluido  a traverfo  del  facco  Iagrimale  nel  nafo  , e in 
due,  o tre  circottanze  ho  guarito  con  quello  mezzo  , ma 
la  ho  praticata  fpefie  volte  anche  fenza  fuccelfo  . Quella 
non  porta  alcun  dolore  , e alcune  prove  ne  rendono  1*  ufo 
molto  poco  difficile . 

Fabrizio  d’  Acquapendente  ha  imaginato  uno  ilromento 
talmente  coliamo  , che  per  mezzo  d’  una  vite  eferci- 
ta  etteriprinente  qua  prefiìone  fopra  il  facco  Iagrimale,  ç 

quell’ 
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quell’  autore  dice  di  aver  ritratta  tnolt’  utilità  dal  fuo  ufo 
pel  follievo  de'  Tuoi  ammalati  . I pratici  moderni  hanno 
molto  perfezionato  quello  (Lomento,  e viene  ancora  rac- 
comandato  come  molto  vantaggiofo. 

La  vite  di  quello  llromento  è capace  di  procurare  tutto 
il  bene  , che  fi  può  ritrarre  dalla  compresone  e dalla 
falciatura.  Ma  ella  è anche  foggetta  a tutti  i medelì- 
mi  inconvenienti  , che  dipendono  dall’  impofTibilità  di 
determinare  elattamente  il  grado  convenevole  della  prelfio- 
ne  . Perchè  fe  quella  è portata  al  punto  di  riavvicinare 
efattamenre  1’  una  all’  altra  le  pareti  della  parte  fuperio- 
re  del  facco  lagrimale  , ella  interromperà  ogni  comuni- 
cazione tra  lui  e i punti  lagrimali  ; fe  all’  oppoflo  è leg- 
gera , non  fi  opporrà  all’accumulamento  della  materia;  e 
nell’uno,  e nell’altro  cafo  non  contribuirà  a dilLuggere 
i’  oflruzione  del  condotto  nafale  , che  è la  caufa  primaria 
e originaria  della  malattia. 

òe  fi  avelie  intenzione  , nella  cura  , di  unire  i lati  del 
lacco  , come  nel  calo  delle  parti  feparate  1’  una  dall’  altra 
dalla  formazione  d una  materia  marciofa  , e fe  folle  poftì- 
bile  di  mantenere  una  preflìone  continua  ed  uniforme,  lì 
potrebbe  fenza  dubbio  Iperare  di  giungere  al  fine  , che 
fi  proporrebbe  . Ma  (lecerne  non  fi  ha  in  villa  di  pro- 
durre un  fi  mi  le  effetto  , la  prelfione  fatta  da  uno  (Lomen- 
to , o da  una  falciatura,  o da  una  comprelfa  ordinaria  con- 
tribuire poco,  o nulla  alla  guarigione,  ed  io  non  ne  ho 
veduta  mai  alcuna  operata  col  fuo  foccorlo  , quantunque 
P abbia  tentata  molte  volte  . 

Oltre  quelli  mezzi  deflinati  a procurare  la  guarigione 
lenza  fare  incilìone  , alcuni  Membri  dell’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi  ce  ne  hanno  comunicati  molt’ altri,  per 
efempio  1’  introduzione  d’  una  tenta  pel  nafo  , nella  parte 
inferiore  del  condotto  nafale  , l’ iniezione  d’  un  fluido  pel 
medefimo  orifizio  , un  fetone  paflato  pel  punto  lagri- 
male 
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male  fuperiore  , traverfando  il  facco  lagrimale  e il  con- 
dotto nafale  , e penetrando  fino  alla  narice,  per  mantener- 
velo  finche  fia  terminata  la  guarigione  : e per  impiegare 
quelli  mezzi  hanno  eglino  immaginate  e deferitte  delle 
tente  , delle  firinghe  , e molt’  altri  mezzi  , de’  quali 
dicono  di  eflerfi  ferviti  con  molto  fuccelTo  . Pio  non  vo- 
glia , che  io  li  neghi  , o che  impedifea  ad  alcun  prati- 
co di  adoperare  quelli  mezzi  , oppure  altri  qualunque  fia- 
no  , che  fodero  capaci  di  guarire  le  inalarne  con  minor 

pena  e minor  dolore  : ma  dopo  perienze,  che  io  ho 

fatte  fu  tal  propofito , mi  ver  a permefio  di  lofpendere 

il  mio  giudizio  fopra  la  loro  utilità  generale , o anche 

fopra  la  poflìbilità  di  porli  fpelle  volte  in  pratica  . 

Le  replicate  prove  lopra  i cadaveri  pongono  fenza  dub- 
bio un  uomo  in  iflato  di  palfare  la  tenta  , o forfè  qual- 
che volta  il  fetone  , ma  fimilmente  fi  trova  ciò  in  alcu- 
ni cafi  aflolutamente  impraticabile  : per  altro  nel  picciolo 
numero  di  quelli  , in  cui  fi  giunge  a vedere  riufeire  il 
fuo  tentativo  , qual  n’  è la  confeguenza  la  piu  ordinaria  ? 
E'  egli  ciò  che  gli  Autori,  che  hanno  fcritto  fopra  que- 
lla materia  vogliono  darci  ad  intendere  , cio'e  la  guari- 
gione dell’  ammalato  ? Al  contrario  ne  ri  fuira  un  fenti- 
mento  di  dolore,  ed  un  grado  d’infiammazione,  da  cui 
1’  ammalato  era  libero  prima  che  fi  folle  foggettato  a li- 
mili prove,  un  accrefcimento  del  male,  e una  perdita  di 
tempo  confiderabile  , come  già  1’  ho  provato  più  d’  una 
volta  . Aggiungete  a quelle  confiderazioni  che  i fanciul- 
li fono  fpeffiffime  volte  attaccati  dalla  prefente  malattia, 
e che  i mezzi , dei  quali  io  ho  fatto  menzione , fono 
alTolutamente  impraticabili  riguardo  a loro. 

Spiegandomi  così  apertamente,  io  non  ho  certamente  in- 
tenzione di  diminuire  la  riputazione  di  quelli , che  li  hanno 
immaginati  . Il  mio  difpiacere  farebbe  amato  fe  venifiì 
prefo  in  fofpetto  d’  un  fintile  motivo,  o fe  folle  creduto, 

che 
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che  io  non  parlo  con  difpregio  di  quell*  operazioni  fé  ritìff 
perchè  io  non  ne  fono  P inventore  , 6 perchè  non  fono  flato 
molto  avveduto  per  impiegarli  con  fucceffo  . Io  certamen- 
te non  Vengo  diretto  da'  principi  così  baffi . Non  vi  è per- 
fona  i che  più  di  me  riceva  con  maggior  piacere  le  fco- 
perte  , che  fono  realmente  capaci  di  perfezionare  la  noftra 
arte  *r  ma  dopo  aver  prefe  tutte  le  diligenze  poffìbili  per 
applicare  alla'  pratica  quelle,  delle  quali  io  ho  parlato/ 
fola  via  di  difiinguere  ciò  che  appartiene  , o no  aliai 
buona'  chinirgia,-  e dopo  di  aver  riconofciuto  che  effe  fo- 
no fpeffìffime  volte  impraticabili  e fempre  inefficaci  / mi 
fon  creduto  in  obbligo  di  pubblicarlo.- 
Io  ho  fpeffe  volte  adoprato  cori  fucceffo  la  tenta  d*  Â- 
nelio'  e credo  che'  meriti  qualche  volta  d5  effere  po- 
fìa  in  ufo  y e più  particolarmente  nes  cafi  recenti  per- 
chè pub  fempre  fervicene  fenzzf  recare  dolore  , o fen- 
za  correre'  rifchio  d*  eccitare  un’  infiammazione  . Ma:  of- 
ferverb  pure  che  fe  il  facco'  non  è molto'  dilatato',’  fe 
il  muco  è chiaro  fe  la  pelle  e la  membrana  cellulare' 
non  fono  infiammate  / fe  le  parti  alP' intorno'  corifefva- 
no  la  loro  dolcezza  e la  loro  fiefiìbilità  y fe  P ammala- 
to prende  cura  di  non  lafciare  riffagnarfi  il  muco  in 
troppa  grande  quantità  , fe'  egli  mantiene  le  fùe  palpebre' 
nello  fiato"  di  frefchezza  é di  proprietà  pet  mezzo  d*’  un 
frequente  ufo  d un  collirio  vitnuolicò  , e fe  egli'  fuggO 
attentamente"  tutto  ciò  y che'  e capace  d*  irritare  la  mem- 
brana delle  narici  , o di  produrre  lubitamenfe  urìf  ffuffo  lin- 
fatico della  gianduia  lagrimale  ; io"  offerverò , dico  efie 
allora  la  malattìa  potrà  non  fare  alcan  progreffo  per  molt1* 
anni  e anche  in  tutto'  il  corfo  della  vita  , nòti  effere 
molt"  incomoda  e non  accompagna'ta  da  alcun  iticorìVe- 
niente  fenza  impiegare  in  alcun  modo  i foccorfi1  della1 
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QUalora  la  malattia  ha  fatto  de’progreflì  fuperion  aï- 
,lo  flato'  femplice,  che  ho  defcritto  , cioè  allorquan- 
do le  parti  all’’  intorno  fono  molto  ,•  o continuamente  in- 
fiammate y o quando  la  pelle , la  quale  copre  il  tumore  v 
e rotta , convien  fare  qualche  cofa  di  più  , fe  fi  vuole 
procurare  la  guarigione 

Generalmente  , in  quello  flato,’  un*  aperrura'  nella  parte' 
fuperiore  del  lacco'  lagrimale  è affolutamente  necefiaria  ; e 
ficcome  una  piaga  fatta  con  un  Infiorino  lafcia  dopo  di  fe 
una  cicatrice  molto  meno  difguflofa  t di  quella  , che  fe- 
gue  neceflariamente  la  rottura  della  pelle,  attefo  che  nella 
prima  non  vi  è fe  non  che  una  femplice  divifione , quando 
all’oppoflo  nell’altra  fuccede  una  perdita  di  foflanza,  farà 
fempre  meglio  prevenire  1’  accidente  della  rottura  , prati- 
cando l’apertura  toflo  che  i tegumenti  faranno  in  uno  fla- 
to, che  indicherà  che  efia  è vicina  a formarli  . 

In  quanto  a quell’  incifione  gli  Autori  ci  hanno  lafciate 
I5  iflruzioni  le  più  particolari,  relativamente  al  luogo  che 
£ deve  fcegliere  per  fede  , al  modo  di.  farla,  e alla  forma 
che  fe  le  deve  dare.  Vogliono  quelli  che  la  forma  fia  fe- 
nfi-lunare,  avendo  la  fua  parte  concava  voltata  verfo1 15  Oc- 
chio , e che  il  punto  d’  unione  delle  palpebre  fia  efa  tra- 
ment? oppoflo  al  centro1  deli’  incifione  *■  Quella  formai 
fiata  preferita  per  corrifpondere  al  tragitto1  delle  fibre  del 
mufcolo  orbieolare  nella  fuppofizione  che  un  raglio  traf-~ 
verfale  di  quelle  fibre  produrrebbe  un  tovefciamenro  della 
palpebra  inferiore  effetto  che  mai  non  fuccede  ..  Tutto» 
ciò  che  il  Chirurgo1  deve  oflervare  , confitte  nell’ aver  la 
diligenza  di  tenere  il  biflorino  in  una1  diftanza  convenevo- 
le dalla  congiunzione  delie  palpebre,  di  cominciare  Is  in- 
signe molto  poco  al  di  fopra  d’  una  linea  tirata  dal  puri* 

to 
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10  di  quella  congiunzione  verfo  il  nafo,  e di  continuar- 
la nel  baffo  . In  quanto  alla  forma  , quell’  incisone  può 
affere  dritta  parimente  bene  che  ogni  altra  , e il  miglior 
frumento  per  farla  e un  picciolo  biftorino  curvo  . 

Se  il  facco  c già  crepato,  il  luogo  dell’ apertura  è de- 
terminato, e l’orifizio  può  effere  allargato,  o dilatato  con 
un  biflorino  . 

Farta  P incifione  , il  facco  deve  effere  moderatamen- 
te diflefo  o con  panni  lini  afciutti . o con  un  pezzo  di 
fpugna  preparata  . Con  quefio  mezzo  fi  avrà  nello  fpa- 
zio  di  due,  o di  tre  giorni  la  facilità  di  conofcere  lo  fiato 
dell’  interno  del  facco  , e del  condotto  nafale  . Allor- 
quando il  primo  non  è nò  guado  , ne  altrimenti  affet- 
to, e quando  P ofiruzione  dell’  ultimo  non  c che  leggera, 
luccede  qualche  volta  , effendofi  fatto  neramente  lo  fcari- 
co  per  alcuni  giorni  , e P infiammazione  prodotta  dalla 
prima  operazione  effóndo  ceffata  , che  il  facco  fi  contrae 
e fi  rifiringe  da  fe  fieffb  ; che  una  fuperficiale  medicatura 
con  una  preffìone  moderata  guarifee  P ulcera  ; che  il  flui- 
do lagrimale  riprende  il  fuo  folito  corfo,  e che  la  malat- 
tia fvacifce  . 

Io  ho  veduto  molti  efempj  di  quello  felice  termine  ; e 
forfè  quefio  avrebbe  avuto  luogo  più  fpeffo , fe  il  metodo 
totalmente  affurdo  , con  cui  fi  tratta  quefia  malattia  do- 
po 1 apertura  del  facco , non  vi  recava  oftacolo  . In  que- 
fio fiato  non  v’è  che  po (fa  avere  buon  efito  fe  non  la  me- 
dicatura più  dolce  : tutto  ciò  , che  irrita  , infiamma  , o 
diflrugge , s’opporrà  infallibilmente  al  fucceffo  . 

Se  quefio  metodo  femplice  è impiegato  infruttuofamen- 
te  , o.  fe  dallo  fiato  delle  parti  comparifce  che  quello  non 
deve  riuicire  , fa  di  mefiieri  provarne  un  altro  , di  cui 
P apertura  già  fatta  ne  favorifea  P ufo  . La  mira  , che  noi 
abbiamo  a proporci  , è quella  di  rendere  , fe  ò poflìbile  , 

11  condotto  nafale  libero  , in  modo  che  fomminifiri  un 

fa- 
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tacile  paflaggio  al  fluido  lagrimale  ; ed  è nofiro  dovere 
fare  rutti  gli  sforzi  per  giungervi,  producendo  minor  do- 
lore e infiammazione  poffibile,  e per  quanto  fi  può  , la- 
fciando  le  parti  nel  loro  fiato  naturale  ; cioè  noi  dob- 
biamo tentare  di  dilatare  il  paflaggio  , che  va  dal  Tac- 
co lagrimale  al  nafo,  Con  alcuni  mezzi  , che  Io  difende- 
ranno a gradi  fenza  dirtruggere  la  Tua  teffitura  , nella  me* 
defima  maniera , con  cui  fi  deve  operare  la  dilatazio- 
ne dell  uretra  ne*  cafi  di  rifiringimento  , introducendo- 
vi una  tenta  , o una  candeletta , nel  principio  dolce- 
mente quanto  mai  efla  può  penetrare  lenza  pena  , e repli- 
cando di  tempo  in  tempo  lo  fieflo  maneggio , finochè 
efla  abbia  traverfato  il  canale,  e che  il  paflaggio  fia  li- 
bero (a)  . 

Ciafcun  pratico*<3eterminerà  da  fe  medefimo  , con  quai 
mezzi  procurerà  di  giungere  a quefio  fine  , e poco  im- 
porta quali  egli  preferifca  , purché  ottenga  lo  fieflo  a 
gradi  , e fenza  recare  dolore  - Si  troverà  che  è van- 
taggiofo  di  fare  una  conveniente  dilatazione  delia  parte 
fuperiore  del  Tacco  con  un  pannolino  afciurto,  o un  pezzo 
di  l'pugna  preparata,  prima  d’  introdurre  qualche  corpo  a 
traverfo  , « nel  condotto  nafale  ; e farà  pure  neceflario  che 
il  chirurgo  abbia  un’idea  ben  giufia  dell’ eflenfione  e della 
direzione  di  quefio  condotto  , sì  nello  fiato  naturale  , che 
nello  fiato  di  malattia  ; perchè  colui , che  non  fe  n’è  forma- 
ta 


(<»)  E‘  importantiflìma  cofa  1’  aver  quefta  precauzione  nella 
cura  de’  coftringimenti  dell’uretra,  cafo,  in  cui  fi  deve  unica- 
mente proporli  di  dilatare  il  paflaggio  a gradi  , e di  provocare 
P efcrezione  piu  confiderabile  del  muco  , che  viene  dalle  lagune 
di  quefto  canale  . Convien  Tempre  fare  quefta  dilatazione  con 
mezzi  dolci,  e capaci  di  eccitare  il  minor  dolore  poflìbile  . 
Tutto  ciò,  che  irrita,  o cagiona  dolore,  produrrà  certamente 
delle  conseguenze  faftidiofe  , aggiungerà  forza  all’  oftruzione , e 
aumenterà  la  difuria . 

Pott , Tom.  II. 


C 
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ta  l’idea  fe  nonché  l’opra  il  cadavere,  confiderando  il  fuo 
canale  offeo  in  un  cranio  fecco  , riconofcerà  per  mezzo 
dell’  efperienza , eh’  egli  fi  trova  moltilfimo  in  inganno 
rapporto  al  fuo  diametro  in  un  foggetto  vivente  . La 
membrana,  che  lo  copre,  non  è eftremamente  Cottile  nello 
fiato  di  fanità , e quando  quell’  è infiammata , o ingroflata 
dall’ofiruzione,  il  palleggio  c refo  per  quella  ragione  mol- 
to flretto  , oppure  è totalmente  turato. 

Quelli  fra  i noflri  antichi,  che  fenza  fondamento  pren- 
devano quella  malattia  per  un  afceflb , e che  provava- 
no , come  doveva  fuccedere  , un’  ellrema  difficoltà  per 
riempirlo  di  carni  nuove  e Cane  , avevano  ordinariamen- 
te ricorfo  a’  rimedj  efcarotici  per  operare  la  difiruzio- 
ne  di  quello  fungo  , che  fembrava  impedirle  di  giunge- 
re al  loro  termine  . Ora  , con  quella-  condotta eglino 
irritavano  le  parti  vicine  , accrefcevano  1*  infiammazione  , 
e fpelfiffimo  finivano  col  vedere  le  loro  fperanze  delu- 
fe  * cioè,  che  eglino  non  guarivano  . I medefimi  rime- 
di erano  ancora  polli  in  ufo  da  quelli , che  fupponeva- 
no  che  la  malattia  folfe  un  tumore  follicolato , ed  elfi 
li  ufavano  coll’intenzione  di  dillruggere  il  facco  , che  r 
fecondo  il  loro  intendere  , s’  opponeva  alla  guarigione  * 
finche  elfo  efilìeva  . Quelli  metodi  farebbero  fiati  buo- 
ni , fe  le  loro  idee  fpettanti  alla  malattia  y di  cui  fi  trat- 
ta , fodero  fiate  grulle  e ben  fondate  . Ma  egli  è cer- 
to, che  tali  non  erano  certamente  Il  ragionamento  di 
quelli  antichi  pratici  era  giullo,  ma  i loro  principi  era* 
no  fallì  , Eglino  generalmente  non  avevano  che  cogni- 
zioni fuperficialilfime  riguardo  alla  ftruttura,  e 1’  ufo  del- 
le parti  , ed  erano  alTblutamenre  nell’  errore  intorno  alla* 
natura  della  malattia.. 

Ma  prefentemente  elfendo  noi  fufficientemente  inftrui- 
ti  dell  ubo  e dell’  altra , convien  certamente  rinunzia- 
re ai  metodi  fuddeui , perchè  fi  deve  avere  in  villa  di 


con- 
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ttìhfervare  il  Tacco  lagrimale  e il  condotto  ndfale  , e non 
di  diftruggerli  . Tutti  i rimedj  causici  Tono  cattivi  e pre» 
giudiziali  , almeno  finche  fi  hà  in  mira  la  confervazio- 
ne  del  Tacco  e del  condotto,  mira*  che  è Tempre  ragio- 
nevole* e à cui  fi  può  qualche  volta  pervenire  cori  fuc- 
cefib  i' 

Sebbene  la  diluzione  del  Tacco  fia  riguardata  come  cattiva 
dalla  maggior  parte  dei  chirurghi  de’  noflri  giorni  * ve  ne 
fono  nulladimenO  molti*  che  cori  la  loro  maniera  di  medi- 
care* dopo  di  averlo  aperto,  producono  realmente*  Tebbene 
fenza  diTegnó  * il  medefimo  effetto  , a cui  tendevano  i no- 
firi  antichi  ; Efifie  ancora  trà  molti  il  cofiume  di  difen- 
dere la  cavità  del  Tacco,  Tubito  dopo  di  averlo  aperto, 
con  una  tenta  dura*  o con  delle  tafle  di  pannoitno  cari- 
cate di  medicamenti  capitici  * come  farebbe  il  mercurio 
precipitato  rodo  ec.  ; Ora  quelli  mezzi  aumentano  V in- 
fiammazione * indurirono  la  pelle  e gli  orli  dell  incifione* 
e sforzano  l’ inferno  del  Tacco  a fuppurare  . Ecco  un  e- 
fempio  tra  molt’ altri,  che  io  potrei  citare*  il  quale  pro- 
va* che  noi  ritenghiamo  ancora  le  vecchie  pratiche,  quan- 
funqué  confideriamo  come  falfi  ed  erronei  i principi  ,,  fo- 
prà  i quali  effe  erano  originariamente  fondate  : perchè 
quella  maniera  di  medicare  1’  ulcera  è effettivamente  la 
rnedefima  * che  quella  , di  cui  facevano  ufo  gli  antichi  , 
qualora  fupponevano  che  la  malattia  fede  un’  afeedo  della 
earuncuta  , o un  tumore  follicolato  , o un’  ulcera  callofa 
com  carie  dell’  odo  , e quando  eglino  fi  proponevano  , con 
fagione  fenza  dubbio  dopo'  il  loro  principio  , di  difirug- 
gere  quefia  callofità,  per  favorire  Io  sfoliamento  della  fup- 
pofta  carie  , e per  procurare  una  bafe  folida  alle  carsi  ?■ 
che  dovevano  generàrfi  nuovamente  4 
All’  oppófio  , la  mira  che  fin  da  principio  fi  deve  ave- 
té  in  villa  , Tubito  dopo  dì  aver  fatta  un’  apertura  al  Tac- 
co , è di  procurare  di  difiruggere  coi  mezzi  già  nomi" 
C « nati 
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nati  1’  oflruzione  del  condotto  naturale  , che  va  di  lì 
nel  nafo  * Ma  V ufo  degli  fiuelli  carichi  di  medicamenti 
cauflici  deve  neceflariamente  impedire  di  giungere  a que- 
fl0  fine  . QuelP  ufo  deve  anche  rendere  frequentemente 
complicato  un  cafo  , che  era  femplice  , o almeno  ritarda- 
re la  guarigione  , che  fi  defiderava  di  procurare  pronta- 
mente . 

La  fola  ragione  , che  prefentemente  fi  potrebbe  portare 
per  ifculare  quello  metodo  di  medicare  , farebbe  che  il 
chirurgo  e certo  che  non  è mai  polfibile  di  rendere  al  fuo 
primo  ufo  il  condotto  nafale  , e per  confeguenza  che  di- 
firuggendo  una  parte  del  lacco  , ha  egli  1’  intenzione  di 
procurare  una  rigenerazione  di  nuove  carni  , che  poffano 
empire  la  fua  cavità,  e impedire  che  non  vi  fi  fermi  e ri- 
pagò nell’  avvenire  qualche  altra  materia  . 

Se  quello  foffe  fattibile  , fe  ne  porrebbe  ritrarre  un  ar- 
gomento per  gi unificare  il  metodo  di  cura  in  queflione. 
Ma  non  lo  è certamente  , e generalmente  non  può  mai 
elferlo  : e quelli  che  elamineranno  con  attenzione  la  firua- 
zione  e la  naturale  llruttura  delle  parti  interelfate  , ne 
conolceranno  ben  tollo  la  ragione  . Tutto  il  condotto  af- 
fetto e olfrutto  , o la  maggior  parte  di  quello  condotto 
fituato  nel  fuo  canale  offeo  fuori  di  portata  di  quan- 
to è applicato  alP  interno  del  facco  , deve  impedire  la 
generazione  d’  una  bafe  folida  al  fuo  fondo  , e produrre 
un  nuovo  rifiagno  di  muco  , che  in  un  corto  fpazio  di 
tempo  folleva  la  cicatrice  in  maniera  che  fi  forma  un 
nuovo  tumore , ed  elige  la  medefima  cura , come  fe  non  fi 
folle  fatta  cofa  alcuna  . 

Dall’  altro  lato  non  fi  può  negare  che  non  fi  fia  qualche 
volta  guarito  con  quelli  mezzi  ma  gli  efempj  ne  fono 
cosi  rari , che  non  fono  fufficienti  per  autorizzare  un  ten- 
tativo così  poco  fondato  fu  la  ragione . 
la  maggior  parte  delle  parti  , che  circondano  P oc- 
chio , 
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chiù  , hanno  un  fenfo  molto  fquifito , e fono  facilmen* 
le  irritate  . Tutte  le  medicature  fono  in  tatto  corpi 
Stranieri  , e per  conseguenza  quando  fi  applicano  que*- 
fti  medicamenti  Sopra  quelle  parti , non  poffono  effere  • 
nè  troppo  dolci  , nè  troppo  leggeri  . La  Suppurazio- 
ne è una  operazione  della  natura  , non  dell  atte . ed 
ella  è Sempre  meglio  efeguita  quando  viene  meno  di- 
(turbata  . Quella  è una  verità  generale  , e che  ha  luo- 
go in  tutte  le  parti  del  corpo  , anche  quando  neceflarif- 
fima  è la  Suppurazione  . Ma  nel  cafo  prefente , in  cui  la 
parte  inferiore  del  Sacco  lagrimale  , e tutto  il  condotto 
naSale  fono  fpefie  volte  in  uno  fiato  , che  non  elige  alcu- 
na Suppurazione  , i medicamenti  efcarotici  , di  qualun- 
que Spezie  elfi  fieno  , devono  neceffariamente  opporli  al- 
le Sole  ville  , che  fi  devono  avere  nella  cura  , cagionando 
1*  infiammazione  dell’  occhio  e della  caruncula  , rendendo 
gli  orli  dell’  ulcere  duri , o marciofi  , e difiruggendo  tut- 
ta la  comunicazione  tra  i punti  lagrimali  e il  Sacco  lagri- 
male . 

Nulladimeno  io  non  voglio  dire  che  tutta  la  necefiaria 
medicatura  condita  in  un  Semplice  piumacciuolo  . Una  di- 
latazione moderata  della  parte  Superiore  del  Sacco  lagrima- 
le è da  principio  indifpenfabile  , affine  di  procurarli  un 
paffaggio  comodo  fino  al  condotto  naSale  , che  è al  dirot- 
to » Ma  ciò  deve  edere  operato  Senza  aver  ricorfo  all’ ap- 
plicazioni corrofive  di  qualunque  fiafi  Spezie,  e vi  fi  giun- 
ge meglio  per  mezzo  d’  Una  Spugna  preparata  , la  qua- 
le diftenderà  fino  a un  certo  grado  Senza  caufare  distru- 
zione k 

Qualora  fi  è ifiituito  un  paflaggio,  convien  procura- 
re di  tenerlo  aperto  con  una  picciola  candeletta  , o una 
tenta  di  piombo  , o qualche  cofa  di  quella  Spezie  : e 
quando  quello  pafTaggio  è Sufficientemente  Stabilito  > fi 
può  permettere  all’  ulsera  di  richiuderli  , fino  al  grado 
C 3 fol- 
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foltanto  di  non  lafciare  più  che  l’apertura  necefla ria  per 
1’  introduzione  della  candeletta  nel  condotto  : allora  io 
configlieli  di  lafciarlo  aperto  per  qualche  tempo  , in- 
iettando di  quando  in  quando  nel  nafo  per  mezzo  di 
quell’  apertura  un  poco  di  acqua  dj  calce  raddolcita 
col  mele  rofato  ; e quando  il  paflaggio  fembra  final- 
mente così  libero  , e così  bene  fiabilito  , che  vi  fia 
luogo  a credere , che  fi  manterrà  da  fe  medefimo  iij 
quello  flato,  l’orifizio,  che  è nell’angolo  dell’  occhio,  fi 
richiuderà  e fi  ferrerà  , coprendolo  foltanto  con  un  pic- 
ciolo empialìro,  o con  un  leggero  piumacciuolo . Di  più, 
fi  favorirà  ancora  la  guarigione  $ fe  nel  tempo  che  quell* 
orifizio  fi  chiude,  fi  faccia  una  preffione  moderata  fopra  il 
facco  , colla  villa  d’  impedire  un  nuovo  rilìagno  del 
muco  . 

Il  facco  lagrimale  ha  egli  , nello  fiato  di  falute , e 
qualora  non  e dilatato  , una  virtù  contrattile  , che 
perde  per  la  difienfione  , o per  qualche  altra  caufa  ? 
Quell’  è quello  che  certamente  non  fo  . Ma  ne’  tenta- 
tivi, che  ho  fiuto  per  guarire  la  malattia  con  quello  me- 
todo , io  fono  fiato  più  volte  ingannato  da  un  nuo- 
vo rilìagno  di  muco  , febbene  il  condotto  nafale  fia  ri- 
mallo  aperto  , come  fembrava  dallo  fcarico  fatto  nel  na- 
fo , comprimendo  il  tumore  , dalla  materia  immediata  di 
quello  tumore  , e dal  paffaggio  d’  una  iniezione  , o d’  una 
picciola  tenta  , dopo  di  aver  ancora  aperto  il  facco  ^ 
Qualche  volta  , ricominciando  la  cura  , la  guarigione  è 
fiata  compita , e in  altre  occafioni  non  è fiato  così  . 
L’  incertezza  , che  accompagna  quelli  cafi  , h confiderabi- 
le  , e 1’  avvenimento  non  pub  giammai  eflere  conofciuto 
fe  non  con  1’  efperienza  . Quelli  che  dicono  , che  alcun 
di  elfi  non  pub  edere  guarito  col  metodo  precedente,  fo- 
no altrettanto  nell’  inganno  , quanto  quelli  , che  dicefiero 
che  conviene  afpettar  di  vederlo  riufcire  in  tutti . Qua- 
dra 
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lora  la  malattia  è in  uno  ftato  , che  permetta  di  farne  la 
prova , va  beniffimo  di  ricorrervi , perchè  quella  non 
è nè  lunga  , nè  dolorofa  : e quando  ella  non  corrifpon- 
da  alla  noflra  efpettazione  , niuna  cofa  ci  impedifce  di 
fare  in  feguito  ufo  di  qualche  altra  più  efficace  . In  tut- 
ti quelli  cafi  , le  differenti  circoflanze  relative  all’  amma- 
lato , e allo  flato  delle  parti  affette , devono  apportare 
una  differenza  nella  cura  neceffaria  , sì  in  generale  , che 
in  particolare  . Una  cattiva  coflituzione  ricercherà  1*  ufo 
de’  rimed;  interni  . La  combinazione  dell’  altre  malattie 
delle  parti  vicine  accrefcerà  le  pene  e le  difficoltà  : e 
anche  il  cafo  più  favorevole  , e in  faccia  di  cui  fembra 
cofa  probabili  filma  di  potervi  riufcire , refifterà  qualche 
volta  non  folo  al  metodo , che  noi  abbiamo  propoflo , 
ma  ancora  ad  ogni  altro  . 

Un’infiammazione  nafce  fpefle  volte  dalla  neceflità  di  te- 
ner P occhio  bendato , mentre  che  fi  applicano  le  medica- 
ture per  la  dilatazione  del  Tacco  lagrimale.  Ora  quefl’  in- 
fiammazione unita  all’  evacuazione  necefTaria  della  fero- 
fità  del  muco  ec.  è propria  a rifcaldare  , e ad  efcoriare 
le  parti  vicine  . Per  confeguenza  fi  acquiflerà  del  fol- 
li evo  e dell’  utilità  dalle  fomentazioni  calde  , dai  colliri 
jrinfrefcanti,  da  cerotti  cicatrizzanti,  dalla  precauzione  di 
rinovare  le  medicature  tanto  fpeffo  quanto  farà  necefiario, 
e da  tutto  ciò  che  pub  contribuire  a mantenere  la  pelle 
in  uno  flato  di  frefchezza  e di  proprietà  . Quelli  diffe- 
renti mezzi  non  devono  giammai  edere  trascurati  « 


? 
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SEZIONE  VI. 

T ’ Ultimo  flato  di  quefla  malattia  , di  cui  io  ho  fatto 
menzione  f è quello  , nel  quale  il  paffaggio  naturale  g 
che  va  dal  facco  lagrirnale  al  nafo , è affetto  a grado  di 
effere  totalmente  obliterato  , o in  cui  fi  trovano  qualche 
volta  P offa  cariate  . 

I metodi  deferitti  fino  ad  ora  fono  flati  tutti  immagi- 
nati per  confervare  il  naturale  paffaggio  , e per  riflabilire 
con  quello  paffaggio  il  corfo  del  fluido  lagrirnale  . Effì 
giungono  qualche  volta  felicemente  a produrre  quell*  ef- 
fetto , ma  quando  non  riefeono,  la  chirurgia  non  cono- 
fee  più  altro  mezzo  che  quello  di  formare  un  paffaggio 
artificiale  in  luogo  dell’  altro  . 

La  parte  fuperiore  e polleriore  del  facco  lagrirnale  è for- 
temente attaccata  a un  picciolo  offo  e molto  fiottile  , che 
è fituato  nell’  orbita  dell’  occhio  , e che  fi  chiama  l*  offo 
unguis.  Quell5  offo  è ralmente  fituato,  che  fe  egli  è o rot- 
to , o fuori  dTTuogo  per  qualunque  fi  fia  cagione  , le  due 
cavità  del  nafo  e dell5  orbita  comunicano  P una  con  P al- 
tra . Per  confeguenza  P offo  unguis  forma  il  tramezzo 
tra  la  parte  polleriore  del  fiacco  lagrirnale  e la  parte  fu- 
periore della  cavità  del  nafo  : e facendo  un5  apertura  in 
quello  tramezzo  , fi  procura  in  quella  guifa  di  formare  un 
paffaggio  artificiale  al  fluido  lagrirnale  . 

Quell’  operazione  ,.  fe  vien-  confiderata  femplicemec- 
te  come  una  perforazione,  non  è certamente  invenzio- 
ne de5  moderni  . Egli  t certo  che  gli  antichi  la  pra- 
ticavano . Ma  febbene  ella  fia  fiata  efeguita  da  quelli 
nella  fìeffa  maniera  , non  la  facevano  però  colla  medefima 
villa  . 

Dai  dettagli,  che  i noflri  antichi  ci  hanno  lafciati  intor- 
no alla  malattia  in  q.ueflione,  e evidente  che  eglino  fuppo* 

ne- 
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Bevano  che  quella  fotte  Tempre  accompagnata  da  un  grado 
di  caliofità  , e fpette  volte  da  carie  , e che  il  piu  ficuro 
mezzo  d’  ottenere  la  guarigione  era  di  porte  1*  otto  allo 
fcoperto  . Eglino  producevano  quell’  effetto  col  caufti- 
co  , o col  cauterio  , fecondo  la  fantafia  del  chiturgo , 
o i timori  dell’  ammalato  . Se  impiegavano  1’  applica- 
zioni cauftiche  , attendevano  la  feparazione  dell’  efca- 
ra  ; e fe  ritrovavano  , o giudicavano  l’  otto  alterato  , vi 
applicavano  il  cauterio  attuale  » Se  1’  otto  , fopra  di  cui 
applicavano  il  ferro  caldo,  era  1’  otto  ungiti  s , era  trop- 
po Tortile  per  foppottare  un  calore  , o una  preffìone  tan- 
to confiderabile  : per  confeguenza  etto  rimaneva  facilmen- 
te bruciato,  o forato,  e per  quello  mezzo  fi  iflitui va  un’ 
apertura  nel  nafo  . In  luogo  di  cauterio  fi  faceva  pure  al- 
cune volte  ufo  d’uno  llromento  perforativo,  il  quale  pro- 
duceva il  medefimo  effetto  (*)  . 

Con  ciafcuno  di  quelli  metodi  fi  faceva  un  paffag- 
gio  al  Tacco  lagrimale  nel  nafo , e così  s’  otteneva  qual- 
che 


(0)  „ Oculo  , & c.eteris  juntlis  partions  bene  obtettis  os  fer- 
ramento adurendum  eft  vehementius  ; quod  fi  jam  carie  yexatum 
gfi  3 quo  crajfior  buie  fquamà  abfcedat , quidam  adurerltia  impo- 
nunt  “ . CtLSXJS  . 

„ Ctim  ifio  pubere  in  -peritate  fere  mortifie  ab  am  omnes  fifiulas 
curabile s,  & cura  cauterio  ferreo  , aut  eneo.  — FaSìa  mortifie  ationè 
tati  totius  càrnis  tifque  ados , cum  pubere  aut  unguento  fuperdiftis  , 
fuperpone  mortificato  butyrum  , & efehara  afpice  os , & fi  fuerit  os  cor- 
r upturn  , cauterifa  ipfum  ufque  ad  ejtls  profundunt  “ . Gul.  DE 

Saliceto  . 

„ Pofiea  fi  homo  fuerit  delicatus  , per  ifiud  foramen  mittatur 
canellus  ferreus  vel  .tneus  fubttlis  , ufque  ad  profundum  fi  pote- 
ri* ì & per  ipfum  canellum  ferrum  candens  immitte , (y  fifiuhe  ra- 
dices decoque  ; at  fi  timuerit  ignem  , immittatur  pillula  de  un- 
guento ruptorio  “ ..  ROLAtCDUS  . 

,,  Offe  deteSìo  , ferrum  imprime  calidum  fupra  ipfum  , & 
ipfum  cauterium  médiocrités  comprimendo , pofiea  is}ple  totum  vul- 
nus cum  oleo  rofarum  mifio  cum  vitello  evi  “ » 1»ANFRANC« 
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che  volta  accidentalmente  la  guarigione  . Ma  il  caute- 
rio era  applicato  colla  intenzione  di  diflruggere  la  fuppo- 
jfla  callofità,  o di  sfogliare  una  carie  ; e lo  ftromenro  per- 
forativo  era  adoperato  o per  la  medefima  ragione  , o per 
procurare  un’  ufcita  alla  materia  , che  foggiornava  , per 
quanto  eglino  s’  immaginavano  , ed  impediva  la  guari- 
gione dell’  ulcera  . Perchè  , ficcome  non  conofcevano  il 
paflaggio  naturale  del  fluido  lagrimale  , farebbe  aflurdo  il 
fupporre  , che  effi  aveffero  avuta  P intenzione  , formando 
quella  perforazione  , d’  iflituire  un  paflaggio  artificiale  . 
La  callofità  e la  carie  erano  , fecondo  quelli  , i due  fegni 
caratteriflici  della  malattia  . La  diflruzione  dell’  una  , e 
l’  esfoliazione  dell’  altra  erano  tutto  ciò  che  eglino  aveva- 
no in  villa  , facendo  ufo  del  cauftico  , o del  cauterio  , e 
la  perforazione  dell’oflo  unguis  era  o accidentale,  o fem- 
plicemente  praticata  per  lo  fcarico  della  materia  {/). 

In 


0»)  Fabrizio  d’ Acquapendente , che  generalmente  copia  Pao- 
lo, parla  della  perforazione  come  d’  un’  operazione  , che  fi  fa- 
ceva fidamente  coll*  intenzione  di  praticare  un’  apertura  per  la 
materia . 

,,  Pofi  caruncula , loci  excifionem , terebra  ufi  humorem  due 
pus  in  nares  derivarint  Fab.  AB  AQUAPENDENTE . 

Fra  i mold  antichi  fcrittori , ve  n’ è un  folo , che  faccia 
menzione  dell’ufo  del  cauterio  , e dello  ftromento  perforativo, 
colla  vifta  di  derivare  dal  nafo  la  materia  e la  fanie,  che  {tan- 
no nel  facco;  e praticando  un’apertura,  di  procurare  un  folido 
fondamento  alla  guarigione,  che  fi  vuole  operare. 

, Afpice  os , & fi  futrit  corrupt  um  , cauteri  fa  ipfttm  ufque  ad 
tjus  profundum  (y  concavitatem  cum  cauterio  puntuali  , perfo- 
ra ipfum  ad  aliam  partem  ejus  ut  fanies  per  nafum  flu  at , dein- 
de incarnetur- , ?*r  confolidetur  u . Gul.  De  SALICETO. 

In  fatti  la  formazione  del  paflaggio  artificiale  non  poteva  in 
alcun  modo  entrare  nelle  vifte  di  quelli  , che  non  molto  cono- 
fcevano  il  paflaggio  naturale. 

Paolo  fa  pure  parola  della  perforazione  coll’  illromento,  co- 
lie d’  una  pratica  di  alcuni  del  Aio  tempo , ma  dopo  ciò , che 

egli 
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In  fatti  fe  noi  attentamente  confideriamo  ciò , che  gli 
antichi  fcrittori  ci  hanno  lafciato  intorno  a quello  (og- 
getto , vedremo  che  i loro  chirurghi  , quantunque  fa- 
pefTero  che  un  patteggio  nel  nafo  era  qualche  volta  una 
confeguenza  dell’  ufo  , che  facevano  dello  (iromento  e 
del  cauterio  , Dulloftanre  non  avevano  una  cognizione 
molto  efatta  delle  parti  , (opra  le  quali  operavano  * ne 
una  precifa  idea  dell’  odo  , (opra  di  cui  i loro  ftro- 
menti  erano  applicati  , o a traverfo  del  quale  pattava- 
no , nè  un  difcernimento  giudo  intorno  al  'a  (ìtuazione  , 
che  fciegliere  dovevano  per  applicarli  , Eglino  alcu- 
ne volte  foravano  1’  otto  unguis  molto  bene  , altre  volte  il 
cauterio  , o lo  (Iromento  era  fpinto  nel  canale  otteo  del 
condotto  nafale  naturale  , e in  alcune  occafioni  era  ap- 
plicato fopra  V apofifi  nafale  della  mafcella  fuperiore  . 
La  direzione  , che  feguivano  molti  fra  quelli , per  attac- 
care 1’  otto  , o per  imprimere  il  cauterio  con  certa  forza  , 
affinché  1’  otto  fi  sfogli  piu  prontamente , prova  evi- 
dentemente, o che  eglino  non  badavano  alla  firuttura 
tenera  e delicata  dell’  otto  unguis  , o che  non  avevano 
intenzione  di  applicare  gli  ttromenti  fopra  quell’  otto . 
Nell’  uno  de’  due  cali  la  perforazione  era  accidentale  . 

Nell’  altro  etti  devono  aver  fatto  fpette  volte  piu  ma- 
le, 


eoli  dice,  è chiaro  che  non  P ha  praticata  egli  medefimo  , o 
che  non  1’  ha  giudicata  neceflaria  , e che  non  P ha  riguardata 
come  un  mezzo  di  fare  un  orifizio  per  la  fortita  della  materia  . 

Ecco  le  fue  parole:  ... 

Quod  fi  jam  carie  vexatum  efi , ferro  candenti , acuto  3 oc  tn  cu- 

fpidem  abeunte  adurimus , fpongia  frigida  moderne  oculo  impofita  . 

„ Sunt  qui  poft  caruncuU  excifionem  , terebra  ufi  , bumorem 
am  pus  m nares  derivarint  ; nos  auttm  fans  habmmus  to  ufque 
folum  ferramentis  ad  eegyloptm  accommodons  adurtre  , ut  Jquama 
abfcederer  “ . l’AULUS  ÆgINETA  . 

Vedete  anche  Fabrizio  d’  Acquapendente  . 
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le,  che  bene,  cioè  devono  avere  bruciate»  o diflru t- 
te  fenza  neceffità  delle  parti  , che  non  entravano  fe  non 
che  per  poco  , o per  niente  nella  malattia  , ed  avere  con 
una  tal  cura  più  fpeffò  impedita  che  ottenuta  la  guari* 
gione  (*) . 

Lo  fcopo  , che  fi  propongono  i pratici  de*  noftri  giorni 
facendo  quella  perforazione  , è differente  da  quello  de’  no- 
flri  antichi  . Egli  è più  appoggiato  fopra  la  ragione  t 
ed  è fondato  fopra  la  natura  e l5  ufo  delle  parti  inpe- 
reffate  nella  malattia  . Si  ha  unicamente  in  vifta  di  for- 
mare e di  mantenere  un  nuovo  palfaggio  artificiale  del 
lacco  lagrimàle  nel  nafo,  allorquando  non  fi  pub  più  ren- 
dere al  palfaggio  naturale  il  fuo  antico  ufo  . Ecco,  io 
dico,  lo  tcopo  di  tutti  i noffri  pratici.  Ma  febbene  que- 
lli fieno  perfetramente  d’  accordo  in  quanto  all’  intenzio- 
ne , non  lo  fono  però  riguardo  al  mezzo  necelfario  per 
compirla , continuando  gli  uni  ad  impiegare  il  cauterio 
attuate  , gli  altri  facendo  ufo  di  altri  ftromenti  diffe- 
renti * 

Gli  antichi  preferivano  il  cauterio  per  le  ragioni  , che 
fono  fiate  già  efpoffe.  Ma  dopo,  che  fi  è riconofciuto  che 
i fintomi  della  carie  e della  callofità  erano  Tariffimi , e do- 

x PO 


00  53  Un  certo  autore  , quantunque  fapeffe  perfettamente 
che  1 olfo  unguis  era  fpelfe  volte  forato  dal  cauterio,  infifte  nuì- 
ladimeno  fopra  quello  , cioè  che  il  cauterio  ad  altra  eofa  non 
lerviva  che  a follecitare  1’ esfoliazione . 

„ Trsterquam  quoi  bu  fus  perforations:  non  alius  fit  ufus  ÿ 
quarn  ut  os  perforatum  aut  inuflum  citius  abfcedat  ; obfervan - 
dum  tamer. , non  effe  perforandum  os , nifi  prafente  maxima  ipfius 
corruptions , fola  fiqwdcm  ejus  fuper fide  corrupt  a , a ut  alterata  ^ 
fat  juerit  partem  lejam  abradere  PET.  DE  MARCHETTI  . 

.E  M.  Verdue,  modernismo  autore,  è pure  della  medefima 
opinione  . „ Il  migliore  rimedio  per  eftinguere  1’  acido,  che 

» cagiona  la  carie  , è quello  di  pattare  leggermente  un  cauterio 
?j  attuale  fopra  i offo  fenza  Jorjrlo 


I 
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po  che  P ofTo  unguis  è flato  perforato  unicamente  colP  in- 
tenzione di  aprire  nel  nafo  un  paflaggio  artificiale,  il  cau- 
terio ha  perduto  motto  del  fuo  antico  credito  , e gli  fono 
flati  foftituiti  degli  altri  ftromenti  , che  producono  meno 
dolore  nel  tempo  dell’  operazione  , e lafciano  in  feguito 
minore  deformità  . 

Ma  febbene  la  maggior  parte  degli  antichi  abbiano  ab- 
bandonato il  ferro  caldo  , egli  ha  però  ancora  i Tuoi  par- 
tigiani , che  lo  preteriscono  a ogni  altro  ftromento  , 
e che  fi  fono  per  confeguenza  sforzati  di  ovviate  a’  fuoi 
inconvenienti  . Hanno  eflì  raccomandato  di  dare  al  can- 
nello , a.traverfo  di  cui  queflo  pafla  , una  forma  coni- 
ca ; e di  farlo  molto  largo  nella  Ina  eflremità  inferiore, 
perchè  queflo  cannello  , e il  ferro  non  fi  tocchino  P uno 
con  P altro.  Hanno  ordinato  d’  inviluppare  queflo  cannel- 
lo con  un  pannolino  bagnato,  nel  tempo  in  cui  fe  ne  fa 
ufo  . Hanno  Situato  un  freno  nella  Sommità  del  ferro  per 
impedire  la  Sua  punta  di  andare  troppo  innanzi  ; e parti- 
colarmente ci  hanno  prefcritto  di  ritirarlo  toflo  che  abbia 
egli  penetrato  P oflo  . 

Ma  malgrado  quefte  precauzioni,  éd  altre  Simili,  il  cau- 
terio produce  molto  dolore  nel  tempo  dell’  operazione  . 
Moltiplica  le  diligenze  , e produce  comuniflìmatnente  una 
deformità  , che  fi  poteva  fuggire  , anche  fra  le  mani  del- 
le perfone  le  più  ingegnofe  ; per  non  fare  menzione  del 
Sentimento  d’  orrore  , che  fi  produce  profondando  un  ferro 
caldo  nell’  angolo  dell’  occhio  . 

Poiché  gli  inconvenienti  uniti  all’  ufo  di  queflo  flro- 
mento , anche  nelle  mani  le  più  abili  , fono  di  una  ta- 
le importanza,  facilmente  fi  indovina  quali  devono  ef- 
fere  quelli  , che  fono  da  temerli  , allorquando  è maneg- 
giato da  mani  le  più  groflolane  ed  ignoranti  : per  con- 
seguenza qualora  egli  non  fia  almeno  accompagnato  da 
qualche  vantaggio  reale  , deve  certamente  cadere  in  di- 

fcre* 
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{credito , ed  ogni  pratico  deve  rinunziare  a riflabilirlo 
nel  fuo  antico  favore  . OfferviamO  in  feguito  con  quale 
intenzione  è flato  egli  praticato  da  quelli  , che  fembraro- 
no  i più  prevenuti  per  lo  fleffo  , e che  fi  pub  con  ragio- 
ne fupporre  di  aver  meglio  conofciuta  la  maniera  di  fer* 
virfene  . 

11  pannolino  bagnata  , con  cui  fi  oppone  all5  azione  del 
calore  del  ferro  , il  volume  fproporzionato  , e la  forma 
del  cannello  dimoftrano  molto  chiaramente  che  il  dife- 
gno , che  fi  ha  , e quello  di  efeguire  il  fuo  effetto  col- 
la fola  punta;  e if  freno,’  che  b nella  fua  parte  fuperio- 
re  , indica  pure  evidentemente  , che  non  fi  vuole  pene- 
trare con  quella  punta  al  di  là  deli"  offo  , mentrechb  tutti 
i cattivi  effetti  fono  prodotti  dalla1  parte  fuperiore  del 
cauterio  fopra'  le  palpebre  e l’  angolo  dell’  occhio  .•  Dunj 
que  fe  non  fi  ha  \tì  vifia1  di  produrre  alcun  effetto  fopra 
veruna  delle  parti  v in  mezzo  delle  quali  if  ferro1  paffaf 
per  andare  fino  all5,  offe  ma  femplicemente  di  bruciare 
quefl' offo  e la  membrana  pituitaria,’  e di  fare  con  que- 
llo un5  apertura  nel  nafo , io  non  fo  vedere  come  egli 
differita  da  ogn’  altro  perforatore  d’  un  volume  uguale  ÿ 
fe  non  per  ragione  del  male  ,•  che  porta  egli'  fleffo  alle 
parti  ,•  che  fono  fuperiormente  e che  dovrebbero  effere 
lifpettate  ✓ 

Il  ferro  caldo  brucia  realmente  l5  offo  e la  membrana  , & 
traverfo  le  quali  egli  penetra,  e in  quella  guifa  impedi- 
re 1’  orifizio  di  rollo  richiuderfi  »•  QuefP  è certamente  la 
mira  principale  della  perforazione  , qualunque  fia  lo  Uro- 
mento,  di  cui  fi  fa  ufo  per  efeguirla;  ma  egli  è parimen-’ 
te  certo  che  fi  pub  giungete  al  medefimo  fcopo  con  me2É-' 
zi  meno  dolorofi  e meno  fpaventevoli 

I noflri  antichi  avevano*  una-  ragione  molto'  pìaufibile 
per  fervi rfene  „ Le  loro  idee-  di  cal  lofi  tà-  e di  carie  ac- 
compagnavano fempre  quella  malattia,  e li  autorizzava- 


no 
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no  a far  ufo  de’  mezzi  , che  credevano  i piu  convene- 
voli in  fimile  cafo  . Ma  ora  che  noi  fiamo  in  cogni- 
zione che  quelli  fintomi  rariftìme  volte  hanno  luogo  , 
o anche  , quando  quelli  efillono  , che  fi  pub  diftrug- 
gerli  in  un  modo  molto  più  facile  , noi  non  damo  pit* 
autorizzati  a continuare  P ufo  d’  un  procedere  fpaven- 
tevole  e dolorofo  , allorquando  polliamo  giungere  al  me» 
defimo  fine  con  mezzi  molto  più  dolci  . Perchè , che 
la  membrana  delle  narici  fia  bruciata  , o divifa  in  qual- 
che altra  maniera , il  metodo  di  medicare  in  feguito 
quell’  apertura  è quello  a cui  appartiene  il  confervarla  , 
qualunque  fia  lo  llromento  , che  fiali  impiegato  per  for- 
marla , o qualunque  fia  la  firada , che  fi  fia  fcelta  per 
tifarlo . 

Il  fu  M.  Chefelden,  che  era  un  partigiano  zelante  de! 
cauterio,  fi  diede  molta  pena  per  impedire  ch’egli  non 
producete  dei  cattivi  effetti,  ed  ecco  ciò  ch’egli  ha  detto 
prendendone  la  difefa  : 

„ Gli  altri  metodi  di  curare  quella  malattia  fono  fiati 
„ molto  raccomandati , febbene  fpelfe  volte  impiegati  fen- 
„ 2a  fuccelTò  . Ma  quello,  ben  efeguito,  è infallibile 

Dopo  un’ afferzione  così  pofitiva , mi  rincrefce  d’ ef- 
fete in  obbligo  di  dire  che  elfa  eviene  fmentita  da  mol- 
te efpenenze  ; che  vi  fono  molti  efempi  di  guarigioni 
complete  ottenute  fenza  Pufo  del  cauterio;,  che  alcuni 
di  quelli  , che  fono  fiati  cauterizzati  dallo  fieflo  M.  Che- 
felden , ingannati  nella  loro  afpettazione  * non  fono  fia- 
ti guariti  ; e che  egli  non  ha  potuto,  malgrado  tutte  le 
pene  da  lui  prefe  , impedire  P effetto  del  calore  del  fer- 
ro, o Iafciare  il  fuo  ammalato  fenza  P incomodo  d’un  oc- 
chio Iagrimante  „ 

Si  ha  unicamente  in  villa  di  fare  un’apertura  a traverfo 
P offo  u»gui. r e la  membrana  pituitaria  nçl  nafo  , e di 
curare  in  feguito  quell’  apertura  in  modo  che  fi  manten- 
ga 
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ga  libera,  e che  dia  paflaggio  al  fluido,  che  viene  da' 
punti  lagrimali,  dopo  che  l’ulcera  efleriore  farà  guarita. 

L’  eflrema  delicatezza  dell’  odo  rende  il  paflaggio  del- 
lo flrotnento  molto  facile  , e quando  fi  è data  all’  aper- 
tura un’  eflenfione  molto  grande  , io  fon  portato  a cre- 
dere che  efla  non  fia  mai  riempita  dall’  oflo  , ma  che 
fe  viene  a chiuderfi  , ciò  nafca  dalla  membrana  . Per 
confeguenza  è dovere  del  chirurgo  di  fare  nell’  oflo  un* 
apertura  molto  larga,  e di  procurare  che  efla  non  fi  chiu- 
da , rendendo  gli  orli  della  membrana  callofi  in  tutti  i 
lati  . 

Per  fare  quell’  apertura  , furono  inventati  e ufati  mol- 
ti flromenti  di  differente  fpezie  , per  efempio  una  ten- 
ta larga  e forte , un  trocarre  curvo  , uno  ftromento  fi- 
mile  ad  un  punteruolo  ordinario  ec.  , ec.  . Ciafcuno  dt 
quelli  , qualora  fia  maneggiato  bene  e con  deflrezza  , 
farà  buoniflìmo  per  la  operazione  , di  cui  fi  tratta  . 
La  foia  precauzione  neceflaria  confide  nell’  applicare  lo 
(Iromento  , qualunque  egli  fia  , in  modo  che  fori  la  par- 
te dell’  oflo  , la  quale  è precifamente  fituata  dietro  al  fiac- 
co lagrimale,  e di  non  fpingerlo  troppo  innanzi  nel  nafo  , 
per  timore  di  offendere  1’  oflo  fpugnofo  , che  è fituato 
dietro  all’  oflo  unguis . 

Per  me,  io  fempre  mi  fono  fervito  del  trocarre  curvo, 
il  quale  ottimamente  ha  foddisfatto  alle  mie  intenzioni,  e 
con  cui  non  ho  giammai  provato  alcun  inconvenien- 
te . Adoperandolo  , la  fua  punta  deve  eflere  voltata  obli- 
quamente al  baffo  dell’  angolo  dell’  occhio  , verfo  l’  inter- 
no del  nafo  . Si  conofce  che  1’  apertura  è fatta  dal  fan- 
gue  , che  forte  dalle  narici  , e dall’  aria  , che  forte  dalla 
piaga,  foffiandofi  il  nafo  . L’  iflruzioni  le  più  precife  , 
fpettanti  a quella  parte  dell’operazione,  faranno  d’  una  uti- 
lità molto  picciola  per  quelli , che  non  hanno  alcuna  idea 
della  flrutrura  e della  difpofizione  naturale  delle  parti 

in- 
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intereflatc  , e che  devono  per  confeguenza  iftruirfene  più 
pretto  che  farà  pottìbile  . Ma  quelli  che  non  hanno  niente 
da  imparare  fu  quello  propofito  , o che  fanno  una  parti- 
colare attenzione  alla  fituazione  , e alla  connettìone  dell’ 
otto  unguis  , fanno  che  quell’  offo  è divifo  in  due  parti  da 
un  folco  perpendicolare  ; che  il  Tacco  lacrimale  è unito 
a tutta  h parte , che  è anteriore  a quello  folco  ; e 
che  la  parte  pofleriore  dell’  odo  contribuifce  a formare 
l’orbita  dell’occhio,  e non  ha  connettìone,  oppure  non 
re  ha  che  una  picciola  col  facco  lagrimale  . Il  trocar- 
re  deve  adunque  edere  applicato  fopra  la  parte  dell’  otto  , 
che  è anteriore  al  folco,  e confeguentemenre  dietro  al  fac- 
co lagrimale  . Pel  patteggio  di  quello  llromento  , tutta 
quella  parte  dell’otto  farà  probabilmente  rotta,  ma  non  ne 
avverrà  male  alcuno, 

Confiderando  la  naturale  fituazione  di  quelle  parti  , il 
pratico  vedrà  ancora  che,  fe  il  fuo  llromento  è fpinto  in 
una  direzione  trafverfale  riguardo  al  nafo,  l’otto  fpugnofo 
fuperiore  farà  necettariamente  danneggiato,  o rotto;  e che, 
fe  lo  llromento  va  in  una  direzione  troppo  perpendicola- 
re , può  entrare  nel  canale  otteo  del  condotto  nafale  na- 
turale , e che  la  fua  punta  farà  fermata,  portando  contro 
quella  parte  della  mafcella  fuperiore,  che  contribuifce  alla 
formazione  di  quello  canale  . 

Fu  obbiettato  contro  il  trocarre,  che  può  rompere  l’ of- 
fo unguis  in  qualche  diflanza  dal  luogo , in  cui  la  fua 
punta  è immediatamente  fidata  . A quello  io  non  potto 
rifpondere  che  una  cola , cioè  che  io  praticai  I’  operazio- 
ne moltittìme  volte  , e che  giammai  non  ne  vidi  riluttare 
alcun  inconveniente . Per  verità , una  totale  feparazio- 
ne  d’ un  picciolo  pezzo  d’  otto  farebbe  una  circoftanza 
piuttofto  da  defiderarfi  di  quello  che  da  fuggirfi  , Se  noi 
polliamo  ragionare  per  analogia  , quella  fembra  edere  ne- 
cettaria  per  confervare  in  feguito  il  libero  patteggio  „ 
Po//,  Tom.  II.  D Non 
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Kon  Tappiamo  noi  pur  troppo  che  nella  carie  dell’  offa, 
che  formano  !a  volta  del  palato,  quelle  offa  Tono  alcune 
volte  (coperte  in  una  grand’  eftenfione , e che  lafciano 
feparandofi  un’  apertura  conliderabile  che  comunica  col 
nato  ? Nulladimeno  in  molti  cali,  allorquando  la  virulen- 
za è difirutta  , e il  corpo  è riabilito  , quell’  apertura  lì 
liflringe  a grado  di  non  lafciar  paffare  una  picciola  penna, 
in  luogo  del  dito,  che  lì  farebbe  introdotto  prima,  e pa- 
rimente qualche  volta  li  chiude  totalmente  . Dal  che 
io  concludo  , che  febbene  fia  poflìbile  , malgrado  tut- 
ti i nollri  sforzi  , che  1’  apertura  fatta  all’  offo  unguis  li 
chiuda,  il  mezzo,  che  fembra  il  piu  proprio  a prevenire 
quell’effetto,  è di  fpezzare  arditamente  quell’ offo  , e len- 
za timore  In  confeguenza  di  quello  principio  io  non 
ho  giammai  efitato  di  far  fare  al  mio  perforatore  un  mo- 
vimento circolare  ogni  volta  che  me  ne  fono  fervito  . Io 
giammai  non  ne  ho  veduto  rifultarne  alcun  accidente  , e 
attribuifco  in  qualche  modo  il  fucceffo,  che  ho  avuto,  a 
quella  maniera  di  praticare  quello  ff  romenro . 

Subito  che  la  perforazione  è fatta  , conviene  introdurre 
una  ralla  di  pannolino  , di  un  volume  affai  groffò  per 
empire  P apertura  , e molto  lunga  per  penetrare  fino  alla 
cavità  del  nafo  . Convien  lafciarvela  due  , tre  , o quat- 
tro giorni  , finche  la  fuppurazione  delle  parti  ne  renda 
P effrazione  facile  , e in  feguito  introdurne  una  nuova 
ciafcun  giorno  , finche  P apparenza  bella  e granita  dell’ 
ulcera  dia  luogo  a credere  che  gli  orli  della  membrana  di- 
vi!'?.. fono  nello  ffaro  medefimo  . Allora  fi  tratta  d’  impe- 
dire la  generazione  delle  carni  , che  chiuderebbero  P aper- 
tura, e per  quello  fi  pub  bagnare  la  tenta  collo  fpx rito-  dì 
vetriuolo  indebolirò  ; oppure  fi  pub  in  ciafcuna  medi- 
catura , o in  ogni  feconda  , o in  ciafcuna  terza  intro- 
durre un  picciolo  pezzo  di  pietra  infernale  talmente  chiu- 
fo  in  una  piuma,  che  la  Tua  effiemità  fola  fia  allo  fco- 

per- 
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perto  , affine  di  reprimere  con  quello  mezzo  le  carni,  le 
quali  volelfero  riprodurli,  e di  mantenere  P apertura  . 
Quando  fi  è fatto  quefto  per  qualche  tempo , egli  e a 
propofito  d’  introdurre  in  luogo  della  tafìa  , un  pezzo  dì. 
candeletta  d’  un  confiderabile  volume  , o una  cannella  dì 
piombo,  e abbandonando  ogni  altra  medicatura,  di  la- 
fciare  chiuderfi  1’  ulcera  quanto  le  permetterà  la  candela  , 
la  quale  deve  edere  molto  lunga , perchè  una  delle  lue  e- 
ftremità  fia  a livello  colla  pelle  nell’angolo  dell’occhio, 
e I’  altra  pafiì  nel  nafo  . 

Quanto  più  1’  ammalato  potrà  foppórtare  la  candelet- 
ta, tanto  più  fi  avrà  luogo  di  credere  che  l’apertura  non 
fi  chiuderà  . Allorquando  fi  leva  via  quella  candeletta  , l* 
orifizio  efteriore  deve  edere  coperto  fidamente  da  un  piu- 
macciuolo  fuperficiale  , o da  un  leggero  empiaftro , e con- 
vien  lafciarlo  guarire  fiotto  una  moderata  prefiione  < 

Vi  è urt  altro  metodo,  che  è fiato  raccomandato  da  al- 
cuni autori  francefi  , per  impedire  1’  apertura  fatta  all’  of- 
fo  unguis  di  chiuderfi  . Quello  confille  nell’  introdurre 
una  cannella,  o d’oro,  o d’argento,  o di  piombo  nell’a- 
pertura , e Iafciare  1’  ulcera  cicatrizzar  fi  fuperiormente  , 
(offrendo  che  quella  cannella  redi,  o fiorta  pel  nafo . 

Per  me  , nulla  io  pofTo  proferire  intorno  a quello  me- 
todo , perchè  non  ho  mai  avuta  occafione  di  praticar- 
lo . I cafi  di  quella  fpecie  , che  ho  trattato  , fi  fono 
in  generale  terminati  felicemente  , impiegando  1’  uno  , 
o 1’  altro  de’  metodi  già  deferirti  ; e quelli  in  fatti  faran- 
no feguiti  fpeffe  volte  con  fuccefio  , allora  che  il  chi- 
rurgo avrà  una  mira  filTa  , che  egli  feguiterà  il  fuo  og- 
getto convenevolmente  e con  cofianza , e che  s’ afferra 
dal  troppo  agire  . Io  devo  nulladimeno  ripetere  anco- 
ra ciò  , che  diffi  fuperiormente  , cioè  che  non  vi  è al- 
cun metodo  di  curare  la  malattia  prefente  , il  quale  fi 
polfa  riguardare  come  infallibile,  e come  capace  di  preve- 
D 2 oire 
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nire  aflblutamente , e in  tatti  ì cafi , un  faftidiofo  ritor- 
no , foprattutto  nelle  compleffioni  fcrofolofe  . Ma  nul* 
lottante  io  fon  portato  a credere , che  qualora  fi  diftingue- 
lanno  bene  quelli  cafi , che  fono  per  natura  loro  incura- 
bili, da  quelli,  che  non  fi  guarifcono  perchè  fono  male 
trattati  , io  credo  , dico  , che  fi  ritroverà  il  numero  de’ 
primi  molto  piu  picciolo  di  quello  9 che  fi  è comunemente 
immaginato  » 
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La  malattia  , che  coftituifce  il  foggetto  del  fe- 
guente  Trattato,  interelfa  molto,  e in  varj  appetti  i’ 
umanità  . Quella  non  rifpetta  perfona  : Mcun’  età  , 
alcun  felfo  non  n’  è efente . Ogni  uno  sì  nel  rango  il 
più  elevato,  che  nell’ ordine  il  più  baffo  è efpollo  ai 
fuoi  attacchi  . Il  ricco,  il  povero  , quello  , che  vi- 
ve oziofo  , e quello  , che  conduce  una  vita  laboriofa 
fono  ugualmente  foggetti  alla  medefima  . Elfa  pro- 
cura certi  incomodi  a tutti  quelli  , che  ne  fono  at- 
taccati ; pone  alcune  volte  la  vita  degli  ammalati 
in  un  tale  pericolo  , che  convien  ricorrere  a una 
delle  operazioni  le  più  delicate  della  chirurgia  ; e 
in  tutti  i tempi  , da  i fecoli  i più  rimoti  fino  a 
nollri  giorni , effa  ha^  efpollo  quelli , che  ne  furo- 
no affetti , agl’  inganni , e alle  fuperchierie  le  più 
inique  . 

La  maggior  parte  degli  uomini  riguardano  una  di- 
fcefa  come  un’  imperfezione  nella  loro  llruttura , co- 
me una  malattia , che  fnerva  le  loro  forze , c dirni- 
nuifce  la  loro  facoltà  generativa  . Quelle  idee  , feb- 
bene  prive  aleutamente  di  fondamento,  fono  però  si 
D 4 for- 
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fortemente  radicate  nello  fpirito  della  maggior  parte 
di  quelli  , die  fono  offefi  dalla  malattia  in  queftio- 
ne , che  effe  non  poco  contribuifcono  a renderli  in- 
felici . Quelli , che  procurano  di  ritrarre  un  parti- 
to vantaggiofo  dalla  debolezza  delle  perfone  timi- 
de e paurofe  , conofcono  perfettamente'  le  loro  ap- 
prenfioni  mal  fondate,  e 1*  utile  , che  quefte  fono 
capaci  di  procurar  loro  : eglino  fanno'  perfettamen- 
te che  l’uomo,  il  quale  confiderà  la  fua  malattia  co- 
me un’  imperfezione  nella  fua  (bruttura  , o come 
una  caufa  di  qualche  debolezza,  particolarmente  rap- 
porto agli  organi  della  generazione,  gli  difpiacerà  af- 
fai (Timo  di  efferne  attaccato,  e farà  foddisfattiffimo  di 
liberarfene  a qualunque  coito;  perlochè  queft’  impo- 
ftori  non  perdono  1’  occafione  d’  impadronirfi  della 
confidenza  degli  ammalati  troppo  ignoranti  e troppo 
creduli  , i quali  ciecamente  fi  fottomettono  alle  loro 
cure  lunghe  e faftidiofe  , all’  ufo  dei  loro  topici 
dolorofi , ed  anche  alle  loro  pericolole  operazioni  ; 
e di  ritrarre  delle  grolle  fonarne  d’  argento  dalle  ma- 
ni di  quelli,  che  paurofi  , deboli,  e pufillanimi , pa- 
gano in  quella  guifa  le  cure  pretefe  di  malattie  ima- 
ginarie  . 

le  doglianze  di  quella  fpezie  per  parte  delle  per- 
fone della  profelfione  , fono  comunemente  male  ac- 
cettate ; vengono  attribuite  all’  interelfe  , all’  intri- 
go , al  pregiudizio  ; e in  confeguenza  vien  pre- 
data' a quefte  pochiftìma  confìderazione  . Ma  il  pu- 
blico 
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biico  in  quefto  commette  verfo  di  noi  una  grand* 
ingiuftizia  . Una  difcefa  è una  malattia , che , fe  è 
curata  dal  fuo  principio  con  giudizio  e probità  , 
giammai  non  può  produrre  al  chirurgo  molto  profit- 
to . Ella  non  ricerca  che  molto  poca  diligenza  , e 
non  ha  bifogno  nè  di  topici , nè  di  rimedj  interni , 
Sebbene  la  riduzione  dell’  inteftino , e 1’  applicazione 
d’  un  brachiere  convenevole  fieno  neceffarie , quefto 
nulladimeno  s’  efeguifce  ordinariamente  in  cosi  breve 
tempo  e così  facilmente  , che  è cofa  evidente  che  il 
chirurgo  non  può  certamente  ricavarne  un  emolumen- 
to confiderabile  : e in  confeguenza  fe  le  perfone  del- 
ia profeffione  polfono  efìfere  fenza  parzialità  fopra 
qualche  oggetto  relativo  a loro  medefimi  , io  credo 
che  ciò  debba  effe  re  in  riguardo  a quello  , che  non 
può  giammai  procurar  loro  un  gran  profitto  , fe 
non  quando  la  malattia  fia  ftata  curata  malamente, 
o confiderabilmente  negletta  * Qualora  ne  rifultano 
grandi  Vantaggi  per  quello  , che  la  cura  , quelli 
debbono  attribuirfi  principalmente  all’  inganno  e alla 
fuperchieria  , all’  ignoranza  dell’  ammalato  che  non  co- 
nofce  la  vera  natura  del  fuo  male  , e alle  promette 
ardite  e ingannevoli  di  produrre  una  cura  perfetta. 

Non  entra  punto  nel  mio  piano  il  difendere  il 
corpo  dei  chirurghi  contro  i rimproveri  giudi  e fon- 
dati che  gli  fi  potrebbono  fare  . Ma  ficcome  la  ra- 
gione , che  producono  la  maggior  parte  dei  protet- 
tori della  ciarlataneria  per  giuftificarla  , è che  i 
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medici  , e i chirurghi  non  fi  frollano  giammai  , 
per  pura  ottimazione,  dagli  ufi  de*  loro  antichi,  e 
non  vogliono  fperimentare  le  nuove  invenzioni  , 
febbene  l’umanità  potette  ritrarne  una  grande  utili- 
tà; e ficcome  io  credo  che  non  fi  potta  fare  lo- 
ro un  fimile  rimprovero  con  qualche  apparenza  di 
giuftizia  , io  dimanderò  al  lettore  la  permifiìone 
di  Spiegarmi  intorno  a quello  {oggetto  con  poche 
parole . 

Grande  e reale  è il  merito  della  maggior  parte 
degli  antichi  pratici  ; quelli  ci  hanno  lafciate  mol- 
te prove  della  loro  fagacità  , e della  loro  dellrez- 
za  . I loro  ferirti  ci  hanno  fomminiftrate  valle  i- 
ftruzioni  ; e , tutte  le  cofe  ettendo  per  altro  uguali , 
quello  che  le  ha  in  miglior  modo  meditate  farà  il 
migliore  chirurgo  . Ecco  ciò  , che  fanno  benittì- 
mo  tutti  quelli  , che  conofcono  perfettamente  le  lo- 
ro opere  , e non  vi  fono  che  quelli  i quali  non  le 
hanno  mai  lette , che  pottàno  negarlo  . Ma  , dall’ 
altra  parte,  conviene  Umilmente  accordare  che  la  lo- 
ro teoria  e la  loro  pratica  avevano  dei  gran  difa- 
rantaggi  , che  facevano  che  il  loro  giudizio  fopra 
molte  malattie  era  erroneo  , e che  la  maniera  , con 
cui  le  curavano  * non  era  fondata  fopra  la  ragione , 
nè  accompagnata  da  fuccetto  . 

Lo  flato  imperfetto  della  loro  anatomia  era  una 
grande  forgente  d’  errore , in  vece  che  quella  feienza 
t Hata  così  coltivata  ne’  nollri  giorni , che  lo  igno- 
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rarla  è un  vizio , e quelli , che  hanno  trafcurato  di 
efercitaria  , fono  affolutamente  ineffabili . 

JL’  anatomia  è 1’  unica  bafe  vera  e folida , fopra  di 
cui  tutte  le  cognizioni  chirurgiche  devono  fempre  ef- 
fe re  appoggiate , § per  confeguenza  effa  ha  non  po- 
co contribuito  in  quell’  ultimi  anni  a perfezionare 
V arte  „ 

La  chirurgia  antica  era  grolfolana  , e carica  di  un 
ammalio  di  medicamenti  eflerni,  alcuni  dei  quali  era- 
no orribilmente  dolorofi  fenza  alcun  profitto  per  V 
ammalato , ed  altri  alfolutamente  inutili . Per  quello 
che  fpetta  alla  parte  operativa  dell’arte,  quella  riful- 
tava  da  una  moltitudine  incomoda  di  macchine  e di 
flromenti  tanto  male  immaginati,  quanto  difficili  a 
maneggiarli , 

I moderni  pratici  hanno  ridotta  la  pratica  a con- 
fini più  giulli  , eglino  1’  hanno  refa  meno  doloro- 
fa  e più  facile  ad  efeguirlì  ; hanno  pure  minora- 
to il  numero  degli  llromenti , e coll’  ellrema  fem- 
plicità  di  quelli  , de’  quali  fanno  ufo  prefentemen- 
te  , hanno  confiderabilmente  fecondata  la  fagacità 
dell’  operatore,  e abbreviato  il  tempo  dell’  opera- 
zione . Effi  li  fono  quafi  dimenticati  del  cauterio 
attuale,  e lì  fervono  con  molta  piu  circofpezione  di 
quello  che  facevano  i loro  anteceffon  , delle  ap- 
plicazioni caulliche  . Efeguifcono  oggi  con  mez- 
zi dolci  e moderati  molte  cure  , che  precedente- 
mente  credevafi  di  non  potere  ottenere  le  non  fe 
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con  mezzi  sì  rigorofi  , che  facevano  provare  a- 
gli  ammalati  i tormenti  i più  crudeli  , fenza  parlare 
dell’  indelebili  marche  , che  quefti  mezzi  lafciavano 
ne’  medefimi  ammalati  . Il  danno  che  anticamente 
fi  produceva  a fpefe  de’  membri  t della  vita  con 
1’  ufo  di  una  lunga  forbice  nelle  piaghe  d’  arme  da 
fuoco  ; quell’  opinione  , che  prevalfe  per  lungo  tem- 
po j cioè  che  quefte  piaghe  folTèro  velenofè  , e che 
prefentemente  è rigettata  ; il  metodo  facile  , con 
cui  fi  ha  generalmente  coftume  di  curarle  prefente- 
mente j e ’I  vantaggio  che  procura  una  fimile  me- 
dicatura , dando  alla  natura  la  libertà  di  far  agire  le 
forze,  di  cui  il  fuo  Autore  la  ha  pioveduta,  devono 
certamente  fare  ottenere  la  publica  confidenza  ai  pra- 
tici moderni  . La  raddoppiata  incifione  nell’  amputa- 
zioni ; il  metodo  prefentemente  adottato  per  levar 
via  le  mammelle  attaccate  dal  cancro,  e i tumori  fol- 
licolari ; 1’  operazione  laterale  per  eftrarre  la  pietra 
dalla  vefcica  ; I1  amputazione  nell’  articolazione  della 
fpalla  ; il  metodo  attualmente  pollo  in  ufo  per  far 
fortire  nel  medefimo  tempo  tutta  l’acqua  da  un  afci- 
ìe  ; la  cura  perfezionata  della  fillola  lagrimale  , e 
molt’  altri  efempj , che  io  potrei  noverare  ; in  una 
parola  la  precifione , la  facilità , e la  prontezza  fu- 
periore  della  chirurgia  attuale , paragonata  con  quel- 
la degli  antichi  , fono  certamente  vantaggi  dovuti 
a’  pratici  moderni  ; vantaggi  così  grandi  , che  hanno 
confiderabiitnetue  perfezionata  1*  arte  , e che  contri- 
buì- 
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buifcono  molto  al  bene  degli  uomini  diminuendo  i lo- 
ro dolori , confervando  alle  differenti  parti  del  cor- 
po la  loro  forma  , e la  loro  naturale  eleganza  , e 
abbreviando  il  tempo  della  loro  moleftia  ; lo  che  per 
verità  non  fi  efiterà  certamente  , io  credo , di  confi- 
derare  come  un  bene  reale  , finché  la  natura  umana 
farà  fenfìbile  al  dolore  , finché  le  cicatrici  faranno 
confiderate  come  deformità , e che  il  tormento  d’  un 
ammalato  fottomeffo  a una  chirurgica  cura,  farà  giu. 
dicato  incomodo  e nojofo . 

La  noftra  condotta  rapporto  alla  malattia  partico- 
lare, che  forma  il  foggetto  del  feguente  Trattato, 
non  è dunque  in  alcun  modo  riprenfibile  , ed  è 
una  Angolare  ingiuftizia  , quando  fiamo  noi  critica- 
ti con  feverità  per  una  maniera  d’  operare , che  do- 
vrebbe attirarci  degli  elogj . Lungi  dal  meritare  que- 
fta  riflefiìone  ingiuriofa , che  fi  fa  a noftro  riguar- 
do, cioè  che  noi  ci  contentiamo  di  quanto  i no- 
ftri  padri  ci  hanno  infegnato , che  noi  non  trava- 
gliamo a perfezionare  1’  arte  , e che  non  animia- 
mo quelli  che  fanno  i loro  sforzi  per  difenderne 
i limiti  ; all’  oppofto  egli  è chiaro , che  noi  abbia- 
mo moltiffimo  procurato  di  perfezionare  quefta  par- 
te particolare  della  chirurgia  ; e il  publico  deve  rin- 
graziarci di  non  aver  perfeverato  nell’  ufo  de’  meto- 
di antichi , lunghi  , dolorofi  , e pericolofi , dopo  di 
aver  riconofciuto  da  noi  medefimi , che  quelli  gene- 
ralmente non  erano  molto  efficaci , 
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Ma , quantunque  io  fia  fempre  pronto  a prendere 
partito  in  favore  delle  perfone  dell’  arte  * contro  quel- 
li , che  loro  fanno  qualche  ingiufto  rimprovero  , 
non  conviene  certamente  fupporre  che  io  creda  che 
non  vi  rimanga  piu  materia  da  efercitare  la  noftra 
induftria,  e quella  de’  noftri  ftrcceffori , Alcune  del- 
le parti  operative  della  chirurgia  fono  ancora  fufcet- 
tibili  d’  effere  perfezionate  , ed  egli  è certo  che  fi 
può  ancora  rendere  migliore  la  cura  di  alcune  ma- 
lattie , 

Sia  che  i noftri  travagli  futuri  fiano  coronati  da 
buon  fuccelfo  , o che  non  lo  fiano , io  penfo  anco- 
ra che  tutti  quelli  , che  fono  ben  verfati  nell’  ìfto- 
ria  della  chirurgia  , giudicheranno  meco  che  i prati- 
ci del  fecolo  prefente  in  vece  di  meritare  il  bia fi- 
mo , con  cui  volevano  difonorarli  le  perfone  , che 
niente  fono  informate  dell’  arre,  fi  fono  realmen- 
te refi  degni  di  lode;  poiché  in  vece  di  aderire  o- 
llinatamente  alla  pratica  dei  loro  antichi , fe  ne  fo- 
no elfi  allontanati  in  alcuni  cafi  , in  cui  hanno  ri- 
trovato che  lo  potevano  fare  con  ficurezza , e per 
vantaggio  dell’  umanità  ; e poiché  eglino  hanno  pro- 
curato di  rendere  la  loro  profetinone  più  utile , coi 
foli  mezzi  capaci  di  perfezionarla  , cioè  applicandoli 
fedamente  all’  anatomia  , facendo  frequenti  ricerche 
fòpra  i cadaveri,  tentando  fopra  i corpi  viventi  V e- 
fperienze , che  elfi  avevano  luogo  di  confiderare  co- 
me utili , confeftando  nel  medefiuo  tempo  con  buo- 
na 
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«a  fede  i cafi  , ne’  quali  avevano  riconofciuta  la  lo- 
ro arte  infufficiente  , e non  ollinandofi , unicamente 
per  la  lufinga  del  guadagno,  a tormentare  i loro  am- 
malati . 

Io  mi  fono  efpreflb  nel  Trattato  feguente  tanto 
chiaro , e cosi  intelligibilmente , quanto  mi  è flato 
pofììbile , e me  lo  ha  permeilo  la  natura  del  fogget- 
to  , perchè  -io  defidero  iftruire  il  publico  della  ve- 
ra natura  della  malattia  , del  pericolo  che  incontrano 
quelli , che  ne  vengono  attaccati , e delle  fraudi , alle 
quali  fono  efpofti  per  l’ ignoranza  di  certi  ciarlatani , 
e per  le  qualità  piu  pericolofe  ancora  di  alcuni  altri  ; 
e di  far  vedere  ciò  che  P arte  della  chirurgia  in 
mani  abili  è capace  di  operare , e quanto  la  condot- 
ta d’  un  impoliore  differire  efienzialmente  da  quella 
d’  un  oneflo  uomo  , che  non  arroiïirà  giammai  di 
confelfare  che  egli  non  può  fare  ciò , che  non  è in 
fuo  potere  . 

Nella  prima  edizione  di  quello  Trattato  eranvi 
feorfi  alcuni  errori , gli  uni  per  parte  dello  llampa- 
tore,  gli  altri  per  colpa  dell’autore.  Io  mi  fon  pre- 
fo  tutto  il  necefìario  penfiero  , perchè  non  fi  abbiano 
da  ritrovare  nella  prefente  : e in  tutti  i luoghi , 
dove  mi  è fembrato  che  il  fello  folfe  ofeuro,  erro- 
neo 7 o troppo  laconico , ho  cangiato , corretto , ed 
aggiunto . 

Io  fono  nulladimeno  ancora  molto  lontano  da  pen- 
fare  che  quello  fia  perfetto  . Ma  per  altro  io  cre- 
do 
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do  di  non  avere  avanzata  cofa  alcuna  che  non  fia 
ftrettamente  vera  , o conforme  alla  pratica  la  più  fe- 
lice - Perfezionare  1*  arte  della  chirurgia , e follevare 
P umanità , ecco  i miei  due  principali  oggetti  ; e fe 
il  lettore  giudica  che  ciò  che  ho  fcritro  polfa  con- 
tribuire a foddisfarli  , lo  prego  di  perdonarmi  i falli 
leggieri , che  mi  faranno  sfuggiti  ; 


Quos  aut  incuria  fudit , 

kumana  partito  cavit  natura . 


/ 
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SEZIONE  PRIMA.' 
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X ER  quefte  parole,  rottura , difcefa,  od  ernia  intendefi 
comunemente  una  gonfiezza  prodotta  dalla  caduta  , o dal- 
lo slogamento  d’  una,  o di  molte  parti  , le  quali  devono 
«fiere  naturalmente  contenute  nella  cavità  del  ventre  . 

I luoghi  , ove  quefte  gonfiezze  fi  palefano  , in  modo 
da  formare  ciò  che  dicefi  una  difcefa,  fono  gl’inguini, 
l’ombellico,  le  gran  labbra  nelle  femmine,  la  parte  lupe- 
riore  e anteriore  della  cofcia  , e ciafcun  punto  della  parte 
efteriore  del  ventre  . 

Le  parti  , che  rimofie  e fpinte  fuori  della  cavità  , in 
cui  efte  devono  naturalmente  reftare  , formano  quelli  tu- 
mori , fono  una  porzione  dell’  epiploo , una  porzione 
del  canale  inteftinale  , e qualche  volta  ( a ) , per  non  dire 
rariffime  volte  , lo  ftomaco  . 

Tutti  i differenti  nomi,  con  cui  fi  indicano  Ternie,  de- 
rivano da  due  circollanze,  cioè  dalla  fede  del  tumore,  e 
dalla  natura  della  parte  contenuta,  che  lo  produce.  Così 
per  efempio  fi  chiama  ernia  inguinale,  o crurale,  o fcro- 

tale, 


(»)  Si  fon  trovati  differenti  volte,  in  differenti  ernie,  il 
fegato,  la  milza,  la  matrice,  la  vefcica  ec. ; ma  quelli  cafi  fo- 
no così  rari , che  non  devono  ritrovar  luogo  in  una  defcrizions 
generale . 

Pott , Tom.  II. 
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tale  , o ombeliicale,  o ventrale  quella,  la  quale  ha  la  Tua 
fede  nell’  inguine,  o nella  cofcia,  o nello  fcroto  , o nell’ 
ombellico,  o nel  ventre  . Se  1’  ernia  non  è formata  che 
da  una  porzione  d*  interino , viene  chiamata  ernia  in- 
teftinale  , o difcefa  d’ interino  , o enterocele  : fe  effa  è 
formata  foltanto  da  una  porzione  dell’  epiploo  , fi  nomina 
difcefa  dell’  epiploo , o ernia  omentale  , o epiplocele  ; fi- 
nalmente fe  1’  interino  e 1’  epiploo  contribuifcono  mu- 
tualmente  alla  formazione  del  tumore,  chiamali  quella  en- 
Teroepiplocele  , o ernia  compofla  . 

Se  la  porzione  dell’  intelaino  , o dell’  epiploo  non  di- 
fcende  di  là  dall’inguine,  dicefi  che  l’ernia  è incompleta, 
e fi  chiama  bubonocele  . Se  lo  fcroro  è occupato  dall’ 
uno,  o dall’altro,  dicefi  che  la  difcefa  è completa,  e fe  le 
dà  il  nome  d’ofcheocele  . 1 nollri  antichi  avevano  coftu- 
me  di  attribuire  1’  ultima  al  laceramento  del  peritoneo  , e 
la  prima  alla  fua  dilatazione  femplicemente  . 

L’opinione,  che  l’ernia  fcrotale  fia  prodotta  da  una 
violenta  divifione  , o da  una  rottura  fatta  al  peritoneo  , 
ha  fempre  prevalfo , e tutt’  ora  prevale  fra  quelli,  che 
non  fono  fufficientemente  iflruiti  ; quantunque  ella  non 
fia  in  verun  modo  fondata  fopra  la  verità.  L’  ernie  fcro- 
taie  e crurale  fortono  dal  ventre  per  aperture  , che  fono 
naturali  in  tutti  gli  uomini  , si  in  quelli  che  hanno  1’  er- 
nia, come  in  quelli  che  non  ne  hanno  . La  prima  , cioè 
l’ernia  fcrotale,  fi  fa  per  mezzo  d’  un’  apertura  che  è al 
tendine  del  mufcolo  obliquo  efterno  prefib  1’  inguine  , e 
che  è; flato  flabilito  dalla  natura  per  dare  paffaggio  ai  vafi 
fpermarici  negli  uomini  , e a’  ligamenri  della  matrice  nel- 
le femmine.  L’altra,  cioè  l’ernia  crurale,  ha  luogo  fot- 
to  la  curvatura  fatta  dal  ligamento  di  Poupart,  o di  Fal- 
loppio , altrimenti  chiamato  ligamento  inguinale,  nella 
parte  fuperiore  della  cofcia  , a lato  della  groffa  arteria  , e 
della  grofia  vena  crurale  » 
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li  paio  de*  mufeoli  denominati  obliqui  edemi  afcenden- 
ti  (a)  copre  tutta  quella  parte  del  ventre  , che  e fenza 
oflo,  come  pure  le  parti  inferiori  e anteriori  del  torace. 
Quelli  mufeoli  fono  carnofi  ne’  lati , e tendinofi  nel  mezzo 
e nella  loro  parte  inferiore  . Prendono  erti  la  loro  origi- 
ne dall’  ottava  e fettima  coda  , e fi  attaccano  a tutte 
quelle,  che  fono  al  di  fotto,  per  altrettante  porzioni  car- 
nofe,  che  s intrecciano  colle  parti  corrifpondenti  di  due 
altri  mufeoli  , che  fi  denominano  il  gran  dentato  , e il 
grandorfale,  e che  diventando  tendinofi,  fi  impiantano  in 
quella  parte  , che  fi  chiama  la  linea  bianca  , nella  lpma 
dell’  odo  degl’  ilei , e nell’  odo  pubis  . 

Nella  parte  inferiore  del  ventre  , da  ciafcun  lato  , un 
poco  fopra  1’  ultimo  odo  da  noi  menzionato  , le  fibre  del 
tendine  del  mufculo  obliquo  ederno  fi  feparano  1’  une 
dall’  altre  , e da  ciò  formanfi  due  aperture  , a traverfo 
le  quali  padano  i cordoni  fpermatici  negli  uomini  , e t 
ligamenti  della  matrice  nelle  femmine  . Di  una  forma  o- 
vale  fono  qued’  aperture  , ed  hanno  una  direzione  obliqua 
dall’  alto  al  bado  . La  loro  parte  fuperiore  è più  larga 
che  l’ inferiore  , e hanno  pure  maggior  edenfione  negli 
uomini,  che  nelle  femmine  (» . 

Le  fibre  tendinofe  del  mufcolo  obliquo  ederno , prenden- 
do 


(j)  Nulladimeno  quelli  , che  prendono  la  porzione  carriola 
per  il  principio  di  quelli  mufeoli  , li  chiamano  obliqui  difeen- 
denti  : per  la  ftefTa  ragione  gli  obliqui  interni  fono  ftati  nomi- 
nati obliqui  afeendenti . 

( b ) Un  diftacco  delle  fibre  , che  vengono  dalla  coperta  a- 
poneurotica  della  cofcia,  o dalla  fafeia  lata,  s unifee  ordinaria” 
mente  col  tendine  che  compone  l’ apertura  dell’  obliquo  efter- 
no  . Ora  quella  mefcolanza  , o quefta  conneflìone  di  fibre  ren- 
derà in  parte  ragione  del  dolore  , che  rifentono  allorquando  lì 
tengono  in  piedi  quelli , che  fono  attaccati  dall’  ernie  ftrozzate, 
e del  follievo  , che  provano  Tempre  piegando  la  aofeia  verfo  il 
ventre  . 

£ 2 
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do  la  loro  origine  dalla  fua  porzione  carnofa  obliquamen- 
te , ed  a baffo  , hanno  molte  picciole  aperture  per  il  paf- 
fgggio  de’  vafi  e dei  nervi;  e alia  loro  inferzione  nell’  olio 
pubis  fi  incrociano  , e in  qualche  modo  fi  frammifchiano  ; 
ciò  che  fortifica  quell’  inferzione  , e rende  la  loro  con- 
nefiione  con  1’  odo  più  folida  . 

Ciò  che  fi  indica  col  nome  particolare  del  ligamento  di 
Poupart  , altro  realmente  non  è che  1’  efiremità  inferiore 
di  quello  tendine  , che  fi  (tende  dalla  parte  anteriore  dell’ 
odo  degl’  ilei , o dell’  odo  del]’  anche  fino  all’  odo  pubis  , 
e che  fi  gira,  o fi  ripiega  verfo  la  fua  efiremità  interna. 

Gli  altri  mufcoli  del  ventre  fono  1’  obliquo  interno  , il 
trafverfale,  il  diritto,  e il  piramidale:  ma  quelli  mufcoli 
non  hanno  alcun  rapporto  col  prefente  noilro  foggetto  . 
Egli  è vero  che  il  cordone  de’  vafi  fpermatici  patta  fotto 
P efiremità  inferiore  de’  due  primi , ma  in  una  tale  diftan- 
za  , e in  modo  che  1’  azione  di  quelli  mufcoli  non  può 
in  alcuna  guifa  affettare  ne  il  cordone,  nè  un’ernia,  che 
P accompagnade  , nè  produrre  alcuno  ftringimento  nè 
fopra  1’  uno  , nè  fopra  1’  altro  . Elfi  non  hanno  nè 
perforazione,  nè  aperture,  febbene  molti  autori  rinoma- 
ti , anche  di  quelli  ultimi  tempi  , le  abbiano  defcritte  e 
difegnate  (a)  . Per  confeguenza  eglino  non  polfono  avere 

al- 


(a)  Per  quanto  incredibile  , e per  quanto  Urano  potef- 
fe  comparire  ciò  che  fon  per  dire,  io  fon  convinto  che  Pope- 
razioni  fono  fiate  efeguite  dietro  le  femplici  irruzioni  fommi- 
niftrate  da’  libri,  fenza  avere  anticipatamente  acquiftata  alcu- 
na anatomica  cognizione  , fenza  avere  praticato  fopra  i cadave- 
ri , e forfè  fenza  avere  prefa  una  fola  occafione  di  veder  fare 
queft’  operazioni  dagli  altri  fopra  i viventi  . Ma  P ignorante  , 
che  intraprende  di  operare  in  quella  guifa  fenza  avere  le  necef- 
farie  Cognizioni , deve  efferfi  groflolanamente  ingannato  riguardo 
agli  anelli  (così  chiamati  comunemente  , febbene  fenza  propofito) 
de’ mufcoli  addominali.  Allorquando  egli  ha  divifo  il  primo , o 
quello  del  mufcolo  obliquo  efterno,  afpetta  di  trovarne  un  fecondo 
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Alcuna  parte  nel  tormento  delle  parti  contenute  nel  facco 
erniario  , nè  efigere  alcuna  divifione  in  quell’  (jlperazione, 
che  alcune  volte  diviene  neceffaria  per  renderle  libere  ; 
e quello  fatto  non  è di  picciola  conleguenz^  pel  chi- 
rurgo . 

La  faccia  interna  di  quelli  mufcoli , e realmente  tutta  la 
cavità  del  ventre  è tappezzata  da  una  membrana  lifcia  , 
ferma  , ma  che  fi  dilata  facilmente  , e che  fi  chiama  il 
peritoneo  . Una  defcrizione  circoftanziata  di  quella  mem- 
brana mi  condurrebbe  al  di  là  del  mio  oggetto  prefente  ; 
e quindi  io  olferverò  folamente  che  ella  tappezza  1’ addo- 
me tutto  j e fornifce  una  tunica  eflerna  a ciaicuna  delle 
vilcere  , che  vi  fono  contenute  * 

Dietro  il  peritoneo  Vi  è una  membrana  molle  e cellu- 
lare , che  alcuni  chiamano  la  l'uà  appendice  , e che  fi  tro- 
va in  differente  quantità  in  differenti  luoghi  . In  alcuni 
le  lue  cellule  fono  vuote,  e divengono  lenfibili  fubitochè 
vi  fi  loffia  dell’  aria  ; in  altri  elP  è abbondantemente  pro- 
veduta di  graffo  , e febbene  comparila  un  poco  digerente 
ne’  differenti  luoghi  , rrovafi  ella  nella  maggior  parte  delle 


parti  del  corpo  « . 

Quella  membrana  cellulare,  vuota  di  graffo,  e che  invi- 
lup- 


pi mufcolo  obliquo  interno,  e un  terzo  nel  mu.colo  trafverfa- 
le , e giammai  non  creile  ili  elfere  giunto  lino  alla  cavita  ilei 
ventre  , finché  non  ha  divifo  tutti  e tre  . Egli  e adunque  del- 
la pili  gran  ,confeguenza  che  quella  materia  fi  a dilucidata , eche, 
malgrado  ciò  che  è fiato  detto  fu  tal  proposto  dagli  autori  del- 
la pili  alta  difiinzione  , ogni  chirurgo  fappu  che  il  inuicclo  o- 
bliquo  efterno  è il  folo , in  cui  vi  fia  un  apertura  ; che  la  de- 
fcrizione  data  da  M.  Chefeldeu  nell  ultima  edizione  della  fua 
anatomia  è erronea;  e che  tutte  quelle  defcrlziom  , e tutte  quel- 
le figure  ( alcune  delle  quali  fi  trovano  anche  prefio  gli  auto- 
ri , che  hanno  fcritto  in  quelli  ultimi  tempi  ) con  le  quali 
fi  rapprefenta  piu  d’una  apertura  in  ciafcun  lato  non  elprimo- 
no  la  vera  natura  , ma  fono  i frutti  d una  falfa  imaginazione  , 
c non  fono  in  alcuna  maniera  fondate  fopra  la  verità  • 
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luppa  i vafi  fpermatici  nel  loro  palfaggio  dalla  cavità  dei 
ventre  nell’inguine,  fi  chiama  la  tunica  vaginale  del  cor - 
done  fpermati co  , o la  tunica  comune  de 5 vafi  fpermatici  . 
Quello  cordone  inviluppato  in  quella  guifa , paffando  fot* 
to  l*  ellremità  inferiore  del  mulcolo  tralverlale  e del  mu- 
fcolo  obliquo  interno,  e per  la  perforazione,  o per  l’aper- 
tura naturale  del  mulcolo  obliquo  elìerno  , dilcende  a tra- 
verlo  l’ inguine  (ino  al  tellicolo  , di  modo  c„he  i vafi  fper- 
matici, lortendo  dalla  cavità  del  ventre,  fono  realmente  e 
veramente  dietro  il  peritoneo  . 

La  tunica  vaginale  del  tellicolo  è una  membrana  per- 
fettamente dillinta  dall’altra  . Effa  forma  una  cavità  par- 
ticolare , che  rinchiude  la  fofianza  glandulofa  del  tellico- 
lo , e che  per  niente  entra  in  un’ernia  ordinaria  . Nel 
feto  , fino  all’  illante  della  fua  nafcita  , o fino  al  momento, 
che  l’ha  preceduta  , vi  è una  comunicazione  libera  e aperta 
tra  la  cavità  di  quella  ultima  tunica,  e quella  del  ventre,  af- 
fine che  il  tellicolo  palli  dalla  cavità  del  ventre  nello  fcroto. 
Subito  dopo  la  nafcita  del  feto,  il  paflaggio  fi  chiude,  e 
diviene  impraticabile  ; e non  vi  è giammai,  dopo  cheque- 
fio  palfaggio  fi  è chiufo  in  quefla  forma,  alcuna  comunica- 
zione tra  la  cavità  del  ventre  , e quella  della  tunica  vagi- 
nale . Ma  febbene  quello  palfaggio  relia  ordinariamente  chiu- 
f'o  per  fempre  , fi  può  nulladimeno  riconofcere  in  ogni  età 
il  luogo  ov’  era  il  fuo  orifizio  , o la  fua  apertura,  da  una 
fpezie  di  picciola  cicatrice  fimililfirna  a ciò  , che  fi  vede 
nell’addome,  nel  luogo  oppoflo  all’ ombellico,  o in  quel- 
lo, ove  i vafi  ombellicali  del  feto  palìavano  dalia  cavità  dei 
ventre  nella  placenta , 0 dalla  placenta  nella  cavità  del 
ventre  >•  e nel  luogo  di  quefla  picciola  cicatrice  il  peri- 
toneo è ordinariamente  più  debole  che  in  qualunque  altro 
luogo  . Ora  fé  fi  fa  rifovvenire  che  quella  parte  debole  è 
neceffariamente  oppolla  all’  apertura  naturale  del  tendine 
del  mufcolo  obliquo  ellerno  i ohe  nè  il  mufcolo  obliquo 
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interno , ne  11  mufeoio  trafverfale  non  difendono  affai 
a bado  per  opporre  una  refidenza  fufficiente  a tutto  ciò, 
che  comprimerà  contro  quella  parte  ; che  l’  ufo  ricono- 
feiuto  de’  mufcoli  <iel  bado  ventre  è di  aiutare  la  dige- 
flione  , l’  efpulfione  degli  eferementi , la  fortita  dell’  ori- 
ne e dei  feto,  comprimendo  tutte  le  vifeere  contenute  in 
quella  cavità  ; e che  in  molte  naturali  azioni,  come  nello 
ftarnuto,  nella  tofle  ec. , e in  tutte  le  grandi  operazioni  , 
che  efigono  della  forza  e degli  sforzi  , la  nollra  lìtuazione 
verticale  deve  necelfariamente  obbligare  alcuni  degli  orga- 
ni contenuti  nèl  ventre  ad  efercitare  una  prelfione  contro 
la  parte  inferiore  dell’interno  di  quella  cavità  j fe , io  di- 
co-, fi  rammenti  tutto  quello,  fe  ne  potrà  ricavare  una  ra- 
gione fufficiente  e probabili  filma  per  ifpiegare  1’  origine 
dell’ernia  inguinale  e fcrotale. 

Ne’  ragazzi  , quella  difeefa  frequentidìmamente  fucce- 
de  allorquando  effi  fanno  degli  sforzi  , gridando  , o fpin- 
gendo  fuori  gli  eferementi  : fubito  che  lo  sforzo  ceda  , 
e che  il  ragazzo  è tranquillo  , la  parte  riprende  ordina- 
riamente la  fua  primiera  fituazione,  e fvanifee  la  gonfiez- 
za . Le  nutrici  la  chiamano  un  vento  : ed  elfa  è fpefle 
volte  trafeurata  nel  principio,  perchè  il  giovane  non  com- 
parifee  di  elTerne  molto  incomodato,  e perchè  poche  per- 
fone  fono  fufficientemente  informate  delle  confeguenze  che 
ella  può  avere  . 

Non  convien  credere  che  quella  malattia  fia  unicamen* . 
te  quella  de’  fanciulli  . Gli  adulti  ne  fono  pure  atta c» 
cati  frequentemente  ; ed  eda  è prodotta  in  loro  dalle  ca- 
dute , o dagli  sforzi,  o dalle  violenti  contrazioni,  o dal- 
la difficoltà  di  rendere  gli  eferementi  troppo  duri  , o da 
un  rilaflb  generale  delle  loro  parti  . 

O l’ernia  fu  inguinale,  o fcrotale,  o crurale,  e fia 
che  quella  rifulti  dal  difordine  dell’  intefìino , o dell’ 
epiploo,  o dall’uno  e dall’altro,  ia  parte  eh’ è fuori  di 
E 4 fito 
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(ito,  deve  Tempre  fpingere  avanti  una  porzione  della  metti*» 
brana,  che  tappezza  tutta  la  fuperficie  interna  de’  mu- 
fcoli  addominali  , oppure  tutta  la  cavità  dell’  addome  , 
che  fi  chiama  peritoneo  . Quefla  porzione  del  peritoneo, 
che  comprende  il  pezzo  dell’  intelaino  , o dell’  epiploo , 
è conofciuta  fotto  il  nome  di  Tacco  erniario  , ed  è 
più  grande  , o più  picciola  , Tecondo  il  volume  dell’  in- 
tefiino  , o dell’ epiploo  , che  vi  è contenuto  . Il  Tacco 
erniario  è nel  principio  picciolo  e fottile  , e nelle  dilce- 
fe  , che  non  Tono  della  Tpezie  congeniale  , ( o della  fpe- 
zie  di  quelle  , che  hanno  la  tunica  vaginale  del  teftico- 
lo  per  loro  Tacco  erniario  ) egli  dilcende  da  principio  rare 
volte  al  di  là  dell’  inguine(«)j  ma  per  mezzo  delle  replica- 
te diTcefe  fi  diftende  Tempre  più  nel  baffo,  fintantoché  fia 
egli  totalmente  caduto  nello  Tcroto  ; e quantunque  fi  di- 
flenda  in  quefla  guifa  in  lunghezza  , diviene  di  una  teffi- 
tura  più  grotta  e più  Tolida  a grado,  che  fi  ritrova  d’ una 
groffezza  molto  confiderabile  nelle  perlone  avanzate  in  età, 
o nelle  vecchie  diTceTe  . 

Siccome  tutte  le  parti  del  peritoneo  Tono  di  una  natura 
molto  efienfibile  e molto  dilatabile  , e come  il  Tacco  er- 
niario ha  quefla  proprietà  comune  con  molte  altre  parti 
del  corpo  d’  ingrottàrfi  a mifura  che  fi  diflende  , egli 
acquitta  per  verità  in  qualche  cafo  un  volume  confidera- 
biliffimo  , e contiene  una  tale  quantità  d’  fntettino  , o 


, (a)  Io  non  dirò  potttivamente  che  tutte  le  diTcefe,  che  com- 
pari (cono  nello  Tcroto  de’  fanciulli  molto  giovani  , fieno  conge- 
niali , cioè  che  effe  abbiano  la  tunica  vaginale  del  tefticolo  per 
loro  Tacco  erniario  : ma  tutte  quelle  , che  ho  avuto  occatio- 
ne  di  efaminare,  fono  ftate  tali;  e io  credo  che  quelìo  potreb- 
be effere  un  fegno  molto  ficuro  per  diftinguere  la  difcefa  ordina- 
ria daila  congeniale , o quelia  , che  ha  per  facco  erniario  la  tu- 
nica vaginale  del  tefticolo  ne’  fanciulli . 
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d5  epiploo  , eh’  è quafi  incredibile  . Quella  circoftanza  , 
quella  del  facco  erniario  , che  diviene  più  grotto  a mi- 
fura  che  dillendefi  d’ avvantaggio  , c forfè  la  ragione  , 
per  cui  moire  perfone  , e tra  quelle  il  fu  M.  Chefel- 
den  , hanno  creduto  che  il  facco  d’  un’  ernia  non  fof- 
fe  un  allungamento  del  peritoneo  , ma  che  folTe  pro- 
dotto , come  quello  d’  un  aneurifma , e di  alcuni  altri 
tumori  , dalia  femplice  preflìone  della  membrana  cellulare 
comune  ; opinione  , che  c manifeflamente  e demolliativa- 
mente  fai  fa  . 

Io  non  mi  prenderò  l’ attuato  di  determinare  pofitivamen- 
te,  fe  il  facco  erniario  nel  fuo  primitivo  flato,  allorquan- 
do egli  è ancora  fonile,  e non  ha  ancora  probabilmente 
contratta  alcuna  aderenza  con  la  membrana  cellulare  , che 
compone  la  tunica  comune  de’  vafi  (perniatici , ritorni  in 
dietro , e rientri  nella  cavità  del  ventre  : ma  io  fono 
difpòftiflìmo  a credere  che  egli  non  vi  rientri  più , e 
quello  per  la  facilità  , con  cui  1’  intellino  , o 1’  epiploo 
feende  di  nuovo  fpefTìlTìmo  , e pel  gonfiamento  che  fi  ri- 
marca fempre  nel  tratto  de’  vafi  fpermatici  di  quelli  , che 
hanno  avuta  una  difeefa  in  quello  luogo.  Io  ho  avuto  mol- 
te occafioni  di  aprire  i cadaveri  di  perfone  , che  avevano 
avuta  quella  malattia,  e fempre  ho  trovato  il  facco,  che 
evidentemente  mi  è fembrato  una  continuazione  del  peri- 
toneo , nell’  inguine  , o nello  fcroto  , fortemente  attac- 
cato alla  tunica  comune  : e giammai  non  ho  potuto  ri- 
trarre dalle  mie  offervazioni  fopra  i cadaveri  , o fopra  i 
corpi  viventi  , alcùna  ragione  per  fupporre  fondatamen- 
te che  egli  fia  capace  di  rientrare'nella  cavità  del  ventre  , 
dopo  di  e (Terne  fortito  per  1’  apertura  del  tendine  ( a ) . 


(a)  Quell’  è una  circollanza  di  qualche  importanza  nella 
cura  generale  delle  difeefe  . Da  effa  appunto  dipende  la  veri- 
tà. 
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Io  non  faccio  parola  deila  dottrina  antica  intorno  al- 
la differenza  tra  la  dilatazione  e il  laceramento  del  pe- 
ritoneo , perchè  prelentemente  è riconofciuto  general- 
mente che  il  facco  erniario  , per  qualunque  eftenfione  eh* 
egli  abbia , e per  quanto  confiderabili  pollano  edere  le 
parti  che  vi  fono  contenute  , è fempiicernente  dilatato  , 
e quali  mai  lacerato , o rotto  : e in  quanto  alla  fpe« 
zie  di  cafo  particolare , che  diede  luogo  , fono  alcuni 
anni,  a far  riforgere  la  vecchia  domina  dell’ ernie  per 
laceramento  del  facco  erniario,  cioè  quella  fpezie  di  difee- 
fa , in  cui  fi  trovò  nel  facco  medefimo  l’ interino  e il 
tefticolo  , e in  un  contatto  immediato  I’  uno  con  l’altro, 
egli  è prgfentemente  a fufficienza  conofciuto  e fpiega- 
tO  ( Vedi  la  decima  Sezione  di  quejlo  Trattato  ) . 

Fra  i fegni,  o le  marche  d’ un’ ernia  fcrorale,  o ingui- 
nale ordinaria , convien  mettere  nel  primo  luogo  una 
gonfiezza  nella  parte  fuperiore  dello  fcroto  , o nell’  ingui- 
ne , che  prende  la  fua  origine  nel  fito  dell’  apertura  de* 
mufcoli  addominali  , per  mezzo  di  cui  i vali  (perniatici 
fortono  dalla  cavità  del  ventre . 

Of- 


tà  , o la  falfità  della  dottrina  moderna  , che  ftabilifce  la  pof- 
fibilità  di  far  rientrare  1’  inteftino  rinchiufo  nel  facco  ernia- 
rio , e ritenuto  da  un  tale  riftringimento  del  facco  medefimo  , 
che  può  divenire  funefto  dopo  che  1’  inteftino  è rientrato  nell* 
addome:  cafo,  di  cui  ci  è ftato  fomminiftrato  piu  d*  un  efem- 
pio , ma  rapporto  al  quale  io  fono  difpoftifiìmo  a credere  che 
fi  fia  commetto  qualche  errore  , e che  io  credo  anche  che  fi 
può  fpiegare  in  un’altra  maniera  pi'u  foddisfacente  . Da  erta 
pure  dipende  la  poflìbilità , o impofiìbilità  di  far  rientrare  nel 
ventre  una  porzione  d’ inteftino -ftrozzata  , dopo  di  aver  diftrut- 
to  coll’  incifione  lo  ftringimento  prodotto  dal  tendine  fenza  apri- 
re il  lacco  erniario,,  e per  confeguenza  il  vantaggio,  o il  di- 
fcapito  di  fare  un  tale  tentativo:  perchè  nei  cafi  d’importanza 
vi  è molto  meno  pericolo  nel  non  tentare  cofa  alcuna , che  nel 
procurai  d’ operare  ciò  eh’  è impraticabile  . 
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Offre  queflo  tumore  un  afpetto  differente  » e imprime 
una  fenfazione  differente  al  dito  che  lo  tocca  , fecondo 
la  narura  delle  parti,  che  eflo  contiene,  e fecondo  Io  fla- 
to , e la  quantità  di  quefte  parti  . 

Se  è egli  formato  da  una  porzione  d’ inteflino  , e fe 
picciola  b quefla  porzione  , picciolo  è il  tumore  in  pro- 
porzione . Ma  per  picciolo  che  fia , fe  nulladimeno  1*  in- 
iettino è diflefo  dall’aria,  o infiammato,  o fe  foffre  qual- 
che grado  di  flringimento  , etto  è tefo  , refifle  all’  im- 
presone del  dito  , e reca  dolore  allor  che  fi  vuole  toc- 
carlo . Al  contrario  fe  non  vi  è alcuno  flringimento 
prodotto  dal  tendine  , e fe  l’  inteflino  non  prova  alcun 
grado  d’  infiammazione  , la  tenfions  del  tumore  è piccio- 
la , e non  fa  rifentire  alcun  dolore  nel  momento  che  fi 
tocca  , qualunque  fia  il  fuo  volume  , e qualunque  la  lun- 
ghezza della  porzione  d’ inteflino  fuor  di  luogo  . General- 
mente efla  fi  fa  rientrare  molto  facilmente  . Conviene  an- 
; cora  oflervare,  che  fembra  agli  ammalati,  qualora  etti  tcf- 
fifcono , che  fi  foffj  deli’  aria  in  queflo  tumore  . 

Se  1’  ernia  è prodotta  dalla  rimozione  dell’  epiploo  , il, 
tumore  è più  molle  e più  inuguale  . Efla  è pure  gene- 
ralmente affatto  indolente  , e più  facile  a comprimerli . 
Quefla  dà  allo  fcroto  una  forma  meno  rotonda  , e più  bis- 
lunga che  nell’  ernia  inteflinale  . Finalmente  fe  la  porzio- 
ne d’  epiploo  fuori  di  luogo  è confiderabile  , e fe  1’  am- 
malato è adulto  , fi  pub  in  qualche  guifa  diftinguerla  per 
lo  fuo  maggior  pefo . 

Se  1’  ernia  è prodotta  dalla  rimozione  dell’  inteflino  e 
dell’ epiploo , i fegni  caratteriftici  fono  men  chiari  di 
quello  che  nell’  uno  , o nell’  altro  de’  cafi  femplici  : ma 
peto  eflì  fono  fuflicientemente  chiari  rapporto  a quelli  , 
che  fono  afluefatti  a vedere  quefle  malattie  , per  metterli 
1 in  iflato  di  diftinguere  quefla  fpezie  d’  ernia  da  ogni  altra 
malattia  . 


Le 


16  TRATTATO 

Le  fole  malattìe  , con  le  quali  fi  può  confondere  un3 
vera  ernia,  fono  il  bubone  venereo,  l’idrocele,  e quello 
fcolo  d’  umori  fopra  il  tefiicolo  , che  fi  chiama  ernia  umo- 
rale . La  vera  ernia  però  è certamente  faciliffima  a diftin- 
guerfi  da  ciafcuna  di  quelle  malattie . 

La  durezza  incompreffibile  e circofcritta , la  fituazio- 
ne  del  tumore  , e quella  differenza  eflenziale  , che  confide 
in  non  avere  quedo  affolutamente  alcuna  conneldone  col 
cordone  de’  vafi  fpermatici , fono  fegni  diffidenti  per 
didinguere  la  prima  malattia  , cioè  il  bubone  venereo,  al- 
meno finché  è egli  in  uno  dato  recente  j e quando  fup- 
pura , converrebbe  edere  quafi  intieramente  privo  di  quel 
tatto  , che  dà  1’  efperienza  , per  non  didinguere  la  mar- 
cia da  una  porzione  d’  intedino  , o d’  cpiploo  . 

La  perfetta  uguaglianza  di  tutto  il  tumore  , la  libertà 
e la  picciolezza  del  tragitto  de’  vafi  fpermatici  fuperior- 
menre  a quedo  tumore  , la  facilità  di  fentire  i vafi  fper- 
matici e il  canal  deferente,  1’  adenza  del  dolore  qualora  fi 
tocca,  la  fluttuazione  dell’  acqua,  la  formazione  graduata 
dell’  enfiagione  , la  maniera  con  cui  ha  prefo  1’  accrefci- 
mento  , cominciando  nel  bado  , e guadagnando  a gradi  la 
parte  fuperiore  ; quefle  circodanze  facili  a conofcerfi  , e 
che  confiflono  nel  non  edere  egli  affettato  da  alcuna  pofi- 
zione  , nè  da  alcuna  azione  dell’  ammalato  , e che  non  è 
certamente  accrefciuto  nè  dalla  tode  , nè  dallo  darnuto  , 
e che  è affolutamente  impoffibile  di  fentire  il  tedicolo  nel  , 
fondo  dello  fcroto  (<?),  proveranno  fempre  ad  ogni  perfo- 

na 


(a)  Si  potrebbe  penfarc,  dopo  queft’  offervazione , che  io  ho 
intenzione  di  fare  intendere,  che  fempre  fi  fente  il  tedicolo  in 
fondo  dello  fcroto  nella  vera  ernia;  ciocché  generalmente  è vero, 
ma  non  è fenza  alcune  eccezioni  . Nell’  ernie  recenti  , della  fpe- 
zie  ordinaria,  dell’  intedinó , o dell’  epiploo , nelle  quali  ii  fac- 
co  erniario  è fottile,  e non  è dato  nè  lungo  tempo,  nè  molto 

di- 
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na  intelligente , che  la  malattia  è un  idrocele  della  tunica 

vaginale  del  tefìicolo  . n.  , 

Rapporto  all’  ernia  umorale  , il  dolore  del  tefticolo  , il 
iuo  volume  accrefciuto  , la  durezza  dell’  epididimo  , e lo 
flato  del  cordone  fpermatico  , che  e elente  d ogni  gon- 
fiezza contro  natura  , fono  legni  tali , ne’  quali  non  fi  può 
facilmente  ingannarfi , fenza  parlare  della  gonorrea,  che 
ordinariamente  precede  . 

Ma  fe  rimane  ancora  qualche  dubbio  intorno  alla  vera 
natura  della  malattia,  il  progreflo  del  tumore  dall’ alto  al 
baffo,  il  fuo  flato,  e il  fuo  volume  differenti  nelle  diffe- 
renti poliziotti  dell’ammalato,  particolarmente  coricato, 
e in  piedi  , e la  facilità  , con  cui  egli  difeende  e rimon- 
ta , proveranno  evidentemente  a tutti  quelli , che  vi  faran- 
no una  convenevole  attenzione , che  quello  tumore  e una 

vera  ernia  . ' , 

Quando  fi  procura  di  fare  la  riduzione  d’  un  ernia  , e 

che  è prodotta  da  una  porzione  d’  inteflmo , e (Ta  or- 
dinariamente rientra  tutta  in  una  volta  : qualora  rien- 
tra, f.  fente  una  fpezie  di  remore  e di  gorgogliamen- 
to , e allorché  é rientrata  , non  fi  trova  più  ne  nello 
fcroto,  né  net  tragitto  del  cordone  fpermatico  alcuna  gon- 
fiezza contro  natura  . . 

Se  1’  ernia  é prodotta  da  una  porzione  deil  epiploo  , 


diflefo,  e quando  lo  fcroto  conferva  ancora  una  forma  regolare, 
fi  può  qua  fi  fempre  facilmente  fentire  il  tefticolo  nella  parte  in- 
feriore e pofteriore  del  tumore  . Ma  nell’  ernie  antiche  , in  cui 
le  parti  fono  reflate  lunghiffimo  tempo  fuori  di  luogo  , o la 
quantità  deile  parti  contenute  è confiderab.le  , e il  lacco  e 
confiderabilmente  ingroffato  , e ove  lo  fcroto  e d una  forma 
irregolare  , fuccede  fpelfe  volte  che  non  fi  fente  punto  il  te- 
fticoio  . Finalmente  in  generale  non  fi  fente  elfo  facilmen- 
te, per  ragioni  fenfibiliffime , in  un’  erma  congeniale,  ° m 
quella  che  ha  la  tunica  vaginale  del  tefticolo  per  facco  ernia- 
rio . 
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efla  rientra  più  graduatamente  : non  fa  capire  lo  ftefib 
flrepko,  che  fentefi  nella  fpezie  precedente;  e conviene 
che  efla  fia  accompagnata  dal  dito  fino  alla  fine  . 

Se  P inteflino  e P epiploo  contribnifcono  a formare  P 
ernia,  P inteflino  rientra  ordinariamente  il  primo,  e lafcia 
dopo  di  fe  una  fpezie  di  corpo  irregolare  e molto  mol- 
le , che  occupa  ancora  il  tratto  dei  cordone  fpermatico,  o 
lo  fcroto  , fecondo  che  la  malattia  era  o un  bubonocele, 
o un  ofcheocele  , e che  finalmente  fvanifce  per  mezzo  d* 
una  compresone  più  lunga  e più  foflenuta  , che  efige  an- 
cora . 

L’ inteflino , che  fi  dice  trovarli  frequentemente  in  un’ 
ernia  fcrotale,  è P ileon , quantunque  fi  convenga  pure 
che  vi  fia  flato  trovato  qualche  volta  u cieco,  e una  par- 
te dei  colon . 

Ecco  una  di  quelle  maffime  troppo  moltiplicate,  che  gli 
autori  copiano  fervilmente  dall*  opere  di  quelli,  che  li 
hanno  preceduti  , e alle  quali  i lettori  preflano  fede  fen- 

za  farvi  molt’  attenzione  . 

EH’  è cofa  incontraftabile  che  una  porzione  dell’  intefli- 
no ileo  d/fcencie  fpefle  volte  in  an  Tacco  erniario  . Ma 
non  è vero  che  la  difcefa,  o la  rimozione  d’  una  porzione 
del  cieco  e del  colon  fia  rara , perchè  fuccede  all’  op- 
pofto  frequenti fTìmamente  . Forfè  non  converrebbe  fta- 
bilire  ciò  , come  una  regola  generale  : ma  dopo  ciò  che 
ho  oflervato  per  le  occafioni  frequenti  che  ho  avuto  di 
efeguire  P operazione  fopra  d’  ernie  flrozzate  , parve- 
nu che  il  maggior  numero  di  quelle,  per  le  quali  ef- 
fa  è divenuta  necefla-ia,  tutti  gli  sforzi  poffibili  per  ri- 
durle colla  mano  ef  endo  flati  inutili , erano  prodotte 
dal  cieco  con  la  fua  appendice  , e da  una  porzione  dei 
colon  , e ciò  mi  fembrò  a :che  , dopo  di  avere  ben  efa- 
minato  che  il  volume,  la  di  pofizione  , e la  forma  irrego- 
lare di  quella  parte  del  canale  inteftinale  erano  molto 

pro- 
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probabilmente  la  cauta  della  difficoltà , o anche  dell’  im« 
potabilità  d’  operare  la  riduzione  colla  fola  mano  . 

Ho  già  fatto  menzione  delle  principali  circoftanze  , per 
le  quali  fi  poffono  diflinguere  1’ ernie  dall’ altre  malattie. 
Ma  conviene  ancora  oflervare  che  la  medefima  fpezie  d1  er- 
nia , in  differenti  perfone,  e in  circofìanze  differenti,  c 
Soggetta  a grandi  varietà  . L’  età  , e la  cofiituzione  del 
foggetto , la  data  della  malattia,  lo  flringimento , o l’ in- 
fiammazione che  l’accompagna,  o che  non  l’accompagna, 
i finromi  che  vi  fi  unifcono,  la  fua  riduzione  probabile  o 
inverifimile  , producono  neceffariamente  molte  differenze.* 
e quanto  al  grado  del  pericolo,  che  ha  luogo  in  quefia 
malattia,  è pure  più,  o men  grande  fecondo  le  circofian- 
ze  che  efiftono  . 

Se  il  foggetto  è un  fanciullo,  il  cafo  non  'e  fpeffe  volte 
accompagnato  da  molta  difficoltà  , o da  pericolo  . Se  la 
mollezza  e la  fleffibilità  delle  loro  fibre  favorifcono  la 
origine  dell’  ernia  , quefie  ne  rendono  pure  la  riduzio* 
ne  più  facile  : e febbene  efla  poffa  ritornare  per  negli- 
genza, o per  difattenzione,  fi  fa  rientrare  nullofiante  pu- 
re facilmente  , e produce  rare  volte  qualche  fafiidiofo  ac- 
cidente. Io  dico  rare  volte,  perche  ho  veduto  un  fanciullo 
d’  un  anno  morire  da  un’  ernia  con  flrozzamento  con  tutti 
i fintomi  della  mortificazione  degl’  intefiini  , febbene  la 
parte,  che  la  produceva,  non  foffe  refiata  caduta  per  due 
giorni  . 

Se  l’ ammalato  è adulto , e nella  forza  dell’  età  , le 
confeguenze  della  negligenza  , o della  cattiva  cura  fono 
più  a remerfi  , che  in  qualunque  altro  tempo  , e le  ragio- 
ni ne  fono  troppo  fenfibili  perchè  vi  fia  bifogno  , che  io 
mi  ci  fermi  . 11  maggior  accidente  , che  vi  fia  da  teme- 
re in  un’ernia  intefiinale  , è l’infiammazione  dell’inre- 
fìino,  e P oflruzione  , che  fi  oppone  al  paflàggio  degli  ali- 
menti e degli  efcrementi  a travetto  il  fuo  canale  in- 

fiam- 
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fiammazione  e oftruzione , che  fono  ordinariamente  do* 
vute  allo  rtrangolamento  dell’  intefiino  dagli  orli  dell’  aper- 
tura , che  è al  tendine  de’  mufcoli  addominali  , e per  cui 
partano  l’ernia  e il  fuo  lacco  . Ora  egli  b chiaro  che  que- 
llo firangolamento  generalmente  avrà  luogo  con  tanto 
Maggiore  probabilità  , e ne  feguirà  tanto  più  verifi- 
milmente  del  male  , quanto  la  forza  naturale  del  (og- 
getto farà  più  grande  , e quanto  farà  più  foggetto  all’  in- 
fiammazione . Nelle  perfone  avanzate  in  età , i finto- 
mi non  fanno  ordinariamente  un  progreffo  così  rapido, 
sì  per  caufa  del  rilaffamento  delle  loro  parti  , come  per 
caufa  della  loro  circolazione  più  debole  e più  langui- 
da: fimilmente  le  loro  ernie  fpelfiflìme  volte  fono  di  una 
data  antica  , e il  partaggio  è molto  dilatato  . Ma  con- 
viene per  altro  richiamarli  alla  memoria  che  non  fono  to- 
talmente efenti  da’  fintomi  infiammatori , e che  qualora 
quelli  fintomi  hanno  luogo  , la  debolezza  della  loro  età 
non  e una  circoftanza  favorevole  nella  cura  3 che  diviene 
necertaria  . 

Se  la  malattia  e recente  , e 1’  ammalato  giovane  , 1’  im- 
mediata riduzione  e le  continue  diligenze  per  impedire 
che  la  parte  non  elea  dq  nuovo  fuori  del  fuo  luogo  , fo- 
no i foli  mezzi , per  cui  fia  polfibile  di  ottenere  una  per- 
fetta guarigione  . 

Se  1’  ernia  è di  vecchia  data  , ed  è (lata  lungo  tem- 
po trafeurata  , o fe  fi  è lafciata  frequentemente  bal- 
la, e che  non  abbia  recato  incomodo  alcuno,  oppure 
picciolo , fi  pub  prefumere  che  l’  apertura  del  mufeo* 
lo  obliquo  efteriore  , e iL  collo  del  lacco  erniario  fiano 
larghi  : circofianze  che  generalmente  rendono  la  riduzio- 
ne meno  necelfaria  e meno  difficile  , ma  che  fanno  pu- 
re (vanire  ogni  fperanza  d’  operare  una  guarigione  per- 
fetta . Al  contrario  fe  1’  ernia  è recente  , o le , quan- 
tunque antica  t ella  fi  c generalmente  confervata  alta , 
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îa  fna  riduzione  immediata  è piu  affolutamente  necef- 
faria  , perché  il  pericolo  dello  ftrangolamento  è piu  gran- 
de , dopo  la  fuppoRa  picciolezza  dell’  apertura  del  mu- 
fcolo  obliquo  efierno , e la  rifirettezza  fuppoRa  del  col- 
io del  Tacco  . Se  l’ ernia  è confiderabiliflìma  e antica , 
fe  l’ammalato  è avanzatiflìmo  in  età,  Te  1’  inteRino  non 
prova  alcun  grado  di  firozzamento  , fe  egli  adempifce  alle 
fue  funzioni  nello  fcroto  regolarmente  , e fe  fi  vede  che 
dalla  Tua  rimozione  non  rifulta  alcun  altro  inconvenien- 
te che  quello,  il  quale  procede  dal  Tuo  pefo  , farà  gene- 
ralmente meglio  di  non  tentare  la  riduzione  , perchè  è 
probabililTìmo , che  farebbe  in  quelle  circofianze  inuti- 
le , e che  fi  andrebbe  a rifchio  col  maneggiamento  del- 
le parti  neceffario  per  tentare  quella  riduzione  , di  am- 
maccarle , e di  offenderle  in  modo  da  produrre  qualche 
funeRo  male  . Ma  ciò  , che  ho  detto  , unicamente  deve 
applicarfi  a quelle  ernie  , nelle  quali  non  vi  è nè  il  più 
picciolo  grado  di  firozzamento  , nè  alcun  fintomo  d’  oflru- 
zione  nell’  inteRino  ; perchè,  quelle  circodanze  avendo  luo- 
go, la  riduzione  è necefiaria  in  ogni  tempo,  e in  tutti 
i cafi  . 

Rapporto  ile  parti  contenute  d’  un’  ernia  , fe  è fem- 
plicemente  una  porzione  dell’  epiploo  , e fe  1’  ernia  fi 
è formata  a gradi  , ella  produce  rare  volte  faftidiofi  fin- 
tomi, quantunque  il  fuo  pefo  la  renda  alcune  volte  mol- 
to incomoda  , Ma  fe  è prodotta  improvvifamente  da 
uno  sforzo  , o da  una  violenza  , cioè  fe  una  confidera- 
bile  porzione  dell’  epiploo  cade  tutta  in  una  volta  per 
accidente  , ella  produrrà  qualche  volta  del  dolore  e dei 
fintomi  molto  difpiacevoti  .•  la  connelTìone  tra  1’  epiploo, 
lo  ftomaco,  il  duodeno  ec,  efiendo  tale,  che  la  difcefa  im- 
provvifa  di  una  confiderabile  porzione  del  primo  produce 
alcune  volte  le  naufee , il  vomito,  la  colica,  e tutti  gli 
effetti  fafiidiofi  , che  dipendono  dallo  fconcerto  di  quefie 
Fort,  Tom.  II.  F ri* 
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vîfcere  . Allorquando  la  porzione  dell’  epiploo  prova  ufi 
tale  grado  di  regolamento  che  il  fangue  non  vi  può 
piu  circolare  , ne  rifultano  qualche  volta  , per  l’  fcfterto 
della  cancrena  , che  Io  attacca  fubito  , fintomi  funetof- 
fìmi  , ed  anche  la  morte  , come  già  lo  vidi  piu  d’  una 
volta  .*  e quell’  è il  perche  una  femplice  ernia  dell’  epi- 
ploo è capace  , in  alcuni  cafi , di  efporre  a un  gran  pe- 
ricolo . Ma  anche  quantunque  ella  non  produca  il 
male  , di  cui  ho  parlato  , cioè  , febbene  la  porzio- 
ne dell’  epiploo  rimanga  nello  fcroto  fenza  edere  oft'e- 
ia  , nulloflante  rende  1’  ammalato  continuamente  fog- 
getto  a un  pericolo  d’  un’  altra  fpezie  ; perchè  egli 
è pofTìbi le  in  ogni  momento  che  una  porzione  d’  in- 
terino cada  nel  medefimo  lacco  , e aggiunga  in  que- 
lla forma  alla  malattia  già  efirtente  tutti  gl’  inconvenien- 
ti , e tutto  il  pericolo  , che  dipendono  da  un’  ernia  in- 
terinale . Non  è cola  totalmente  rara  vedere  una  por- 
zione dell’  interino  unirli  a un’  ernia  , che  farà  rara 
femplicemente  omentaie  per  molti  anni  , e vedere  ancora 
quera  porzione  d’ interino  Hrangolata  eligere  un  imme- 
diato foccorfo  . 

La  riduzione  diviene  fp effe  volte  imponìbile  in  un*  er- 
nia antica  dell’  epiploo  , più  per  un’  alterazione  , che  fi  fa 
nello  Hato  della  porzione  dell’  epiploo  caduta  , di  quello 
che  per  la  lua  quantità  . Succede  comunemente  che  la 
porzione  d’  epiploo  , la  quale  palla  a traverfo  il  collo 
del  lacco  , è compreffa  in  modo  che  non  radomiglia  più 
a fe  Relia,  e forma  un  corpo  lifcio  e duro,  mentre  ciò 
che  ha  la  fua  fede  al  difotto  dello  fcroto  è molle  e fvr- 
iuppato  , e conferva  la  fua  naturale  telatura  . Allora  la 
riduzione  è fpelTo  impolTìbile  unicamente  a caufa  della 
forma  , che  ha  prefa  la  porzione  d’  epiploo  , e ho  ve- 
duto quello  tante  volte  sì  ne’  corpi  viventi  , che  ne’ca- 
«Uveri  , che  fon  convinto  che  p«r  un’  ernia  d'  epiploo, 
• 1 i che 
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fcbe  è imponibile  di  ridurfi  per  caufa  di  aderenza  , ve  rf 
è un  gran  numero  »■  che  fono  in  quedo  cafo  per  la  caufa» 
di  cui  ho  fatto  menzione; 

Non  è cofa  rariftima  di  rifcontrare  una  quantità  di  flui- 
do molto  confiderabije  ridagnata  nel  Tacco  dell’  ernie  dell’ 
epiploò  antiche  j le  quali  fono  fiate  fidamente  fofpefe  da 
Uria  falciatura  . Quedo  fluido,  ne’ differenti  flati,  e nelle 
differenti  circoftanze  della  malattia  , è ti’  uri  colore  e d’ 
una  confidenza  differente  j e rare  volte  in  affai  gran  quan- 
tità »•  per  meritarli  una  particolare  attenzione  . Ma  egli 
è pure  qualche  volta  in  quantità  còsi  corifiderabile  , che 
diviene  una  feconda  malattia  unita  alla  ‘prima  . lo  fono' 
flato  obbligato  più  d’  una  volta  a procurargli  un’  ufci- 
fa  affine’  di  far  ceffare  gl’  inconvenienti  , che  rifultano  dal 
fuo  pelo  e dalla  didenfione  dello  fcrotò  , che  ho  veduto 
anche  cancrenarli  allorché  fi  1*  trafcurata  qrieft’  operazione  , 
Se  P ernia  è femplicemente  intedinale  , e che  la  porzio- 
ne dell’  intedino  fia  piccioìa  , il  ri fc hi o è pili  grande  » 
perchè  è più  probabile  che  io  drangólamento  avrà  luogo 
in  quedo'  cafo,  e che  produrrà  maggior  male,  allorquan- 
do farà  accaduto  . Perchè  quanto  più  la  porzione  dilcefa 
è picciolà,  tanto  più  eli’ è drangolata  dal  tendine,  è tanto 
più -le  confeguenze  fono  pericolófe . Io  ho  veduto  una  can- 
crena rriortale  fopfavvenire  in  un  bubonocele , che  non  ave- 
va efidito  quararira  otto  ore,  t in  cui  la  pòrziorie  dell’  in- 
fedino.era  un  poco  più  larga  d’ un  mezzo  pollice.  Vi  fonò 
pochi  pratici  fperimentati  ,•  i quali  non  còtiófcano  la  veri- 
tà di  ciò,  eh’  io  diro  ma’  forfè  la  ragione  non  è fuflfr- 
cientemente  chiara  per  quelli  , che  non  fono  informati  dì 
«quedo  punto.  Eécola  : allorquando  una  confiderabile  por- 
zione dell’  intedino  elee  dal  ventre  , e cade  nel  faccò 
lerniario,  drafeina  neceffariàmenre  e inevitàbilmente  eoa 
fe  una  quantità  proporzionale  del  mefenterio  , che  fi  fa 
edere  una  membrana  doppia  e forte  .•  Allorché  la  por- 
F 2 zio- 
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zione  dell3  interino  polla  fuori  di  luogo  è confiderabile  , 
queüa  doppia  membrana  è in  qualche  guifa  ripiegata  fo- 
pra  fe  rpedefima  , e fopporta  in  gran  parte  P effetto  del- 
lo ftringimento  efercitato  dall5  apertura  , che  è al  tendi- 
ne del  mufcolo  obliquo  ellerno  . Ora  , febbene  queffa  cir- 
coflanza  non  impedifca  lo  flrozzamento  , fe  i mezzi  pro- 
pri a follevare  fono  totalmente  negletti  , egli  è nulladi- 
meno  c-ertò  che  effa  ritarda  il  progreffo  del  male  , e dà 
più  tempo  per  applicare  i foccorfi  neceflarj  : all*  oppo- 
sto allorquando  alcuna  porzione  del  mefenterio  non  patta  a 
traverfo  al  tendine,  e qualora  non  ne  pafla  che  una  pic- 
ciola  porzione,  e che  P infettino  tenero  e delicato  foppor- 
ta  tutta  la  forza  dello  ttringimento  , il  pericolo  è imme- 
diato , e minaccia  la  vita  , fe  non  fi  fomminiftrano  i più 
pronti  foccorfi  . 

La  confeguenza  pratica  , che  convien  ritrarre  da  quan- 
to fi  è efpofto  , è troppo  fenflbile  , perchè  io  abbia  bifo- 
gno  di  farne  menzione. 

Ne’  cafi  di  ernie  intefìinali  , come  in  quelli  di  ernie 
dell’  epiploo , quelle,  che  fono  fiate fpeflo,  o lungo  tempo 
bafie,  fono  generalmente  più  facili  a ridurfi  , e non  efigo- 
no  un  foccorfo  così  immediato  , quanto  quelle  , che  fono 
fiate  rare  volte  balìe , e che  fono  difcefe  recentemente  : e 
in  una  fpezie  d’ernia,  come  nell’altra,  lo  flato  del  facco 
erniario,  quanto  al  volume,  alla  grolìezza  ec.,  dipende  mol- 
to dalla  data  della  malattia,  e dall’attenzione,  che  vi  fi 
è prefiata . 

Se  P ernia  non  è prodotta  che  da  una  porzione  dell’  in- 
tettino ileon  , efìa  è generalmente  più  facile  a ridurfi,  che 
quando  è difcefa  anche  una  porzione  del  colon  ; cafo , 
che  elìge  ancora  più  dettrezza  e pazienza  per  parte  di 
quello,  che  tenta  di  operare  la  riduzione.  Quella  d’ un’ 
ernia  femplice  intettinale  farà  ancora , efìendo  per  altro 
tutte  le  cofe  uguali  , Tempre  più  praticabile  che  quell? 

d’  un’ 
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<!’  un’  ernia  fetnplice  dell’  epiploo  , qualora  e arrivata 
* un  certo  flato  , e ha  acquiflato  un  certo  volume  ; per- 
chè la  forma  della  parte  , che  è contenuta  nella  prima  , 
è meno  foggetta  ad  alterarli , che  la  forma  di  quella, 
che  è contenuta  nella  feconda:  alterazione,  di  cui  ho  già 
fatto  menzione  , come  d’  un  oflacolo  frequente  alla  ridu- 
zione d’  una  vecchia  ernia  d’  epiploo  . 

Non  fi  può  dire  per  quello  nullofiante  che  le  parti  con- 
tenute in  un’  ernia  inteflinale  fieno  aflblutamente  elenti  da 
una  tale  alterazione  : effa  ha  luogo  qualche  volta  a grado 
di  rendere  la  riduzione  di  quelle  parti  impraticabile  . Io 
ho  veduto  in  effetto  una  porzione  del  melenterio,  che  era 
iellata  lungo  tempo  nel  collo  del  Tacco  d’  una  vecchia  er- 
nia, acquiflare  un  grado  sì  confiderabile  di  durezza  e di 
groffezza,  che  formava  un  oflacolo  informontabile  alla  lua 

riduzione  . 

Per  altro,  efaminato  il  tutto  a dovere  , io  credo  di  po- 
ter dire  che  un’  ernia  inteflinale  è foggetta  a fintomi  piu 
gravi,  ed  efpone  a un  pericolo  più  grande,  che  un’erma 
dell’ epiploo  , febbene  quella  non  ne  fia  totalmente  cosi.e- 
fente,  come  viene  fuppollo  comunemente  ; che  i cattivi 
fintomi  accompagnano  più  verifimilroente  un’  ernia  recente 
che  quella  che  è di  una  vecchia  data;  che  l’ernia  prodotta 
da  una  porzione  d’  inteflino  molto  picciola  è più  pen- 
colofa  , che  quella  , che  è formata  da  una  porzione  piu 
confiderabile  ; che  1’  ernia  , che  non  è prodotta  che  dal  a 
caduta  dell’  inteflino  , è in  generale  accompagnata  da  cir- 
coflanze  più  gravi  di  quella,  che  rifulta  dalla  caduta 
dell’  inteflino  e dell’  epiploo  ; finalmente,  che  non  fi 
può  giammai  (labilire  un  giudizio  folido  fopra  alcuna  er- 
nia fenza  avere  ben  confiderata  ciafcuna  delle  circoftanze  , 
le  quali  vi  hanno  rapporto  . 

La  cura  d’  un’  ernia  'e  o perfetta  , o imperfetta  ; o pet 
ripiegarmi  in  altro  modo  , radicale , 0 palliativa  . 

F z Que* 
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Quella  didinzione,  che  è giuda  e ver»,  e fondata  fuir 
la  ragione  e full1  efperienza,  è data  fpefle  Volte  male  in- 
tefa  dalla  maggior  parte  degli  uomini;  e queda  appunto  ù 
data  la  cagione  della  critica  totalmente  ingiuda  , di  cui 
i chirurghi  fono  dati  lo  fcopo  . 

].a  Verità  è che  , (ebbene  gli  avvenimenti  fieno  molto 
differenti,  i mezzi  chirurgical!,  di  cui  fi  fa  ufo  nell’uno, 
o nell’  altro  cafo  , lono  efattaniente  i meuefimi  , i quali 
confifiono  nel  ridurre  le  parti  polle  fuori  di  luogo  , e nel 
mantenerle  in  (ito,  qualora  fono  fiate  in  quella  guifa  ridot- 
te, per  mezzo  d’ una  falciatura  convenevole.  Quelli  mez- 
zi producono  qualche  volta  e in  alcune  circodanze  una 
guarigione  perfetta,  o radicale  . Altre  volte,  e in  altre 
eircodanze  edì  non  recano  che  una  guarigione  imperfet- 
ta , o palliativa  : e queff  incertezza  di  fucceffo  , dipen- 
dente da  caule  che  il  chirurgo  non  pub  prevedere  , ne  di? 
jigere  con  qualche  grado  di  probabilità  , deve  renderlo 
moltiffnrio  circofpetto  e rifervatiffimo  , per  non  lufingare 
il  tuo  ammalato  con  promeffe  , che  certamente  non  fi  po- 
tranno effettuare. 

Quell’  afferzione  ha  1’  aria  d’  un  paradoffo  per  quelli  , 
che  non  conofcono  la  drutrura  anatomica  e la  difpofi- 
zione  deile  parti  interniate  nella  malattia  . Suppongono 
naturalmente  che  i mezzi  di  cui  fi  fa  ufo  , o de’  quali  fi 
deve  far  ufo  per  ottenere  una  cura  perfetta  , o radica- 
le , lono  differenti , o io  devono  edere  da  quelli  , che  fi 
praticano  per  ottenere  una  cura  palliativa  ; e fono  con- 
fermaci in  qued’ errore  dall’ afferzioni  così  falle  , come  ar- 
dite di  tutti  i ciarlatani,  che  fi  annunziano  per  guarire 
P ernie  . 

EU’  è cola  molto  difpiacevole  d’  edere  attaccato  da  una 
malattia  incomoda  , forte  nel  tempo  delia  vita  il  più  pro- 
prio a travagli  e ai  piaceri  ; eli’  e cola  poco  conlolante 
ientirfi  dire  che  una  .cura  palliativa , con  l’ufo  conti- 
nuo 
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nuo  di  una  fafciatura  , è tutto  ciò  , cha  fi  può  ragione- 
volmente fperare  : in  quello  (lato,  in  cui  non  fi  trovano  t 
foccorfi  efficaci  che  fi  fofpirano  , fi  dà  facilmente  afcol» 
to  a dilcorfi  di  quelli,  che  publicano  altamente  che  i ve- 
ri maefiri  dell  arte  non  conofcono  la  cura  convenevole 
per  quella  malattia  , e fi  giunge  infenfibiimente  a crede- 
re loro  . Quod  volumus  , facile  credìmus  . Da  una  par- 
te P ignoranza  profonda  , in  cui  P ammalato  fi  trova  in- 
torno alla  vera  natura  del  luo  male  , unita  al  vivo  de- 
fiderio  , che  ha  di  fiat  bene  -,  e dalP  altra  parte  , le 
promefie  lufinghevoli  e ardite  di  quello  , che  procura  d’ 
otrenerè  una  confidenza  lucrofa  , fortificano  il  fuo  errore, 
che  non  cefla  fe  non  quando  il  tempo  e P ernia  Tem- 
pre lufiìfiente  gli  fanno  finalmente  capire  che  fi  è Ia- 
fciato  ingannare  , febbene  gli  fucceda  fpelfe  volte  di  non 
effere  affai  franco  per  andarne  d’accordo.  Procede  egli  da 
quella  falla  timidezza  , che  fa  arrofiire  un  uomo  di  con- 
fefiare  d’efiere  fiato  ingannato,  o da  un  femplice  deside- 
rio di  occultare  la  malattia  , o dal  piacere  di  vedere  gli 
altri  ingannati,  come  è fiato  egli  fi  e fio  , o da  qualche  al- 
tra caufa  più  biafimevole  ? Io  non  ne  fo  niente.  Ma  mi  £ 
accaduto  fpelfe  volte  d’incontrare  degli  ammalati,  i quali, 
febbene  perfettamente  ingannati  e convinti  del  loro  er- 
rore , hanno  concorfo  a confervarlo  , e hanno  afiìcurato 
che  erano  guariti  , fapendo  ficuriffimamente  di  non  effe- 
re  tali  . Per  appoggiare  quanto  io  dico  a degli  efempj  , 
io  potrei  nominare  molte  perfone , che  fi  fono  condotte 
in  quella  guifa  , e alcune  delle  quali  fono  di  un  tal  or- 
dine , che  fi  crederebbero  incapaci  di  una  tale  difiìmu- 
lazione . 

Io  già  ho  detto  che  tutto  ciò  che  Parte  della  chirurgia 
poteva  fare  nella  malattia,  di  cui  trattiamo,  confifieva  ire 
riporre  di  nuovo  nella  cavità  del  ventre  il  corpo  , o i cor- 
pi , che  ne  erano  foniti , e d’ impedire , per  mezzo  d’ 
F 4 una 
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una  convenevole  fafeiatura  , che  nuovamente  non  rica- 
dettero  : e ciò  che  ho  detto  , è (Erettamente  vero  . Ma 
è necettario  (ìmilmente  richiamarfi  alla  memoria  che  la  na- 
tura , fecondo  1*  età  dell’  ammalato  , la  data  della  ma- 
lattia , la  fpezie  dell’  ernia , e alcune  altre  circoflanze , 
pub  fpette  volte  , qualora  eli’ b ben  foccorfa  , e non  ven- 
ga difturbata  , fare  di  più  , e operare  in  alcuni  una  cu- 
ra perfetta , o radicale  con  i medefimi  mezzi , che  la 
lafciano  imperfetta  in  altri  , ed  efigendo  continuamen- 
te il  foccorfo  dell’  arte  . Perche  allorquando  la  porzio- 
ne dell’  infettino , o dell’  epiploo , o di  ciò  , che  for- 
mava il  tumore  , e perfettamente  e convenevolmente  ri- 
posa nella  cavità  del  ventre  , e che  per  quello  mezzo  fi 
è procurata  all’  apertura  del  tendine  del  mufcoìo  obli- 
quo eflerno  la  facilità  di  chiuderfi  da  fe  medefima  , e 
di  ricondurre  con  l’ ajuto  d’  una  fafeiatura  convenevo- 
le gli  orli  dell’  entrata  del  facco  erniario  così  vicino  1’ 
uno  all’altro,  quanto  b mai  pottìbile  , il  chirurgo  real- 
mente ha  fatto  ciò  che  era  proprio  del  fuo  minifìero  : ciò 
che  rimane  a fare,  fpetra  alla  natura,  ed  b incertittìmo  fe 
ella  farà  capace  di  chiudere  la  parte  a fegno  d’  impedi- 
re o no  il  ritorno  dell’  ernia  . L’  arte  ha  molto  poche  ri- 
forfe  per  favorire  quell’  effetto  ; b imponìbile  di  pronolli- 
carlo  con  certezza , e non  fi  può,  conofeerlo  fe  non  fe  dal- 
I’  efito  . 

All’  oppollo  , tutti  x tentativi  , che  fi  fono  fatti  diffe- 
renti volte  con  rimedi,  a’ quali  fi  attribuiva  il  potere  di 
guarire,  e di  confolidate  le  parti,  che  fi  fupponeva  ettere 
rotte,  o lacerate,  o di  richiudere  quelle,  che  erano  dila- 
tare, fono  flati  inefficaci  e illuforj  , per  parlarne  in  ma- 
niera la  meno  fvantaggiofa  . Le  parti  interniate  nella 
malattia  di  cui  fi  tratta,  e che  devono  ettere  affette  dall* 
operazione  di  quelli  rimedi,  fono  attblutamente  fuori  della 
portata  de’  topici  e degli  altri  rimedi  » qualunque  etti 

fia- 
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fono  . Il  foilievo  , che  alcune  perfone  hanno  provato, 
allorché  praticavano  quelli  rimedj  così  celebrati,  deve  el- 
fere  unicamente  attribuito  al  lungo  ripofo,  che  efle  fo- 
no fiate  obbligate  di  fare  , e alla  fafciatura  Aretta  , che 
hanno  portata  : e ciafcuno  di  quelli  mezzi  riefce  molto 
bene  in  alcuni  cali  , mentre  i rimedj  interni  , o edemi 
non  fono  giammai  podi  in  ufo  fe  non  che  per  ingannare, 
e non  hanno  giammai , o non  poflono  avere  alcuna  parte 
nella  reale  guarigione  di  una  difcefa  » 

Io  non  voglio  però  dire  che  qualora  l*  intedino  , o i’ 
cpiploo  è dato  una  volta  ripodo  a fuo  luogo,  l’amma- 
lato non  poda  più  ottenere  verun  altro  vantaggio  dal  foc- 
corfo  della  chirurgia,  e che  ledifcefe,  che  fuccedono  nel- 
le perfone  d’  una  età  matura  , non  fieno  fufcettibili  di 
una  guarigione  perfetta  e radicale  . Queda  doppia  afler- 
zione  è molto  lontana  dal  mio  penfare  , e molto  oppo- 
da  alla  vetità  . Vi  fono  molte  circodanze,  da  cui  Peo- 
nie fono  accompagnate,  che  efìgono  un  foccorfo  frequente 
affine  di  rendere  la  guarigione  più  probabile  ; e vi  fo- 
no moire  difcefe  in  perfone  d*  una  età  matura  , che  fo- 
no fufcettibili  d’edere  perferramenre , o radicalmente  gua- 
rire, allorché  fono  fin  da  principio  bene  e giudiziofamenta 
curate  . 

Io  ho  avuto  foltanto  intenzione  di  contradire  a quella  po- 
fitiva  aderzione,  che  fi  fente  nella  bocca  di  tutti  i ciarlatani 
erniari,  ed  a cui  un  numero  grandidìmo  di  perfone  preda 
fede  , cioè , che  vi  fono  de*  topici  e de’  medicamenti  in- 
terni , che  fono  fpecifici  per  la  guarigione  di  queda  malat- 
tia, e che  edì  foli  (quefti  ciarlatani)  ne  fono  in  poflefTo, 
il  che  è per  1’  una  e per  l’altra  parte  adolntamente  falfo. 

Siccome  queda  materia  è di  qualche  importanza  per  l’u- 
manità, e perchè  è poffibile  di  renderla  ancora  più  intelli- 
gibile con  alcune  parole,  io  mi  vi  trattengo  un  poco  col 
permeffo  del  lettore  . 

La 


£0  TRATTATO 

La  dottrina  generale  è,  che  le  difcefe  nate  di  frefco , 
e de’  fanciulli  molto  giovani  fi  guarifcono  fpefie  vol- 
le radicalmente  ; che  quelle  degli  adulti  fi  guarifcono  me- 
no fovente  , e che  quelle  delle  perfone  avanzate  in  età 
fi  guarifcono  rare  volte  , o non  fi  guarifcono  giammai  : 
ciò  che,  con  certe  reflazioni  , b vero. 

La  principale  e importante  differenza , che  vi  è tra 
quelle  ernie  di  differenti  età  , confide  nello  flato  del  facco 
erniario,  e in  quello  dell’apertura  del  tendine  del  mufcolo 
obliquo  eflerno  , per  cui  pafla  , 

Efponendo  la  definizione  del  facco  erniario  , è già  flato 
detto  che  il  facco  d’ un’ ernia  era  un  feguito  , o un  al- 
lungamento del  peritoneo,  o della  membrana,  che  rive- 
de tutta  la  cavità  del  ventre  , fpinta  a baffo  dinanzi  al 
corpo  che  forma  1’  enfiagione  , il  qual  corpo  e per  con- 
feguenza  inviluppato  come  in  un  facco  , raflomigliando 
un  poco  nella  fua  forma  al  dito  d’  un  guanto  tagliato  , 
Qualora  1’  ernia  è recente,  quello  facco  e fine  e lottile, 
come  il  rimanente  della  membrana,  di  cui  egli  è una  por- 
zione ed  efTendo  di  una  natura  molto  dilatabile  , fi  allar- 
ga facilmente  , fecondo  la  quantità  delle  parti  contenute  , 
che  vi  s’  introducono  . Non  altrimenti  che  le  altre  parti 
del  corpo  egli  crefce  in  groffezza  e in  durezza,  a mifura 
che  egli  crefce  in  capacità  5 e ficcome  egli  rientra  rare  volte 
nel  ventre  , o forfè  non  vi  rientra  giammai  quando  è for- 
tito  , prende  a gradi  più  volume  , e per  confeguenza  più 
groffezza  per  le  replicate  difcefe  dell’  inteff  ino  , o dell* 
epiploo  nella  fua  cavità;  di  modo  che,  nelle  vecchie  di- 
fcefe , che  fono  fiate  trafeurate  , o delle  quali  fi  è cre- 
duta impoffibile  la  riduzione  , e che  fi  fono  lafciate  lun- 
go tempo  , o Tempre  fenza  efiere  fofpefe  , acquifia  egli 
ordinariamente  un  grado  confiderabi  li  filmo  di  forza  , di 
groffezza , e di  durezza.  Nell’ ernie  , che  non  fono  del- 
la fpezie  di  quelle , che  hanno  per  facco  erniario  la 

tu- 
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(tunica  vaginal  del  teflicolo,  egli  non  difçende  nel  prim- 
cipio  più  bado  dell’  inguine  3 e finche  rçda  in  quello 
luogo  , e ordinariamente  picciolo  e lottile  . Ma  per  le 
frequenti  cadute  dell’  inteftino,  o dell’  epiploo  , egli  fc 
fpinr.o  a gradi  nello  fcroto  , e in  feguito  acquilla  frequen- 
temente una  fpezie  di  figura  piriforme,  avendo  la  fua  par- 
te larga  nello  Icroto,  e la  parte.  Uretra,  o il  collo  nell’in- 
guine . 

Ne’  fanciulli,  o nelle  perfone  giovi  ni  dime  , e ne’ cali 
recenti,  è polfibile  , effendo  allora  quello  lacco  molle 
e lottile,  di  comprimere  la  fua  parte  fupenore  , o il  fuo 
collo  per  mezzo  di  una  falciatura  , a legno  di  procurare 
la  riunione  degli  orli  dell’apertura,  per  cui  quello  pal- 
la, o almeno  di  diminuire  molto  il  luo  diametro,  per  im- 
pedire che  qualche  parte  non  efea  dal  ventre  , e non  vi 
dimori  . Quello  produce  ciò  , che  comunemente  fi  chia- 
ma una  fura  perfetta , 0 radicale  , 

Nelle  perfone  d’età  matura,  o in  quelle,  in  cui  le 
difeefe  fono  un  poco  antiche,  l'entrata  del  facco  e ordina- 
riamente larga  a proporzione  della  datura,  e dell’età  dell® 
ammalato  ; e Umilmente  è più  grofia  e più  folida  che  nel 
çafo  precedente,  pei:  le  ragioni,  che  noi  abbiamo  elpolìe. 
Per  confeguenza  in  quelle  perfone  , è più  difficile  di  fer- 
mare , o di  comprimere  il  collo  del  facco  affai  per  impe- 
dire che  non  vi  difeenda  qualcuna  delle  parti  contenute 
nella  cavità  del  ventre  , e il  luccelfo  è meno  verilimil* 
per  quello  mezzo  . 

Per  le  medelìme  ragioni  quello  fuccelfo  è ancora  meno 
verilìmile  nelle  perfone  molto  avanzate,  e nell’ ernie  anti- 
chilfime  . 

La  falciatura  ùmilmente  , febbene  fia  1’  unico  rimedio 
dell’  ernie  , che  fi  defiderano  ridurre  , in  iurte  1’  età 
e in  tutti  gli  flati  , agifee  nuiladimeno  in  una  guifa  dif- 
ferente , ed  è capace  di  recare  eftetti  molto  difteren- 
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ti  fecondo  le  circoftanze  de’  cafi  , ne’  quali  fi  pratica  • 
Nelle  perfone  molto  giovani  efla  fpefle  volte  opera  una 
cura  radicale  . Parlando  poi  delle  perfone  di  una  mezza 
età,  quella  talmente  procura  al  tendine  e alla  bocca  del 
facco  la  facilità  di  chiuderfi , che  produce  quali  il  me- 
defimo  effetto  . Ma  ficcome  non  opera  unicamente  che 
comprimendo  le  parti  , e mantenendole  nel  loro  fito  nata* 
rale , le  perfone  di  avanzatilfima  età  non  poflbno  quafi 
mai  abbandonarla  fenza  il  rifchio  di  avere  una  nuova 
difcefa , che  al  contrario  farà  dalle  medefime  quafi  fe ca- 
pre prevenuta , quando  porteranno  efattamente  ia  ufcia 

Si  poflbno,  io  credo,  raccogliere  i fatti  feguenti  dalla 
corta  efpofizione  che  ho  fatto  precedere . ^ 

1.  Le  circoftanze  principali  , che  accompagnano  un’  er- 
nia , fono  neceffariamente  foggette  a molte  varietà  , fecon- 
do 1’  età  e la  coftituzione  del  foggetto , la  data  delia  ma- 
lattia ec.  e per  confeguenza  non  è facile  di  determinare 
precifamente  ne  il  cafo  , ne  P età  , in  cui  fi  pub  ottene- 
re  , o no  una  cura  perfetta  , o radicale  , febbene  fia  or- 
dinariamente poffibile  ad  un  uomo  molto  iftrutto  di  di- 
ftinguere  le  circoftanze  , che  formano  la  probabilità  che 
efla  non  potrà  aver  luogo  . 

2.  L’ ernie  recenti,  allorché  fi  prendono  fubito  le  diligen- 
ze convenevoli,  fono  fufcettibili , in  quafi  tutte  1 età,  di 

eflere  perfettamente  guarite  . 

3.  Quantunque  la  groflezza  del  facco  erniario  , e 1 e- 
fìenfione  dell’  apertura  addominale  fieno  generalmente  af- 
fegnate  per  le  due  caufe  , che  fanno  che  le  vecchie  etnie 
non  fono  fufcettibili  di  guarigione , 1’  ultima  nulladimeno 
realmente  non  è che  una  confeguenza  della  prima  . 

4.  Tutti  i rimedi  efterni , a’  quali  fi  ricorre  per  pro- 
curare la  guarigione  d’  un’  ernia  , devono  eflere  pratica- 
ti , lcrvendofene  con  qualche  villa , per  chiudere  1 aper- 
tura , 
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tura , per  cui  le  parti  fono  difcefe  , o per  ritingere , 0 
diminuire  il  diametro  del  collo  del  Tacco  erniario  . 

5.  Ora  la  contrazione , o il  riftringimento  dell’  apertura 
tendinofa  , fupponendo  anche  che  quelli  medicamenti  po- 
tettero penetrare  fino  ad  effa,  è impottibile  finché  refia  di- 
latata da  un  Tacco  antico,  duro,  e grotto  , che  non  fi  pub 
farlo  rientrare  giammai  nel  ventre  a caufa  delle  conneflio- 
ni  , che  ha  Tempre  colla  membrana  cellulare  del  cordone 

fpermatico;  e,  per  confeguenza, 

6.  I rimedi  non  poffono  ettere  utili,  che  richiamando 
quefto  Tacco  al  Tuo  primo  fiato , cioè  rendendolo  Tortile 
e comprettibile  ; il  che  per  la  natura  delle  cote  , e dopo 
tutte  1*  efperienze  è affolutamente  impraticabile. 
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Dell*  ernie  , rÆe  fono  fufcettihili  d*  una  riduzioni 
facile  è immediate  . 

OlccoME  la  differente  cura,  che  poffono  efigere  1’ ernie# 
^ dipende  dalle  differenti  circoffanze  , che  accompagnano 
ïa  malattia,  io  le  dividerò,  per  iflruire  con  più  chiarezza 
il  lettore  che  non  è ancora  flato  abòaffanza  formato  dall” 
efperienza  , in  quattro  clàfli , nelle  quali  io  credo,  che  fi 
pollano  comprendere  non  folaménte  tutte  le  fpezie  dell’ er- 
nie , ma  ancora  tutte  le  particolarità , che  poifono  fervire 
a diftinguerle  . 

1.  Nella  prima  dalle  io  ripongo  P ernie,  che  fono  fufcet- 
ìi bili  d’una  riduzione  facile  e immediata,  e che  non  fono' 
accompagnate  da  alcun  altro  fintomo  incomodo , o falli-' 
diofo . 

2.  Nella  feconda  io  colloco  quelle  , che  fono  fiate  per 
si  lungo  tempo  rrafcuràte,  e cosi  lungo  tempo  fono  fia- 
te lalcia re  fenza  avere  avuta  la  cura  di  tenerle  fofpefe  , 
che  le  parti  contenute  hanno  talmente  perduta  la  loro  for- 
ma o hanno  contratte  conneffioni  e aderenze  tali  , che  è 
afiblùtamente  imponìbile  di  ridurle. 

3.  Nella  terza  io  comprendo  quelle  , nelle  quali  le  par- 
ti cadute  provano  un  così  grande  ftrangolamento  , che  dà 
luogo  al  dolore  , e produce  una  tale  ofiruzione  nel  canale 
ìnteffirude  che  rende  neceffaria  , ma  nello  Aedo  tempo' 
diffìcile  P immediata  riduzione  . 

4.  Finalmente  nella  quarta  io'  metto  quelle,  nelle  quali 
la  riduzione  delle  parti  col  folo  foccorfo  della  mimo  è af- 
fo! utamente  impraticabile  ,•  ed  ove  non  fi  può  fai  vare  la 
vita  alP  ammalato  fe  non  che  col  mezzo  d’  un5  operazione 
chirurgici  , 

La 
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La  prima  fpezie  fi  ofierva  frequentemente  ne  i fan- 
ciulli , e qualche  volta  negli  adulti  , ed  elfa  è troppe» 
Spello  trascurata  sì  negli  uni  * che  negli  altri  . Sicco- 
me j ordinariamente  parlando  , non  fi  ferma  1’  ernia  ne* 
primi , fe  non  quando  tanno  degli  sforzi  gridando , e 
che  P intefiino  rimonta  , o rientra  facilmente  da  fe  me- 
defimo  quando  divengono  tranquilli  , e ceffono  di  grida- 
re , Succede  fpeiTe  volte  che  non  vi  fi  pretta  alfolutamen- 
te  alcuna  attenzione,  o che  altro  non  fi  impiega,  affine 
di  mantenere  le  parti  , che  una  fafeiatura  di  tela  , 0 di 
bambagia,  la  quale  , efiendo  infufficiènte  per  ben  produr- 
re quefP  effetto  , è la  caufa  degl’incomodi  e de’  mali  , che 
nafeono  in  Seguito. 

Ciò  nafee  in  gran  parte  da  quella  volgare  opinione,  cioè 
che  un  giovane  fanciullo  non  può  portare  un  brachiere,  o 
una  fafeiatura  d’  acciajo  . QuefP  è un  errore  troppo  gene- 
ralmente diffufo,  e conviene  riformarlo.  Quella  fafeiatura 
può  efiere  portata  in  Ogni  età;  non  v’ è alcuno,  a cui  la 
medefima  non  poffa  competere,  e nel  quale  debbafi  temere 
di  applicarla.  Qualora  è ben  fatta  e ben  Situata,  è non  So- 
lo ficufa,  e anche  comoda  quanto  è mai  poffibile,  ma  an- 
cora eli’ è la  fòla  fpezie  di  brachiere,  Sopra  di  cui  fi  pof- 
fa far  conto  ; e Siccome  una  cura  radicale  dipende  mol- 
to dalla  tenuità  del  lacco  erniario,  come  pure  dalla  com- 
presone , eh’  egli  è capace  di  provare  , e che  deve  ef- 
fe re  tale  che  poffa  riunire  gli  orli  dell’apertura  del  ten- 
dine , e ferrare  con  quefio  mezzo  totalmente  il  palleg- 
gio , per  cui  le  parti  efeono  dalla  cavità  del  ventre  , o- 
gnuno  , che  fi  darà  la  pena  di  riflettere  intorno  a que- 
llo foggetro  , vedrà  per  confeguenza  che  quella  cura  deve 
lelfere  altrettanto  piò  probabile,  quanto  le  parti  fono  di- 
fcefe  in  minor  numero  di  volte  , e quanto  P allungamento 
'del  peritoneo  è piò  Sottile  e piò  picciolo. 

La  fiefa  mimera  d’operare  deve  elfert  confeguenremen* 

te 
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te  buona  in  tutte  i’  età  , in  cui  fi  può  fperare  ragionevol- 
mente una  cura  radicale  : cioè  che  non  fi  può  far  rientra- 
re troppo  prontamente  le  parti  ufcire  fuori  di  luogo  , ne 
apportare  molte  diligenze  per  impedirle  di  ricadere  , per- 
chè ciafcuna  nuova  difcefa  rende  la  guarigione  più  lontana 
e più  incerta. 

Convien  porre  il  brachiere  , o la  fafciatura  fubito  do- 
po che  le  parti  fono  rientrate,  e portarlo  lenza  interruzio- 
ne , avendo  molta  attenzione,  fpezialmente  fe  l’ammalato 
è un  fanciullo  , di  lavare  e di  nettare  continuamente  le 
parti , che  da  quello  vengono  compreffe  , per  prevenire  la 
fcorticatura  . 

E'  quafi  inutile  il  dire  che  il  chirurgo  deve  invigila- 
re attentamente  , acciò  la  falciatura  fia  ben  acconciata  f 
perchè  il  fucceffo  e la  fua  riputazione  dipendono  da  que- 
lla efattezza  . E'  molto  meglio  il  non  portare  falciatura 
alcuna  che  portarne  una  , che  non  e lerci  ti  una  fuffìcien- 
te  comprendone , perchè  quell’  ultima  fa  perdere  del  tem- 
po , e inganna  1’  ammalato  e tutti  quelli  , che  prendono 
interelfe  per  lui;  e quella,  che  comprime  troppo,  o che 
comprime  una  parte  , fopra  di  cui  non  deve  operare  , ec- 
cita pena  e dolore  , producendo  1’  infiammazione  , e la 
gonfiezza  del  cordone  fpermatico  , e qualche  volta  del  te- 
flicolo  . 

Negli  adulti  , ne’  quali  le  difcefe  fono  di  vecchia  da- 
ta , e che  fono  accoftumati  a frequenti  cadute  d’  una 
porzione  d’  inreflino  , il  facco  erniario  è ordinariamente 
fermo  e grolfo  , e 1’  apertura  del  tendine  del  mufcolo  o~- 
bliquo  ellerno  è larga  . La  libertà  e la  facilita , con 
cui  le  parti  rientrano  nel  ventre  , quando  l’ammalato  e 
coricato  fopra  il  dorfo  , e il  poço  dolore  , che  accom- 
pagna un’  ernia  di  quefla  fpezie  , (ono  fpefie  volte  caufa 
che  le  perfone , che  ne  fono  attaccate  , vi  fanno  poca  at- 
tenzione , e vivono  nella  ficurezza } ma  effe  devono  fa- 

pere 
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pere  , che  può  fuccedere  in  ogn’  idante  nella  loro  malat- 
tia una  mutazione  aliai  conliderabile  , per  efporle  a un 
gran  pericolo  , e terminare  forte  i loro  giorni  . Il  paf- 
faggio,  che  comunica  dal  ventre  col  faceo  erniario,  eden- 
dò  aperto  , la  quantità  d’  interino  , che  è ir>  quello 
facco  , è Tempre  foggetta  ad  accrescerli  , e allorché  que- 
lla è nel  bado,  a provare  uno  llrozzamento  . Un’  infiam- 
mazione della  porzione  d’  imeltino , che  è caduta  , o 
un’  ollruzione  di  quella  porzione  del  canale  intedinale  , 
portata  a Segno  di  allargarla  e distenderla  , può  in  tut- 
ti i tempi  produrre  accidenti  capaci  di  efporre  la  vita 
dell’ ammalato  a un  imminente  pericolo  ; per  conseguen- 
za , quantunque  quella  Spezie  d’  ernia  polla  avere  elidi* 
to  lungo  tempo,  Senza  edere  Stata  incomodissima , o pe- 
ricolosa , nulladimeno  non  è giammai  Sicuro  né  prudente 
ii  trascurarla,  perché  é podibilidimo  che  tale  divenga,  e 
ciò  preltidimamente  . 

L’  ernia  Steda  d’  epiploo  , che  , fatta  ogni  adizio- 
ne, non  efpone  al  mede  fimo  grado,  o alla  fteda  Spezie  di 
pericolo  quanto  1*  ernia  intedinale  , può  edere  Secondaria- 
mente , o per  accidente  la  cauSa  de’  medelimi  mali  : per- 
ché mentre  ella  mantiene  aperta  la  bocca  del  Sacco  ernia- 
rio , rende  Sempre  pollìbile  la  diSceSa  d’  una  porzione  d’ 
intedino,  e per  conseguenza  può  Sempre  dare  origine  agli 
accidenti  , che  ne  risultano  . 

Quelli,  che  Sono  afflitti  da  un’ernia  accompagnata  da  li- 
mili circodanze  , cioè  quelli  , la  di  cui  parte  , che  forma 
1’  ernia  , cade  ordinariamente  qualora  fi  ritrovano  in  una 
verticale  lituazione  , e rimonta  da  fe  medefima , o è fa- 
cilmente ridotta  qualora  fono  coricati  fui  dorfo , de- 
vono particolarmente  avere  la  cura  di  portare  un  bra- 
chiere , o una  falciatura  ben  fatta  , e ben  accomoda- 
ta : perchè  la  bocca  del  facco  , e l5  apertura  del  tendine 
del  mufcolo  obliquo  ederno  elfendo  larghe  , e molli , e 
Pott , Tom.  II.  G 1? 
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ie  parti  effendo  avvezzate  a difcendere  per  quella  bocca 
del  facco,  e per  quell’apertura  del  tendine,  Te  il  gomito- 
lo della  falciatura  non  è convenevolmente  fituato  , e fe 
non  vi  è nella  molla  il  grado  necefTario  di  elafticità  , una 
porzione  d’ interino  sdrucciolerà  dietro  in  certe  pofizio- 
ri  del  corpo  ; e in  quella  maniera  la  fafciatura  farà  real- 
mente la  caufa  del  medefimo  male  , eh’  ella  doveva  pre- 
venire . 

Egli  è appena  credibile  come  una  porzione  d*  inter- 
no, od’  epiploo  s’  introduca  qualche  volta  per  un’  a- 
pertura  molto  picciola  . Ora  , quantunque  fia  fpeffo  im- 
praticabile, nelle  perfoned’una  età  matura,  di  comprime- 
re la  bocca  del  Tacca  erniario  fino  a chiuderla  del  tut- 
to , nulladimeno  pub  eflere  diminuita  dall*  ufo  conti- 
nuo dy  una  fafciatura  ben  fatta,  a fegno  di  rendere  la  di- 
fcefa  d’  una  porzione  d’  intelaino  in  quello  facco  mol- 
to più  difficile  : dal  che  noi  polliamo  concepire  ; i. 
quanto  è importante  di  ridurre  completamente  la  par- 
te , prima  di  applicare  la  fafciatura,  e quanto  è grande 
il  pericolo  che  fi  pub  correre  abbandonando  quella  fa- 
fciatura dopo  di  averla  portata  per  qualche  tempo  ; poi- 
ché la  mutazione  medefima  , che  rende  la  difcefa  del- 
la porzione  d’ intefiino  meno  facile  , ne  renderà  pure  più 
difficile  la  riduzione,  fe  gli  fuccede  di  cadere  fuori  del 
ventre  : 2.  perchè  il  brachiere  , o la  fafciatura  deve  effe- 
re  portata  lungo  tempo  e fenza  interruzione  da  tutti 
quelli  , a’  quali  la  loro  età  pub  fare  fperare  ragionevol- 
mente d’ottenere  una  guarigione  perfetta,  la  maggior  par- 
te dell’  ernie  degli  adulti  dovendo  elfere  attribuite  alla  ne- 
gligenza di  quelli  , che  tengono  i fanciulli  a dozzina,  e 
che  non  hanno  U cura  di  far  loro  portare  efattamente  la 
loro  fafciatura  . 

Jo  conofco  un  uomo,  eh’  ebbe  per  alcuni  anni  un’er- 
nia d’ epiploo,  che  fu  negletta  nella  di  lui  gioventù.  Sic- 
i - come 
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come  egli  ha  naturalmente  la  fibra  lafla  , e che  1’  apertu- 
ra1 del  tendine  è.  molto  dilatata. , prova  un’  eftrema  diffi- 
coltà a mantenere  alzata  la  parte  ufcita  fuori  di  fito  , an- 
che con  la  migliore  fafciatura  , che  poffa  avere  , e die- 
tro la  quale  quefta  parte  sdrucciola,  e qualche  volta  ca- 
de . Qualora  queflo  fuccede  , prova  un  dolore  dello  uo- 
maco  così  improvvifo  e sì  acuto  , e che  lo  pone  in  uno 
flato  così  deplorabile  , che  'e  obbligato  di  diftenderfi  fubt- 
to  fopra  il  dorfo  , e di  procurare  con  quefta  pofizione  la 
rientrata  della  porzione-d’  epiploo  pofta  fuori  di  luogo. 
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SEZIONE  III. 


Dell'  ernie , che  non  fi  pofjono  ridurre , ma  che  non 
fono  in  uno  flato  d ’ infiammazione . 


NElla  feconda  claffe  ho  collocato  i cafi  , in  cui  le 
parti,  che  coftituifcono  l’ernia,  febbene  non  fu- 
fcettibile  di  riduzione,  non  fono  in  uno  ftato  d’infiamma- 
zione, e non  producono  alcuna  fpezie  di  fintomo  incomo- 
do , o pericolofo  . 

L’  impoffibilità  della  riduzione  pub  provenire  da  diffe- 
renti caufe  , ma  efla  dipende  fraquentiffimamente  dalla  gran 
quantità  delle  parti  contenute  , da  una  mutazione  , che  fi 
è fatta  nella  loro  forma  e nella  loro  teffitura,  o dalle  con- 
nelfioni  e aderenze,  che  hanno  contratto  1’ una  con  1’ altra , 
o col  facco  che  le  rinchiude. 

E'  mia  opinione  , e già  ne  ho  fatto  menzione  , che  la 
riduzione  dell’  ernie  diviene  qualche  volta  difficile  , per- 
che la  porzione  del  canale  inteflinale  , che  fi  chiama  il 
cieco,  o il  cominciamento  del  colon,  è contenuto  nel  fac- 
co erniario  . Io  fono  pure  perfuafo  della  verità  di  que- 
fto  fatto,  quanto  lo  permette  la  natura  delle  cofe  , cioè 
fembrami  chiaro,  dopo  1’  ofiervazioni , che  già  ho  fatto  sì 
l'opra  i corpi  viventi,  che  fopra  i cadaveri  . 

Allorché  un’ernia  di  quefla  fpezie,  cioè  di  quella,  che 
è formata  dal  cieco  , o dal  cominciamento  del  colon  , è 
fiata  lungo  tempo  trafcurata  , e fi  è lafciata  nello  fcro- 
to  fenza  alcuna  fafciatura  per  foflenerne  il  pefo  , il 
lacco  erniario , il  quale  è continuamente  tirato  al  baf- 
fo , e che  è trattenuto  in  uno  ftato  di  diftenfione  , di- 
viene neceffariamente  groffo  e duro , quindi  il  diametro 
del  fuo  collo  è diminuito  nello  ftefto  tempo  che  l’ in  tetti- 
• i no 
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«O  diviene  fempre  più  difficile  a ridurli  e a farlo  ri- 
montare dallo  fcroto  nella  cavità  del  ventre  , perchè  le 
parti,  per  le  quali  egli  deve  pattare,  hanno  acquiìtato  un 
maggior  grado  di  durezza,  e fono  meno  capaci  di  cedere  . 
Quello  , in  effetto  , diverrà  col  tempo  un  offacolo  diffi- 
dante per  opporfi  alla  riduzione  di  una  tal  , o tal  altra 
porzione  d’  infettino  , ed  anche  d’  epiploo  : ma  quanto 
più  è grande  la  difficoltà,  che  procede  femplicemente  dal-* 
la  forma  e dal  volume  dell’  infettino , tanto  più  1’  oftacolo 
è confiderabile  , qualora  vi  fi  unifce  quella  , che  dipende 
dalla  caufa  di  cui  ho  parlato  . 

.L’alterazione  prodotta  dal  tempo  e da  una  continua 
preffione , quantunque  dolce  , nella  torma  e nefia  confiden- 
za, o nella  tettitura  dell’ epiploo , è ancora  una  caufa  molto 
comune  , che  fa  che  la  riduzione  divenga  imponibile  rap- 
porto all’ ernie  d’  epiploo  t rale  urate  . 

In  tutte  le  parti  del  corpo  , la  membrana  cellulare , 
quantunque  naturalmente  d’una  confidenza  molle  e latta, 
è fufeettibile  di  divenire  dura  , ferma  , e compatta  , per 
l’ effetto  di  una  prettione  continua.  Vi  fono  tanti  eferu- 
p j , e sì  conofciuti  , che  provano  la  verità  di  quett 
aflerzione  , eh’  è alìdlutaraente  inutile  di  riferirne  al- 
cuno . 

Ora  1’  epiploo  , per  la  fua  confidenza  e per  la  (ua  tef- 
fitura  , è foggetto  alla  medefima  confeguenza  . Allor- 
ché fe  n’  è lafciata  lungo  tempo  una  porzione  nello 
fc roto,  fenza  averla  giammai  farta  rientrare  nella  cavi- 
tà del  ventre  , fuccede  fpeffe  volte  che  la  parte  , la  qual# 
occupa  il  fondo  del  facco  erniario,  confervando  il  fuo  da- 
to naturale,  cioè,  la  fua  confidenza  molle,  adipofa  , ed 
efpanfibile  , quella  che  patta  a rraverfo  di  ciò  che  fi  chiama 
il  collo  del  facco , diviene  fimile,  per  1’ effetto  della  con- 
tinua prettione  , ad  una  fpezie.  di  corpo  duro  , folido  , 
incompreffìbile  , e carnofo  , che  non  è fufeettibile  d al- 
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cuno  (Viluppo*  che  fi  modella  , e prende  elettamente  )à 
forma  del  paflaggio,  in  cui  è fermato,  e che  efattamente 
riempie  quedo  paflaggio  , e oppone  un  oftacolo  inope- 
rabile agli  sforzi  , che  fi  voirebbero  tentare  per  far  ri- 
montare , e far  rientrare  la  parte  molle  e Iafla , che  riem- 
pie lo  fcroto  . 

Quella  certamente  non  è un’  opinione  rondata  foltanto 
folla  teoria  , è un  fatto  , che  ho  veduto  , e fpeffe  volte 
rifcontrato  ; e chiunque  vi  farà  rifleflo  , lofio  vi  troverà 
la  ragione  , per  cui  è imponile  di  ridurre  alcune  vec- 
chie ernie  d’  epiploo  . 

La  medefima  ragione  fpiega  ancora  perchè  è fimilmente 
alcune  volte  impoffibile  di  ridurre  1’  ernie  della  fpezie  in- 
terinale ; quefla  impoffibilità  dipende  allora  dall’alterazio- 
ne prodotta  nella  parte  del  mefenterio  , che  fi  è lafciata 
lungo  tempo  nel  collo  del  Tacco  erniario  antico  . 

L’altro  oflacolo , di  cui  ho  fatto  menzione,  e che  fi  op- 
pone alla  riduzione  delle  vecchie  ernie  , confide  nell’  ade- 
renza e conneflìone  delle  parri  1’  una  con  1*  altra  , o col 
Tacco  che  le  contiene  . Queda  circodanza  è comune  all* 
ernie  d’  intedino  e d’  epiploo  ; ed  è prodotta  dalle  leg- 
geri infiammazioni  delle  parti  , che  fi  fono  lafciate  lun- 
go tempo  in  un  contatto  reciproco  : o non  pub  edere  pro- 
dotta in  molti  cafi  fe  non  che  da  un  femplice  contatto  . 
Quede  aderenze  fono  più , o meno  forti  in  quedi  differen- 
ti cafi  , ma  anche  la  più  leggera  recherà  Tempre  un  invin- 
cibile odacolo  alla  riduzione  delle  parti  aderenti  col  lolo 
foccorfo  della  mano. 

Molte  , o forfè  la  maggior  parte  di  quede  ernie  , che 
non  fi  podono  ridurre  , non  divengono  tali  che  col  tem- 
po, o per  la  negligenza,  dimodoché  farebbe  fiato  polTìbi- 
le  nel  principio  di  operarne  la  riduzione  ; ma  allorché  fo- 
no giunte  a quedo  dato,  la  chirurgia  non  pub  più  procu- 
rar Loro  follievo  fe  non  colla  applicazione  d’  un  fofpenfo- 

rio, 
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rio,  per  fare  fparire,  o diminuire  l*  incomodo  che  rifulta 
dal  pefo  dello  fcroto  («)  . 

Le  perfone  , che  fono  in  quella  fituazione  , devono  par- 
ticolarmente aver  cura  di  non  fare  cofa  alcuna  fuperiore 
alle  fue  forze,  di  non  intraprendere  alcuna  imprefa  di  agi- 
lità , di  tenere  Tempre  fofpefo  lo  fcroto  carico  della  par- 
te , che  vi  è caduta  , e di  evitare  tutto  ciò , che  potreb- 
be caufar  loro  qualche  danno  colla  prelTione , o colla 
contufione  , ec.  Allorché  il  tumore  è mólto  confiderabile , 
convien  porre  nel  fondo  del  fofpenforio  una  fpezie  dì 
picciolo  cufcinetto  ben  dolce  , per  prevenire  1’  efcoriazio- 
ne  ; e per  la  medefima  ragione  bifogna  fpelfe  volte  lava- 
re e nettare  lo  fcroto , perchè  1’  efcoria.zione  e il  le- 
var la  pelle  in  quella  parte  , e in  quefle  circoflanze  è 
qualche  volta  della  piu  grande  importanza  : conviene  in- 
oltre vegliare  colla  piu  fcrupolofa  attenzione  alla  fun- 
zione del  canale  internale,  e Ilare  in  guardia  di  non  di- 
lìurbarla  con  alcun  difetto  nel  modo  di  vivere,  e di  non 
lafciarfi  coflipare  , per  ragioni  , che  fono  troppo  fenfibili, 
per  aver  bifogno  di  edere  efpofle.  Con  quelli  mezzi,  e con 
quelle  precauzioni  fi  fono  vedute  perfone  afflitte  da  er- 
nie 


(a)  Io  non  ignoro  che  la  maggior  parte  di  quell’  ernie  fo- 
no fufcettibili  d’  eflere  guarite  con  un’  operazione  , che  chiamali 
/’  operazione  del  bubonocele  ; ma  ficcomc  non  mi  è giammai  ve- 
nuto ia  penfiero  di  proporla  in  alcuno  de’  cali  , in  cui  non 
vi  fono  fintomi , che  minaccino  la  vita  dell’  ammalato  , così  io 
non  ne  ho  fatto  menzione  in  quello  luogo,  come  d*  un  mezzo  di 
guarigione  . So  anche  quale  influenza  una , o due  operazio- 
ni felici  di  quella  fpezie  abbiano  avuto  fopra  i chirurghi  i 
quali  non  fono  molto  iftruiti  . Ma  fo  nello  lleflo  tempo  che 
quelli  fuccelfi  accidentali  hanno  efpollo  quelli  lìeflì  chirurghi  con 
un’arditezza  temeraria  a produrre  la  morte  in  cali  fimili  a pih 
perfone;  e che  per  la  forza  d’ un  pregiudizio  alla  moda  alcuni  di 
quelli  dottori  erniarj  font)  flati  largamente  ricompenfati  , allor- 
quando avrebbero  dovuto  elferc  impiccati,  fe  fi  folTe  fatta  loro 
giullizia  . 
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nie  confiderabiliflìme  ^ e che  era  imponìbile  di  ridirne,  vi- 
vere molt’  anni  efenti  da  ogni  accidente. 

Ma  , da  un’  altra  parte  , egli  £ a proposto  di  fape- 
re  che  non  conviene  fidarli  in  alcun  modo  dello  flato  di 
quella  fpezie  d’  ernia  , in  cui  effa  lafcia  1’  ammalato  in 
ripofo  , e non  produce  alcun  accidente  . PofTono  benif- 
fimo  fuccedere  molte  mutazioni  capaci  di  renderla  pe- 
ricolofa,  ed  anche  mortale  . Un’  infiammazione  della  par- 
te d’ inteflino,  che  è caduta,  1’  ofìruzione  del  canale  di 
quella  porzione  d’  inteflino  , per  cui  gli  alimenti  e gli 
efcrementi  devono  pattare  ; o Io  flrozzamento  , prodot- 
to dal  tendine  del  mufcolp  obliquo  eflerno , della  por- 
zione , che  è refiata  lungo  tempo  caduta  , o d’  una 
nuova  porzione  , che  qualche  volta  pub  unirvilì  , fono 
fempre  capaci  di  mutare  lo  fiato  del  calo  , a fegno  di  por- 
re in  pericolo  la  vita  dell’  ammalato  * 

In  fatti , il  pericolo  che  nafce  dallo  flrozzamento  d’  una 
porzione  d’  inteflino  contenuta  nel  facco  d’  una  vecchia 
ernia  imponìbile  a ridurli , è in  certa  villa  più  grave, 
che  quello,  che  accompagna  lo  flrozzamento  d’  un’ernia  , 
che  fi  e trovata  talora  fufcettibile  di  riduzione  5 poiché 
la  natura  del  cafo  non  ammetterà  altra  firada  di  follie- 
vo  che  1’  operazione  , e in  quelle  circofianze  effa  deve  e fi- 
fe re  necefiariamente  accompagnata  da  maggiori  difficol- 
tà C«)  * 

Tra 


(0)  Io  fui  invitato,  è qualche  tempo,  ad  aflìfiere  all’aper- 
tura del  cadavere  d’  un  uomo  , eh’  era  fiato  afflitto  per  alcuni 
anni  da  un’  ernia  confiderabile  imponibile  a ridurli  , ma  per 
cui  non  aveva  fofferto  giammai  alcun  incomodo,  fe  non  quel- 
lo , che  dipendeva  dal  fuo  pefo  , e col  quale  finì  di  vivere 
in  un’età  molto  avanzata  . Lo  flato  della  mia  falute  non  mi 
permife  di  andarvi  ; ma  col  confenfo  di  quelli  , che  mi  ave- 
vano invitato  , vi  mandai  M.  Price  , giovane  molt’  informa- 
to, eh’  era  allora  mio  fcolaro  nell*  ofpitale  di  S.  Bartolomeo, 
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Tra  le  difcefe,  che  fi  fono  giudicate  incapaci  di  edere 
ridotte,  e che  fi  fono  trattate  come  tali,  ve  ne  lono  fiate 
nulladimeno  alcune,  le  quali  fono  date  riconofeiute  lufcet- 
ribili  di  riduzione  , per  mezzo  di  alcuni  tentativi  meglio 
condotti  , e con  maggior  pazienza . 

Allorché  fi  folpetta  che  quello  cafo  abbia  luogo,  il  me- 
todo, che  è allora  a propofito  di  porre  in  uio  , confitte  in 
far  offervare  all’  ammalato  un  ripofo  afloluto  , e nel  tener- 
lo coricato  fópra  il  dodo  per  lungo  tempo  ; in  fargli  otter- 
vare  una  grand’attinenza,  e in  praticare  gli  evacuanti,  affi- 
ne di  diminuire  molto  il  volume  delle  parti  contenute  nei 
facco  erniario  , perchè  effe  portano  rimontare  , e rientra- 
re nella  cavità  del.  ventre  . 

Que- 


e che  prefentemente  è ftabilito.  Io  ebbi  da  lui  il  feguente  det- 
tasi10 * , . . , . . 

L’  ernia  efitteva  da  quattordici  anni  , e durante  queir  inter- 
vallo di  tempo  non  fi  era  giammai  fatto  alcun  tentativo  per  pro- 
curarne la  riduzione  . Quetta  era  fituata  nel  lato  deftro  ; e da- 
va^allo  fcroto  diftefo  un  volume  sì  confiderabile  , che  fi  mifu- 
ravano  quattordici  pollici  e mezzo  dall’  apertura  del  mufcolo  ad- 
dominale fino  al  fondo  del  tumore,  e quello  tumore  aveva  m 
circonferenza  vefttidue  pollici.  Ciò,  che  fi  chiama  l’anello,  era 
molto  largo  , e non  eravi  alcuna  apparenza  di  {Mozzamento  . 
Il  facco  non  era  così  grotto  , come  fi  farebbe  potuto. attendere  , 
c non  conteneva  alcuna  porzione  d acqua  . Le  parti  contenute 
erano  il  digiuno  , 1’  ileon  , il  facco  del  colon  chiamato  il  cie- 
co con  la  fua  appendice  vermiforme  , e una  porzione  confidera- 
bile  dell’  epiploo  . Il  duodeno  era  talmente  fuori  di  luogo  pel 
pefo  del  rimanente  degl’  inteftini  contenuti  nel  facco  , che  la 
fua  direzione  dopo  il  piloro  era  perpendicolare  . L*  epiploo 
aderiva  al  facco  erniario  in  molti  luoghi  , ma  la  porzione  inte- 
rinale non  aveva  contratta  alcuna  conneflìone  . Il  tefticolo 
rinchiufo  nella  fua  tonaca  vaginale  era  alteratiflìmo  . L’  arte- 
ria e la  vena  fpermatica  difendevano  dietro  al  facco  erniario, 
ma’il  vafo  deferente  montava  fopra  il  lato  fmiftro  e interno  dì 
quello  facco  in  una  gran  diftanza  dall’arteria  e dalla  vena,  in  . 
tutto  il  fuo  tragitto  • nulladimeno  non  farebbe  fiata  iicura  la 
flrada  deli’  operazione , fe  fotte  fiata  neccflaria  . 
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Quello  metodo  qualche  volta  ha  avuto  buon  efito  , e 
in  alcuni  cafi  fi  fa  bene  a provarlo  (a)  . Ma  prima  del 
tentativo,  vi  fono  alcune  circottanze  , che  rendono  il 
fu ccei7'  più  o meno  probabile;  e per  determinarvifi  con* 
viene  ancora  avere  buone  ragioni  per  credere  che  la  cotti- 
tuzione  , e lo  (lato  dell’  ammalato  fopporteranno  bene  il 
ripofo,  il  metodo  di  vivere,  e le  evacuazioni  neceffarie; 
perchè  altrimenti  , anche  liberandoli  deila  fua  difcefa , po- 
trebbe ritrovarfi  in  peggiore  flato  a cagione  de’ mezzi , che 
fi  folfero  praticati  per  guarirlo. 

Se  quello  tentativo  riefce , conviene  toflo  applicare  una 
fafciatura  , e farla  portare  continuamente  fenza  alcuna 
interruzione;  perchè,  in  quelle  perfone,  convien  fempre 
temere  una  nuova  difcefa,  e impiegare  quello  mezzo  per 
prevenirla  a caufa  dell’  eftenfione  dell’  apertura  addomina- 
le , della  grolfezza  del  facco  erniario,  e del  rilalfamento 
del  mefenterio  . 

Un’  ernia  d’  epiploo  , la  quale  è Hata  affai  tempo  nel- 
lo fcroto  per  non  elfere  più  fufcettibile  di  riduzione  , è 
molto  di  rado  accompagnata  (6)  , fatta  ogni  attrazione  , 
da  alcuni  cattivi  fintomi;  ma,  ficcome  già  ho  detto  , 
quella  pub  elfere  continuamente  1’  occafione  d’  un’  ernia 
inteftinale , e di  tutte  le  fue  confeguenze  : ciò  però 
non  è il  tutto  ; perchè  1’  epiploo  talmente  alterato  nella 
fua  forma  , e nella  fua  confittenza  , o aderente  in  modo 
di  non  elfere  più  fufcettibile  di  riduzione  , può  per  ac- 
cidente infiammarli  , e cancrenarli , o fuppurare  , e quin- 
di produrre  molto  male  . Io  ho  incontrati  due , o tre 

efem- 


( a ) Udano  cita  1’  efempio  d’  un  uomo/radicalmente  guarito 
«’un'ernia,  che  aveva  da  venti  anni,  con  fei  meft  d’ un  ripofo 
non  interrotto,  e confumati  nel  letto. 

(Æ)  Garengeot,  e Dionis  riferifcono  il  cafo  d’  un  epiploce- 
le,  che  produlfe  fintomi  molto  cattivi^ 
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efempj  di  ciò  •*  eccone  uno , che  io  ml  determino  a ri- 
ferire . 

Io  fui  pregato  di  vedere  un  ammalato,  dal  di  cui  icrotQ 
fi  era  fatta  fortire  due,  o tre  giorni  prima  quali  una  pinta 
d’  un  fluido  bruno,  faniofo , e fetido  . Diedemi  egli  ftelf° 
il  dettaglio  feguente  . Mi  dille  che  era  flato  foggetto 
dalla  fua  gioventù  alla  difcefa  d*  un  corpo  molle  nello 
fcroto,  allorquando  il  fuo  corpo  era  in  una  fituazione  ver- 
ticale , ma  che  per  molt’  anni  fu  padrone  di  far  rimonta- 
re quello  corpo  a fuo  talento , e che  rimontava  cori- 
candoli ; che  non  provando  alcun  incomodo  , ed  eflen- 
do  naturalmente  guardingo  e timido , niente  lece  per  li- 
beracene , e non  lo  inoltrò  a perfona  alcuna  ; ma  che 
un  giorno  per  una  fcofla  d’  un  impetuolo  cavallo  ur- 
tò violentemente  contro  il  pomolo  della  fella  , lo  che  to- 
lto gli  produire  del  dolore;  che  nel  giorno  feguente  tu  più 
gonfio  e più  dolorofo,  ma  che  la  vergogna  fletta,  che 
fempre  lo  dominava  , glielo  fece  ancora  occultare  , e che 
fi  contentò  d’  ungerlo  con  qualche  corpo  graffo  , finche 
non  gli  fu  più  poflìbile  finalmente  di  tollerarlo  . In  que- 
lla circoflanza  la  perfona  , a cui  lo  moflrò  , lo  pre- 
fe  per  un  idrocele,  lo  aprì,  e ne  fece  fortire  il  flui- 
do , di  cui  ho  parlato  di  fopra  . Io  vidi  1 ammala- 
to nel  quinto  giorno  , o nel  fello  dopo  quell  operazio- 
ne ; tutto  lo  fcroto  era  infiammato,  e- 1’  apertura  fatta 
dal  rrocarre  era  brutta  e marciofa:  aveva  egli  nello  fletto 
tempo  un  grado  di  dolore  e di  febbre  , che  m impeoì  di 
fare  nel  momento  alcun’  operazione  ; e in  confeguenza 
pregai  foltanto,  che  l’ammalato  fi  medicale  leggermente, 
che  fi  applicafle  un  cataplafflia  ammolliente  fopra  tutta  la 
fuperficie  dello  fcroto  , che  fe  gli  eavafTe  un  poco  di 
fangue  , e che  fe  gli  applicafle  un  lavativo  . Per  mezzo 
delle  diligenze  convenevoli  il  tumore  fi  diminuì  , cefsò  la 
febbre  , e la  materia  rearciofa  fortendo  abbondantemente 
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dalla  piaga,  lafciò  accorgerti  dell’  epiploo  putrefatto  . Ve- 
dendo quello,  io  avrei  voluto  aprire  il  tumore  in  tutta  la 
fua  lunghezza  : ciò  non  mi  fu  permetto  . Io  dunque  di- 
latai un  poco  l’apertura  già  fatta  , ed  operando  in  quella 
guifa  , tagliai  un  vecchio  facco  erniario  , eh’  era  molto 
grolfo  e molto  duro  . Feci  1’  effrazione  con  un  pajo  di 
forbici  di  quella  parte  dell’  epiploo , che  era  feparata  : ma 
la  feparazione  del  tutto  confumò  molto  tempo  ; e il  fac- 
co erniario  duro  produite  un  sì  grand’ afee  Ho , ed  un’eva- 
cuazione di  materia  così  abbondante,  che  l’ammalato  fa- 
rebbe certamente  perito  , fe  non  avelie  prefo  la  china  in 
gran  quantità  . 

Se  in  vece  d’  impiegare  quello  metodo  , rni  folte  flato 
permetto  d’aprire  il  tumore  in  tutta  la  fua  lunghezza,  dì 
recidere  1’  epiploo  corrotto  , e di  tagliare  qualche  parte 
degli  orli  del  facco  erniario  , la  guarigione  farebbe  Hata 
piu  pronta  , e lo  fcroto  farebbe  rimallo  in  uno  flato  mol- 
to migliore  * 

Io,  per  le  ragioni,  delle  quali  ho  già  fatto  menzione, 
non  dubito  che  un’  ernia  d’  epiploo,  la  quale  ha  refillito 
a tutti  gli  sforzi  , che  fi  fono  replicati  per  ridurla  , a le- 
gno di  far  credere  che  la  fua  riduzione  è alTolutamenre  im- 
ponibile, non  polla  qualche  volta  divenirne  fufeettibile  col 
lungo  ripofo,  e colla  lunga  attinenza  . Io  ho  veduto,  non 
è gran  tempo  , nell’  ofpitale  di  S.  Bartolomeo  un  ammala- 
to , che  fubì  l’operazione  per  la  cura  radicale  d’ un  idro- 
cele , ma  che  aveva  anche  un’  ernia  d’  epiploo  , la  qua- 
le fpefte  volte  io  aveva  procurato  di  ridurre,  fenza  che  i. 
miei  sforzi  e quelli  di  alcuni  altri  fieno  fiati  mai  feguiti 
da  fucceffo  . Ora  quell’ernia  rimontò  da  fe  medefima , du- 
rante il  tempo  che  1’  ammalato  fu  obbligato  a fiarfene  a 
letto  dopo  I'  operazione  , e 1’  epiploo  ridotto  fu  in  fegui- 
to  mantenuto  in  lituazione  con  una  falciatura. 

Succede  alcune  volte,  nelle  vecchie  ernie  compofie , che 

la 
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la  porzione  d*  infettino  é fulcettibile  di  riduzione  , men- 
tre che  quella  dell’  epiploo  non  è tale  . Ci  vien  det- 
to che  in  quello  cafo  convien  mantenere  in  alto  la  por- 
zione d’ iniettino  con  una  falciatura  , di  cui  il  gomitolo 
deve  edere  fatto  in  modo  che  non  comprima  fopra  1 epi- 
ploo finché  etta  ritiene  1’  infettino  . 

Io  non  nego  che  ciò  fia  qualche  volta  praticabile  , ma 
non  lo  é molto  fpettò  : e conviene  particolarmente  ufare 
molte  diligenze  e molta  attenzione  , per  timore  che  una 
picciola  porzione  dell’  infettino  non  sdruccioli  a batto  , e 
non  dia  luogo  ad  accidenti  funetti  , ettendo  compresa  col- 
la falciatura  . 

Ho  veduto  un’  ernia  d’ epiploo,  nella  quale  la  porzione 
«tinchiula  nel  facco  aveva  la  durezza  nodofa , il  dolore , e 
tutti  gli  altri  fintomi  di  un  cancro. 
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SEZIONE  IV. 

Del  P ernie , poffono  ridurfi , w*  fona  accorti* 

p agnate  da  dolore  e da  pericolo • 

NElla  terza  divifione  io  pongo  1*  ernie  , che  poflb- 
no  ridurfi , ma  la  di  cui  riduzione  è difficile  , e 
che  fono  accompagnate  dà  dolore  i da  pena  , e da  peri- 
colo. 

La  difficoltà  delia  riduzione  può  dipendere  da  diffe- 
renti caufe  ; cioè:  dal  volume  della  porzione  d’epiploo, 
o dal  fuo  flato  d’  infiammazione  ; dalla  quantità  dell’  inte-» 
(lino,  e del  mefenterio;  dall’  infiammazione  dell’  interino , 
o dalla  fua  dirtenfione  per  l’aria  e pef  gli  efcrementi  ; dalla 
picciolezza  dell’apertura  del  tendine,  per  cui  parta  l’ernia. 
Ma  qualunque  fia  la  caufa  , che  produce  la  difficoltà  , fe 
il  corpo  caduto  non  può  edere  fubito  riporto  a fuo  luo- 
go , e fe  1*  ammalato  prova  dolore  , o non  può  evacua- 
re , 1*  ernia  fi  chiama  ernia  con  conrtringimento , 0 ernia 
fìrozzata  . 

Il  fintomo  principale  è un’  enfiagione  nell’  ano  o nello 
fcroto  , che  refirte  all’  impreffione  delle  dita  . Se  1’  ernia 
è della  fpezie  inteffinale,  quella  gonfiezza  è ordinariamen- 
te dolorofa  al  tatto,  e il  dolore  fi  accrefce  con  la  lof- 
fie , collo  rtarnuro,  oppure  quando  l’ammalato  fi  tiene  in 
piedi  . Tal  è il  fintomo,  che  fi  maniferta  fui  principio; 
e fe  non  vi  fi  rimedia  prontamente  , egli  è fubito  feguito 
da  altri  fenomeni,  come  farebbe  dall’anfietà  nella  regione 
dello  rtomaco  , dalle  naufee  , dalle  frequenti  voglie  di  vo- 
mitare, dalla  foppreffione  d’ ogni  evacuazione  per  l’ano, 
accompagnata  da  un  polfo  frequente , duro  , e da  un  pic- 
ciolo grado  di  febbre  . 


Que- 
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Quegli  > che  foffre  quelli  fintomi , deve  elTere  confiderà» 
to  come  un  ammalato  in  pericolo  * e che  ha  bifogno  di 
un  pronto  loccorfo  < Il  riftringimento  * o la  coftrizione  e- 
fercitata  fopra  la  parte  dell’  interino  fuori  di  fito  da- 
gli orli  dell’  apertura  naturale  del  tendine  del  mufcolo 
obliquo  efterno,  è la  caufa  immediata  di  quelli  fintomi;  e 
non  polTono  calmarli , o dillrUggerfi  fe  non  facendo  ceffate 
fiffatta  coftrizione.  Ora  fi  produce  quello  felice  effetto,  al- 
lontanando dall’apertura  tendinofa  la  parte  così  riftretta,  o 
ftrangolata  , cioè  facendola  rientrare  nella  cavità  del  ven- 
tre, da  dove  eli’ è fortira,  o dividendo  una  parte  del  ten- 
dine medefimo  . II  primo  di  quelli  mezzi  , qualora  può 
elfere  pollo  in  ufo»  è quali  Tempre  preferibile  , e adempi- 
re alle  ville  , che  fi  propongono  * 

Io  già  ho  olfervato  che  una  porzione  d’  inteftino  „ 
che  non  prova  alcun  grado  di  coftringimento  , e che  non 
è attaccata  da  infiammazione  , refterà  nel  facco  erniario  , 
che  contiene  lo  fcroto,  fenza  difturbare  il  ripofo  dell’ am- 
malato, e adempirà  liberamente  e completamente  alle  lue 
funzioni  . Ma  dall’  filante  , in  cui  gli  accidenti  fopra 
defcritti  , e in  particolare  i primi  , arrivano , il  cafo  non 
è piu  il  medefimo  . Il  palfaggio  degli  alimenti  e degli 
efcrementi  è chiufo  , o interrotto  ; il  movimento  peri- 
ftaltico  del  canale  inteftinale  è difturbato  , o alterato  ; e 
la  circolazione  del  fangue  a traverfo  la  parte  riftretta, 
o ftrangolata  dell’  inteftino  è talmente  impedita  , che  ne 
fuccede  la  mortificazione  per  neceffità , fe  l’oftruzione  non 
è diftrutta  con  molta  prontezza  . 

Ciafcun  finromo  , che  accompagna  un’  ernia  con  ftran- 
golamento , dipende  da  quella  caufa  , ed  effa  è fufficien- 
te  per  renderne  ragione!  Il  tumore,  il  dolore,  la  tendo- 
ne del  ventre,  le  naufee,  il  vomito,  e la  foppreffione  de- 
gli fcarichi  fono  altrettanti  effetti  , che  produce  , e che 
non  fi  pofidno  far  celiare  le  non  che  diftp'ggenuola  . 

Sic- 
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Siccome  il  mio  preferite  oggetto  è di  trattare  deli'  er- 
nie , che  poffono  ridurli , io  mi  accingo  a parlare  della 
maniera  di  tentare  quella  riduzione  . 

Conviene  che  P ammalato  da  coricato  fopra  il  dorlo  , 
in  modo  che  il  fuo  corpo  fia  così  baffo  , o anche  più 
baffo  che  le  cofcie  . La  cofcia  del  lato  offefo  deve  effe- 
re  molt’  alzata  per  contribuire  quanto  mai  è poffibile 
ai  rilaffamento  dell’  apertura  del  mufcolo  obliquo  eter- 
no ; e in  feguito  il  chirurgo  toccando  dolcemente  colla 
mano  la  parte  inferiore  del  tumore  di  modoché  impedi- 
fca  al  teflicolo  di  montare  , e alP  infettino  di  difende- 
re , deve  sforzarli  di  procurare  la  rientrata  di  quell’  ulti- 
mo, per  quella  parte,  che  fi  chiama  Panello,  efercitan- 
do  una  preffione  dolce  , e continua  verfo  quell’  aper- 
tura . Se  fi  deve  farla  a un  bubonocele  , non  farà  il  chi- 
rurgo nel  calo  di  prendere  il  tumore  , ma  non  avrà  che 
a sforzarfi  di  far  rientrare  P inteliino  , comprimendolo 
moderatamente  , e in  una  maniera  continua  , 

(§ib  che  ho  detto,  pub  paffare  per  una  generale  defcri- 
-zione  del  metodo  proprio  per  fare  quell’  operazione  . Ma 
la  maniera  efatta  di  efeguirla  è una  di  quelle  operazio- 
ni che  non  li  poffono  apprendere  che  dalla  offervazio- 
ne  e dalla  pratica,  e della  quale  non  è certamente  pof- 
fibile  di  dare  un’ efatta  idea  con  alcuna  defcrizione  verbale. 
La  cognizione  della  llruttura  e della  firuazione  delle- par- 
ti farà  conofcere  al  giovane  chirurgo  come  egli  deve  la- 
vorare, ed  un  poco  di  pratica  lo  renderà  ben  prello  a- 
bile  . 

La  fituazione  del  corpo , e la  difpolizione  delle  membra 
inferiori  poffono  edere  di  un  grandiffimo  foccorfo  in  quell’ 
operazione,  allorché  la  difficoltà  è confiderabile  . Quanto 
più  la  lituazione  del  corpo  fi  avvicina  a quella,  in  cui  la 
teda  e il  tronco  fono  rovefciati  , le  cofcie  eflendo  ele- 

vatiffime,  tanto  più  v’ é di  vantaggio,  perché  effa  obbliga 

tut- 
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Tutto  il  plico  degl’  interini  a pefare  l'opra  la  porzione 
ftrangolara  , il  che  contribuifce  a difimpegnarla  . L’  ope- 
razione  latta  in  quella  forma  farà  fpeffe  volte  accompa- 
gnata da  luccefìo  in  breve  tempo,  e con  poco  dolore,  e li 
arriverà  a ridurre  la  parte  . Ma  fe  quella  riduzione  non 
fi  opera,  e fe  la  preffione  efercitata  dalla  mano  del  chirur- 
go , prellione  , io  replico  , che  deve  iempre  edere  dolce 
e moderata  , diviene  dolorofa  e faricofiffìma  per  1’  amma- 
lato , noi  fiamo  d’  opinione  che  fi  tralafci  per  alcune  ore, 
e fi  tentino  altri  mezzi  . 

Quelli  mezzi  fono  il  falaffo  , i crifter:  , i catartici  , P 
applicazione  de’  cataplafmi  , fomentazioni  , embroccazio- 
ni,  ec. 

I fanciulli,  particolarmente  quelli,  che  fono  molto  gio- 
vani , fopportano  affai  malamente  il  falalfo  , e fono  fog- 
gettiffimi  a fvenire  , allorquando  la  quantità  del  lan- 
gue fatto  fortir  fuori  è confideraòile  . Per  confeguenza 
fe  quella  circoflanza  fuccede  , il  chirurgo  deve  profittare 
fubito  del  generale  riiaffamento , che  quella  produce  , per 
ridurre  l’ernia,  tanto  più  che  effa  gli  procura  ancora  un 
altro  vantaggio,  impedendo  il  fanciullo  di  gridare,  e di 
fare  refiffenza. 

Non  vi  è forfè  malattia,  fra  tutte  quelle,  che  affliggono 
il  corpo  umano  , in  cui  fi  ottenga  dal  falaffo  vantaggio 
così  grande  e così  pronto,  quanto  in  quella  , di  cui  trat- 
tiamo . Non  fi  deve  dunque  giammai  trala fciarlo  , qua- 
lora non  vi  fia  una  particolare  circoflanza  , per  parte  del- 
la cofiituzione  dell’  ammalato  , che  al  fuo  ufo  s’  oppon- 
ga : e al  contrario  conviene  replicarlo  arditamente  , c 
fare  ufcire  il  langue  abbondantemente  , qualora  ciò  fem- 
bra  neceffario  . 

Un  mezzo  bagno  , o un  bagno  caldo  farà  ancora  fpeffe 
volte  utile  pel  riiaffamento  univerfale  che  produrrà  .ne- 
ceffariamente  , 

Potfj  Tom.  II. 
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Si  configlia  ùmilmente  1*  ufo  delle  fomentazioni  calde  ? 
de’ cataplafmi  ammollienti,  dell’ embroccazioni  oleoie  rilaf- 
fanti  , colla  mira  di  rilavare  il  tendine  del  mufcolo  obli- 
quo efterno , e di  rendere  piu  facile  la  riduzione  delle  par- 
ti contenute  nel  facco  erniario  . Ma  io  temo  che  que- 
lli rimedj  ertemi  abbiano  prodotto  in  generale  piu  male 
che  bene  . II  loro  effetto  è appena  capace  di  eflenderfi 
al  di  là  della  pelle,  e della  membrana  cellulare,  ed  è pof- 
fibile  fenza  dubbio  che  fi  tolga , rilaffandole  , una  pic- 
ciola  parte  del  dolore , che  nafce  dalla  loro  difienfione  f 
ma  Umilmente  opereranno  rare  voire  fopra  1’  immediata 
fede  della  malattia , cioè  fopra  il  tendine  del  mufcolo  obli- 
quo, il  di  cui  rilafTamento  e allargamento  pub  folo  eflere 
di  una  grande  utilità  . 

Io  lo  che  in  quello  differito  dalla  maggior  parte  degli 
autori  e de’  pratici  . Ma  avendo,  per  quanto  io  penfo, 
la  verità  dalla  mia  parte,  ardifco  anche  dire  che  io  cre- 
do finceramente  che  la  confidenza  , che  fi  è avuta  in  que- 
fta  fpezie  di  rimedj  ertemi  , ha  fatto  perire  più  ammalati 
di  quelli,-  che  ne  abbia  falvati . Un’ernia  accompagnata  da 
Aizzamento  dolorofo  , e dalla  fopprertìone  degli  fcarichi , 
è uno'  di  que’  cafi,  a cui  fi  può  rare  volte  attendere  , an- 
che durante  un  corto  fpazio  di  tempo.  Se  non  fi  guada- 
gna terreno  fi  va  indietro  ordinariamente  ; e tutto  ciò 
che  non  procura  del  bene,  fe  vi  fi  trattiene  troppo  ortina- 
tamente,  fa  certamente  del  male,  producendo  una  perditat 
di  tempo  irreparabile.  Appunto  così  bifogna  confiderare 
T embroccazioni  (*)  ed  i cataplafmi . Finche  fi  fa  ufo 

del- 


(4)  Si  può  vedere  in  un’  opera  moderna  pompofiffima  un 
modo  di  procedere  difficile  e difpendiofo  per  fare  un  unguento, 
con  una  diffòluzione  d’oro,  di  perla  ec.,  che  è deftinato  ad  aiu- 
tare la  riduzione  dell’  ernie^ftrozzate , c che  qualora  egli  è ben 

fat- 
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delle  prime',  e che  fi  applicano  gli  ultimi , fi  trafcura  di  pra- 
ticare altri  mezzi  piu  potenti  : e quantunque  lembrino  fa- 
re qualche  cofa  , io  remo  molto  che  ciò  altro  non  fià 
predo  a poco  che  una  vana  apparenza,  particolarmente  fe 
il  cafo  Ò urgentiffimo  . 

Vi  fono  opinioni  molto  diverfe  tra  differenti  perfone 
intorno  all’  ufo  de’  rimedi  catartici  . Alcuni  li  confi- 
gliano  i altri  non  vi  predano  confidenza  alcuna  . Simil- 
mente l*  opinioni  di  quelli  , che  li  configliano  , diffe- 
rirono ancora  in  ragione  della  fpezie  di  medicamento 
proprio  in  quell’  occafione  - Gli  uni  preferì vono  quelli 
del  genere  lenitivo  , come  il  fide  di  Glauber  , 1 infufione 
di  fena  ere.  Gli  altri  vogliono  che  fi  fomminiflrino  quel- 
li , che  fono  più  potenti,  come  fono  l’eflratto  catartico  di 
jalapa  , il  mercurio  dolce  , (.«)  eG 

Io  pofio  adìcurare  che  li  ho  provati  tutti  , ma  non 
ho  un’  affai  gran  confidenza  in  quelli  per  parlarne  mol- 
to varraggiofamente  . Rapporto  a’  primi  , cioè  a’  pur- 
gativi dolci  , egli  è raro  che  lo  ftomaco  dell’  ammalato 
nelle  circoftenze  , hi  cui  fi  trova,  pcd'a  ritenerli;  e 
anche  quando  non  fono  rigettati  col  vòmito  , hanno  ra- 
riffime  volte  forza  fufHciente  per  corrifpondere  all’  inten- 
zioni , che  fi  propongono  . Rapporto  a quelli  , che  fono 
più  (limolanti,  fono  effi  certamente  più  acconci  ad  eccita- 
re 
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fatto,  è probabilmente  tanto  utile,  quanto  le  pomate,  o un- 
guenti, o altre  compofizioni  limili  più  antiche. 

(a)  Il  valente  Dottor  Rlonrò  d’  Edimbourg  dice  che  ha 
piti  volte  ridotta  un’  ernia  di  quella  fpezie  facendo  prendere 
all’ammalato  una  buona  dofe  di  jalapa  e di  mercurio  dolce, 
ne’  cafi  , in  cui  gli  altri  mezzi  non  avevano  riufeito  . Lo  dello 
medico  riferifee  che  ha  veduto  impiegarli  efieriormente  con  un 
felice  fuccdlo  il  vino  rodo  f.èddo  , o la  neve  in  luogo  delle  ap- 
plicazioni calde . 

H z 
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re  il  movimento  perifialtico  degl’  inteftini , effetto  che  fi 
deve  cercare  di  produrre  , per  difimpegnare  in  quella  ma- 
niera la  porzione  dell’  infettino  ttrangolata:  ma,  da  un’al- 
tra parte,  fé  quelli  non  hanno  una  buona  riufcita,  acere- 
to la  pienezza  , la  tenfione  del  ventre  , come  pure  il 

calore  e la  fete  . 

Nulladimeno  non  convien  credere  eh’  io  fia  afloluta- 
mente  contrario  all’  ufo  de’  rimedi  catartici  . Io  voglio 
bùiamente  far  intendere  che  non  ho  in  elfi  gran  confiden- 
za , e che  io  credo , che  fi  aggiunge  inutilmente  alle 
pene  dell’  ammalato  , allorché  fi  perlifle  a darli  lenza  effi- 
cacia . 

Ma  febbene  io  non  polla  dire  di  aver  veduto  riluttare 
frequenti  vantaggi  dall’  ufo  de’  catartici  amminiftrati  per 
torca  , ho  nulladimeno  fpelfe  volte  ritratto  del  vantag- 
gio da’ lavativi  acri  eftimolanti,  da’ fuppofitorj  frequente- 
mente replicati  , fpezialmenre  dal  fumo  di  tabacco  ( a ) , 
e da  una  mefcolanza  di  fale  , di  miele  , e d’  aloe  , bolliti 
fino  a una  confittenza  convenevole  per  formar  una  fup- 
potta  . Io  ho  fpelfe  volte  veduto  ernie  motto  fpavente- 
voli  ridotte  con  qdetti  mezzi  , e in  cali  , in  cui  era  fiato 
giudicato  che  non  fi  potelfe  procurare  follievo  fe  non 
colla  chirurgica  operazione  . 

Vi  è ancora  un  altro  metodo  per  procurare  d’  ottenere 
follievo  nel  calo  , di  cui  fi  tratta  , che  è flato  propotto  da 
alcune  perfone,  e che,  come  fpero,  non  è fiato  praticato, 
che  da  un  minor  numero.  Ho  veduto  due  ammalati,  fopra 

i qua- 


(a)  Iopenfo  che  la  macchina,  di  cui  fi  fa  ufo  per  injettare 
il  fumo  di  tabacco,  farebbe  l'ufcettibiliffima  d’eflere  perfeziona- 
ta, cioè  , che  fi  potrebbe  coftruirla  in  maniera  d’  introdurre  il 
fumo  in  maggior  quantità  e con  pili  certezza  . Si  fabbrica 
prefentemente , per  adempire  a quelle  ville  , una  tromba  , di 
cui  mi  fon  fervito  efftcaciflìmamente . 
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\ quali  quefto  metodo  è fiato  praticato,  e che  li  ha  fatti 
perire . Ora  eflo  confide  nel  fare  con  un  ago  rotondo  mol- 
te punture  all’  inteftino  a traverfo  lo  fcroto  tumefatto,  af- 
fine , dicono  gl’  inventori  di  quello  metodo  , di  far  lont- 
re l’aria,  che  fuppongono  difendere  gl’  inteflini,  e d im- 
pedire che  non  vi  ritorni  » Se  una  tale  pratica  folle  de- 
gna di  una  critica  feria  , fi  potrebbero  accumulare  con- 
tro di  effa  molti  argomenti  , prefi  dalla  natura  delle  pat- 
ti e della  malattia  ; ma  effa  è realmente  troppo  alfur- 
da  per  perdere  il  mio  tempo,  e abufare  della  pazienza  del 
lettore  con  una  confutazione,  che  certamente  non  merita. 

Non  v’  è circodamza  nel  numero  di  quelle , che  ac- 
compagnano 1’  ernie  , la  quale  fia  più  loggetta  alle  varie 
t!  , quanto  il  tempo  necedario  per  procurare  la  loro  ri- 
duzione . Alcune  fono  fiate  felicemente  ripofte  a . fuo 
fito  in  capo  di  otto,  o dieci  giorni;  altre  nello  fpazio 
un  folo  fono  fiate  mortali  . Quella  varietà  pub  proce  e* 
re  da  qualche  differenza  relativa  alla  codituzione  dell  am 
malato  , o da  qualche  aJtra  circodanza  particolare  relativa 
alla  malattia  medefima  . Ma  qualunque  fia  la  caula  , non 
fi  pub  giammai  prevederla  aflolutamenre  , e per  conleguen 
za  non  conviene  giammai  avere  troppa  confidenza  . Quan 
to  più  predo  un’  ernia  e ridotta  , tanto  più  predo  1 an1 
malato  'e  fuori  del  pericolo,  a cui  lo  efponeva  lo  ftro-zza- 
mento  ; e più  predo  feda  pure  libero  da’  fintomi  , che  a 
veva  cagionati  . 

L’  ernie  recenti  fono  generalmente  più  toggette  allo 
drangolamento  delle  antiche  per  ragioni  , che  (ono  mol- 
to fenfibili  dopo  ciò  che  è già  dato  detto  . Ma  allor- 
ché 1’  ernie  antiche  cadono  nella  medefima  circodan- 
za, i fintomi  fono  totalmente  i medefimi  , febbene  io 
penfo  generalmente  che  e (fi  non  fono  cosi  urgenti  , e 
che  quede  ernie  danno  comunemente  più  tempo  _pet  ten- 
tarne la  riduzione  . Il  dolore  è altrettanto  piu  grande  , t 
H ì i fin- 
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i fintomi  fanno  un  progrefib  altrettanto  più  rapido  , quan- 
to la  porzione  dell’  interino  imprigionato  è più  piccioU  . 
Ho  veduto  un  bubonocele  produrre  la  morte  di  una  fem- 
mina giovane  in  meno  d’  un  giorno  , febbene  la  porzione 
dell’  iniettino  non  fotte  fiata  giammai  fuori  di  fito  prima  , 
e benché  fotte  così  picciola  , che  tutto  il  fuo  canale  era 
appena  impegnato  , 

L’  ernie  d’  epiploo  non  fono  foggette  generalmente  a* 
cattivi  fintomi  , che  nafcono  dallo  flrangolamento  , ben- 
ché fieno  alcune  volte  dolorofe  e molto  incomode  00 , co- 
me già  1’  ho  veduto  fpefle  volte  , a caufa  della  connef- 
fione  dell’  epiploo  con  le  vifcere  . Siccome  quefi’  é una 
circofianza  , a cui  effe  fono  tutte  foggette  , non  conviene 
giammai  lafciarle  fenza  farne  la  riduzione  , quando  ella  è 
pofiìbile  ; e ciò  non  folo  per  la  ragione  , che  ho  detto , 
ma  ancora  perché  rendono  l’ammalato  continuamente  efpo- 
ilo  alla  difcefa  d’ una  porzione  d’  intefiino  . 

In  generale  l’  ernie  d’  epiploo  fono  più  facili  a ridurli 
che  quelle  d’ intefiino,  e non  ettendo  così  dolorofe,  fofi'ro- 
no  più  volentieri  la  prefittone  , che  il  chirurgo  c obbliga- 
to di  efercitare  colla  mano  per  operare  la  riduzione  , e 
gli  permettono  d’  impiegare  più  tempo  , per  efeguire 
quefi’  operazione  , 

Io  già  ho  fatto  menzione  delle  ragioni , per  le  quali  1’ 
ernia  d’ epiploo  é qualche  voira  impottttbUe  a ridurli , e 
che  fono  1’ aderenza  dell’ epiploo  a’ lati  del  lacco  erniario, 
o un  tal  cangiamento  nella  lua  forma,  che  apporta  un  in- 
formontabile  ofiacolo  a tutti  gli  sforzi , che  fi  pongono 
in  pratica  per  farlo  ripaflare  per  1’  apertura  del  ten- 

di- 


(a)  Autori  diftinti  hanno  dati  i dettagli  di  gravitimi  fin- 
tomi procedenti  da  un  femplice  epiplocele  . Si  può  vedere  un 
caib  di  guetta  fpezie  in  Dionis,  in  Garengeot,  e in  altri. 
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dine  del  mufcolo  obliquo  . Quando  quello  calo  ha  real- 
mente luogo,  il  che  è ragionevoliflìmo  di  fupporre,  qua- 
lora la  riduzione  non  fi  fa,  malgrado  tutti  gli  sforzi  i più 
ben  diretti  , non  rimane  più  altro  rimedio  che  di  folte- 
nere  il  pelo  dell’  epiploo  con  un  fofpenforio  per  render- 
lo con  quella  difefa  meno  incomodo  , che  Ha  pollìbite  . 
Ecco  in  effetto  tutto  ciò,  che  fi  pub  fare  qualora  l’er- 
nia non  h afïblutamente  fufcettibile  di  riduzione  . Ma  li 
trovano  ne’  libri  de’  precetti  per  Iafciare  efiltere  una  vec- 
chia ernia  d*  epiploo  , e contenta, rfi  di  foltenerla  con  un 
fofpenforio  , anche  quando  ella  fia  fufcettibile  di  riduzio- 
ne , piuttoflo  che  di  far  rientrare  P epiploo  nella  cavi- 
tà del  ventre,  per  timore  che  egli  vi  fia  in  malfa  , e 
che  quindi  divenga  ancora  più  pericolofo  per  l’ amma- 
lato . Quella  e una  di  quelle  malfime  che  gli  autori 
hanno  acquiftato  da  quelli , che  li  hanno  preceduti , e che 
trafmetrono  a’ loro  fuccelfori,  fenza  bene  efaminarne  la  giu- 
flezza  . Può  edere  a propofito  in  alcuni  cafi  particolari  di 
tenere  una  fimile  condotta  ; ma  non  convien  farne  una 
regola  generale.  Certamente  è fempre  meglio  sperimentare 
ciò  che 'diverrà  1’ epiploo  allorquando  farà  ridotto,  che 
contentar.fi  di  un  metodo  , che  lì  può  appena  riguardare 
come  palliativo  , e che  ò capace  di  efporre  in  ogni  mo- 
mento 1’  ammalato  a nuovi  accidenti  f 

Allorché  le  parti  fono  ben  ridotte  , fi  tratta  in  feguito 
d’  impedirle  di  ricadere  . Ora  ciò  non  fi  può  ottenere 
che  con  una  fafciatura  , il  di  cui  gomitolo  deve  efercitare 
una  continua  prellìone  contro  1’  apertura  del  tendine  del 
mufcolo  obliquo,  e con  quello  mezzo  non  fidamente  im- 
pedire l’intelìino,  o 1’  epiploo  di  avanzare  al  di  fuori, 
ma  ancora  procurare,  quanto  mai  fia  polfibile,  il  riavvici- 
namento reciproco  de’  lati  del  facco  erniario . 

E'  necelfaria  una  certa  indufìria  per  cofiruire  e acco- 
modare quella  fpezie  di  fafciatura  . Se  quella  non  c co- 
fi  4 litui- 
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flruita  e fituata  in  modo  da  procurare  del  bene  , farà  ms<" 
cevole  . Se  non  mantiene  bene  P infettino  riporto,  P am- 
malato farà  piu  efpoflo  al  pericolo  , che  fe  non  la  portaf- 
fe  : perche  fi  è veduto  fpelTo  divenire  efia  perniciofa, 
comprimendo  l’ interino,  che  non  mantenuto  fufficiente- 
mente  forti  di  nuovo,  e in  alcuni  i cafi,  in  cui  non  vs 
era  alcun  grado  di  firangolamento  per  parte  del  tendine  . 
E'  dunque  dovere  d’  ogni  chirurgo  P efaminare  fe  la  fa- 
fciatura,  che  egli  configlia  di  portare,  è ben  fatta  e ben 
applicata,  per  timore  che  la  fua  viziofa  coftruzione,  o la 
cattiva  maniera,  con  cui  potrebbe  edere  accomodata,  non 
renda  inutile  tutte  le  attenzioni,  che  fi  faranno  ufate  . 

Se  i fintomi  del  dolore  , dell’  infiammazione  ec.  averterò 
fatto  molti  progrefTì  prima  che  le  p^rti  fodero  ridotte, 
effi  non  cederanno  fempre  fubito  dopo  la  riduzione  : e 
ficcome  i fintomi , che  fuffiftono  dopo  di  aver  fituato  a 
fuo  luogo  Pintertino,  provengono,  fecondo  ogni  probabi- 
lità, dalla  fua  infiammazione  prodotta  dallo  fìrozzamento, 
convien  fare  ufo  de’  rimedj , che  fono  convenevoli  in  fi- 
mile  circortanza . Si  deve  dunque  renere  il  ventre  libero, 
e far  oflèrvare  la  dieta,  e una  regola  efatta  , finché  vi  ri- 
mane il  minor  grado  di  tenfione  e di  dolore  : in  una  pa- 
rola , finche  tutti  gli  accidenti  dal  lato  del  ventre  bado 
fieno  afiblutamenre  cedati  , e che  gl’  intefiini  adempivano 
liberamente  e fenza  pena  tutte  le  loro  funzioni  » 
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SEZIONE  V. 

Dell*  ernie  , che  fono  in  uno  Jlato  , in  cui  la  riduzione 
non  è pojfbile  col  J'olo  foccorfo  della  Titano  , e nella  quale 
è neceffaria  la  chirurgica  operazione  per  confervare  la 
vita  deir  ammalato  . 

IO  palio  alla  quarta  divifione  , fotro  la  q*ale  ho  com- 
prefo  tutte  l’  ernie  , che  fono  in  un  tale  flato  , che 
non  fi  poffono  ridurre  col  folo  foccorfo  della  mano*  e che 
affolutatnente  efigono  un’  operazione  di  chirurgia  per  lai- 

vare  la  vita  dell’  ammalato  . 

V impoffìbilità  della  riduzione  può  da  molte  caufe  di- 
pendere , la  maggior  parte  delle  quali  fono  già  fiate  efpo- 
He  . Quelle  caufe  fono,  l’alterazione  nella  forma  delle  par» 
ti  , che  contiene  il  lacco  erniario  ; 1’  eflenfione  di  quelle 
parti  ; le  loro  aderenze  fra  effe  , o col  Tacco , o nell’ 
uno,  o nell’altro  modo  ; e lo  flrangolamento  , che  prova 
1»  inteflino  per  parte  degli  orli  dell’  apertura  del  tendine 
del  mufcolo  obliquo  efìerno  . Ècco  dunque  le  differenti 
caufe  , per  cui  riefce  alcune  volte  imponibile  di  far  rien- 
trare nella  cavità  del  ventre  le  parti,  che  formano  un’er- 
nia , ed  effe  meritano  che  noi  ci  fermiamo  a confiderarle , 
Ma  prefentemente  io  non  voglio  favellare  che  dell’  ulti- 
ma, perchè  quella  è quella  , che  ricerca  un  prontifTimo  fol- 
li e v o , e che  frequentiflìmamente  efige  l’ufo  dello  tlromen- 
to  chirurgico  . 

Io  non  mi  fermerò  in  queflo  momento  a ricercare  , fe 
la  caufa  primitiva  e originale  del  male , che  proviene 
■da  queflo  flrangolamento , fia  nelle  parti  contenute , o 
continenti  d’  un’  ernia  ; nè  fe  lo  flrangolamento  prodotto 
dal  tendine  fia  una  caufa  , o un  effetto  ; ma  io  confidere- 
rb  P inteflino  come  talmente  impegnato  tra  gli  orli  del 

ten- 
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tendine  aperto  che  refifia  a tutti  gli  sforzi  , che  fi  pon. 
gono  in  opera  per  farlo  rientrare  nella  cavità  del  ven- 
tre , col  folo  foccorfo  della  mano  ; e che  egli  foffre  , per 
un  tale  firozzamentp  , in  modo  di  produrre  una  folla  di 
fintomi  molefii  , e di  cagionare  finalmente  la  morte  dell’ 
ammalato  , fe  non  viene  follevato  . 

Quello  flrangolamento  , che  fecondo  i fuoi  differenti 
gradi  , rende  la  riduzione  d’  un’  ernia  inteftinale  o diffici- 
le , o impoffibile  , dà  origine  per  ragione  di  quelli  diffe- 
renti gradi  , a ciò  che  fi  chiama  fintomi  d 5 uri’  ernia  fìroz* 
zata  , i quali  fono  più  , o meno  predanti  , fecondo  che 
intereffano  più  , o meno  la  vita  dell’  ammalato  . 

Si  fono  di  già  offervati  nella  precedente  lezione  , quel- 
li tra  quelli  fintomi , che  fi  manifefiano  i primi  , cioè  il 
tumore  nell’inguine,  o nello  fcroto;  il  dolore,  non  fo* 
lamente  in  quella  parte  , ma  ancora  in  tutta  1’  ellenfione 
del  ventre,  e che  produce  l’anfierà,  il  prurito  di  vo- 
mitare, la  foppreffione  degli  fcarichi  , e un  certo  grado 
di  febbre.  Io  allora  ne  feci  menzione,  come  di  quelli, 
che  accompagnano  1’  ernie  , che  fono  per  verità  fufcetti- 
bili  di  riduzione  , ma  con  difficoltà  . Tali  fono  , in  fat- 
ti , i primi  fintomi  , e fe  non  fi  calmano  , facendo  rien- 
trare 1’  intefiino  , cioè  , fe  gli  sforzi  , che  fi  fanno  per 
giungere  a quello  fine  , non  riefcono , non  tardano  a 
divenire  più  gravi  . L’  anfietà  diviene  più  faticofa  , il 
vomito  più  frequente  , il  dolore  più  vivo , la  tendone 
del  ventre  più  confiderabile , la  febbre  più  forte,  e 1’  am- 
malato prova  un  turbamento  generale  , e infopportabi- 
Je  . Allorquando  fi  trova  egli  in  quello  fiato,  non  v’  è 
più  tempo  da  perdere  ; il  più  picciolo  indugio  è allora 
della  più  gran  confeguenza  ; e fe  tofio  non  fi  fa  ufo  dell’ 
unico  rimedio  , di  cui  il  male  è allora  fufcettibile  , efio 
refifierà  comunemente  a qualunque  altro  foccorfo  , che 
tentar  fi  yolefTe  . Quello  rimedio  è 1*  operazione , per 

mez- 
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mezzo  di  cui  fi  poffono  sbarazzare  le  parti  impegnate  dallo 
ftrangolamento  . Se  efia  non  fi  efeguifce  in  quelle  urgen- 
ti circofianze  , il  vomito  fi  converte  fubito  in  un  con- 
tinuo finghiozzo  , e in  una  deiezione  frequente  per  la 
bocca  di  materia  biliofa ; la  tenfione  del  ventre,  l’agifazio- 
ne  , e la  febbre  confiderabilmente  fi  accrefcono  per  alcune 
ore  , e in  feguito  P ammalato  fembra  edere  tutt’  in  un 
momento  in  uno  fiato  perfetto  di  tranquillità;  il  fuo  ven* 
tre  fi  abbatta,  il  fuo  pollo,  di  duro,  pieno,  e frequente, 
che  era  prima  , diviene  picciolo  , languido  , e ordinaria- 
mente intermittente  ; la  fua  pelle  , particolarmente  quella 
de’  membri , diviene  fredda  e umida;  i fuoi  occhi  hanno 
un’  aria  di  debolezza  e di  languore , che  non  e molto 
facile  a defcriverfi  ; il  tumore  della  parte  affetta  fvanifce; 
e la  pelle,  che  lo  copre,  perdendo  il  fuo  naturale  co- 
lore , prende  un  colore  livido  : ma  fia  che  effa  confer- 
vi , o perda  il  fuo  naturale  colore  , ha  un  tatto  enfifen*- 
tofo  , e fa  fentire  , nel  momento  che  fi  tocca  , un  pic- 
ciolo firepito  , che  farà  più  facilmente  concepito  da  tutti 
quelli  , che  yi  avranno  fatto  attenzione  , di  quello  che 
non  'è  facile  darne  un’  idea  con  le  efpreffioni  ; e que- 
llo picciolo  firepito  ( crepitus  ) è un  fegno  troppo  cer- 
to della  cancrena  , che  di  già  efifie  nella  parte  . In  que- 
llo fiato,  o P intefìino  rimonta  fpon'taneamente , o fi  ob- 
bliga a rientrare  per  mezzo  del  più  piccioto  grado  di  pref- 
fione;  fi  fa  un’evacuazione  per  l’ano;  e l’ammalato  fi 
fente  felicitato  di  molto  dal  follievo  , che  prova  . Ma  il 
fuo  piacere  non  1 di  lunga  durata  , perche  bentofio  fpira 
in  mezzo  a finghìozzi , ed  a fudori  freddi , i quali  conti- 
nuano , e fi  aumentano  , e a’  quali  fi  uoifcono  gli  fpafmi 
e le  (coffe  de’  tendini  . 

Ecco  i fintomi  d’ un’ ernia  firozzara  , il  loro  progrcl- 
fo  ordinario , e la  maniera  troppo  frequente  , con  cui 
finifcono  . Quelli  della  prima  claffe  fono  accompagna- 
ti 
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ti  da  qualche  grado  di  pericolo , ma  fi  pub  fpefie  vol- 
te recarvi  follievo  fenza  il  foccorfo  dello  firomento  * 
Gli  ultimi  efigono  frequentemente  che  fi  faccia  ricorfo  a 
quello,  e divengono  fpeffifiìmo  mortali  per  la  negligenza , 
o perchè  quello  foccorfo  viene  praticato  troppo  tardi  . 

Non  vi  è forfè  nella  pratica  di  chirurgia  circoltanza 
che  ricerchi  per  parte  de’  chirurghi  maggior  giudizio , 
fermezza , e delicatezza  , quanto  quella  di  determina- 
re il  tempo  precifo  , oltre  il  quale  quell’  operazione  non 
deve  effere  certamente  differita  , e di  difporre  1’  am- 
malato a fottomettervilì  prontamente  per  confervatlo  in 
vita  . Il  tempo  , , in  cui  una  porzione  d’  intellino  di- 
verrà cancrenata  per  Io  flrangolamento  , o cadrà  in  uno 
flato  vicinilfimo  a quello  della  cancrena  , è molto  in- 
certo , e dipende  da  circofianze , che  niun  uomo  non 
pub  prevedere  . Si  hanno  molti  efempj  d’  ernie  accom- 
pagnate da’  fintomi  urgenti  dallo  lìrangolamento , che  fo- 
no fiate  ben  ridotte  col  folo  loccorfo  della  mano  , in  ca- 
po di  molti  giorni , o nelle  quali  fi  fono  trovate  le  par- 
ti fane  , e niente  oflfefe  , l’  operazione  efiendo  fiata  fat- 
ta dopo  un  certo  fpazio  di  tempo  ; ma  da  un’  altra  par- 
te non  mancano  efempj  d’  ernie  , nelle  quali  l’ intefiino  è 
fiato  ridotto  con  molta  pena  , o è rientrato  fponranea- 
mente  efiendo  cancrenato  , o è flato  trovato  in  quello  fia- 
to dal  chirurgo  , efiendo  fiata  praticata  l’ operazione  in 
capo  di  alcune  ore  . 

Io  fleflò  ho  veduto  una  picciola  porzione  dell’  intefiino 
divenire  perfettamente  cancrenata  nel  corfo  d’  un  giorno  , 
e di  una  notte  , numerando  dal  momento  , in  cui  era  u- 
fcito  fuori  di  firo  per  la  prima  volta. 

Non  conviene  fidarli , fenza  molta  circofpezione  , a’  pre- 
cetti, che  ci  hanno  dati  gli  autori.  I fegni , che  eglino 
generalmente  riguardano  come  quelli,  che  dimoflrano  che 
il  tempo  convenevole  p et  fare  l’  operazione  è arrivato  , 

fono 
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fono  fpeflìflìmo  prove  che  quello  tempo  è già  pafiato  , e 
che  noi  avremmo  dovuto  prevenire  quelli  legni  , o quelli 
fìntomi  , in  vece  di  attenderli  . Da  un’  altra  parte  lì 
poffono  dare  tante  cattive  interpretazioni  alla  condot- 
ta d’un  uomo,  il  quale  propone  un’operazione  d’ una  co- 
sì gran  confeguenza  prima  che  quella  fia  affolutamente 
giudicata  neceffaria  , che  perfona  alcuna  non  vorrebbe  ef- 
ferne  caricato  . In  fatti  , io  certamente  non  conofco  po- 
rzione per  un  uomo  giudiziofo  e prudente,  in  cui  deb- 
ba dimoHrare  maggior  ritenutezza  , circofpezione  , e fer- 
mezza . 

Le  due  principali  circollanze , che  hanno  maggiormente 
contribuito  a far  praticare  di  rado  quell’operazione,  fono 
il  timore  dei  pericolo,  a cui  efpone  da  fe  medefima,  con- 
fiderandola  adrattivamente  ; e l’  apprenfione  di  fargli  per- 
dere il  fuo  credito  , allorché  fi  efeguifce  troppo  tardi  , ne 
occidijje  , nifi  fervaffst , videretur  («)  . II  primo  timore 
è molto  più  grande  di  quello  che  deve' edere,  ed  è fpef- 
fillìmo  la  caufa  dell’  ultimo  ; dimodoché  , fe  fi  pub  di- 
minuire il  primo  , e ridurlo  a’  fuoi  giudi  limiti , 1*  altro 
non  avrà  tanto  verifimilmente  luogo  . 

Tutti  quelli  , che  fono  un  poco  al  fatto  della  natura 
delle  piaghe  nelle  parti  membranofe  e tendinofe  , devono 
fapere  che  l’ operazione  confiderata  femplicemente  non  é 
affolutamente  priva  di  pericolo  . Quelle  piaghe  certamen- 
te fono  fpeffe  volte  accompagnate  da  febbre  , e da  infiam- 
mazione , la  cozione  vi  é lenta  e difficile  , e in  alcune 
compleffìoni  particolari  , effe  fono  foggerte  a cancrenarfi  ; 
ma  che  effe  fieno  neceffariamente  , e frequentiffìmamente 
pericolofe  , quell’  é ciò  , che  é fmentito  dall’  efperienza 
giornaliera  . 

Un 


(«)  Celfus  . 
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Un  male  ne  genera  fpelìe  volte  degli  altri . Il  timore  , 
che  fi  ha  di  correre  il  grado  di  pericolo,  che  credefi  infe- 
parabile  dall’  operazione  * confiderai  fempiicemente , fa  che 
la  maggior  parte  delle  perfone  non  prendano  il  tempo  più 
convenevole  per  praticarla  con  ficurezza,  o quello  nel  qua- 
le il  Tuo  pericolo  deve  edere  neceflariamente  meno  gran- 
de , perchè  egli  è meno  combinato  col  pericolo , che  pub 
rifultare  dallo  fiato  delle  parti  che  cofiituilcono  Pernia, 
fiato,  che  anche  nel  principio  non  è afiolutamente  ficuro, 
ma  di  cui  ogni  ritardo,  portato  al  di  là  d5  un  certo  tem- 
po, deve  accrefcere  il  pericolo  in  ogni  momento. 

Se  mi  è permefib  di  proferire  la  mia  opinione  intorno  a 
quello  foggetto,  io  dirò  che  l’ operazione  deve  edere  Tem- 
pre fatta  fubito  che  è mai  poffibile  , allorché  fi  vede  che 
tutti  i mezzi  , che  indica  la  ragione  , cioè  i faiadi  co- 
pioli  e replicati,  i bagni  caldi,  i crifterì , ec>  Tono  inutil- 
mente praticati  ; che  i fintomi  crefcono  in  vece  di  di- 
minuire ,•  mentre  fi  fa  ufo  di  quelli  mezzi  ; e che  la 
prelfione  * che  necedariamente  conviene  efercitare  colla 
mano  per  tentate  la  riduzione  , diviene  Tempre  più  dolo- 
rofa  ( a ) : perchè  Te  fi  differifce  finché  l’ infiammazione  ab- 
bia 

- — ; ; ..  ...  ...  : ■ - 

(a)  La  mia  opinione  fembrerà  forfè  un  poco  fingolare  ; 
ma  fono  portatifiìmo  a credere,  che  quando  le  parti  Tono  do- 
loroftffime  al  tatto  , e lo  fcroto  è grotto  e pefante  , fi  fa  in 
generale  pili  male  , che  bene  , sforzandofi  di  operare  la  ridu- 
zione colla  mano  . In  quello  fiato  la  gran  difienfione  dell’  in- 
teftino  lo  rende  incomprellìbiliflìmo  e pochilfimo  difpofto  a rien- 
trare per  l’apertura  tendinofa,  con  l’ effetto  d’nna  femplice  for- 
za , perchè  quella  è tale  in  qualunque  grado  venga  polla  in 
ufo.  Un  purgativo  irritante,  o un  lavativo  ftimolantiflimo  , e 
particolarmente  il  fumo  del  tabacco  fono  più  propri , eccitando  il 
movimento  pcrifialtico,  a djfimpegnare  l’inteftino,  di  quello  che 
la  preflìone  efercitata  dalla  mano  la  più  abile  : e ne’ cafi  , ne* 
quali  fi  Tono  preventivamente  impiegati  quelli  mezzi , io  credo 
finceramentc  che  la  fubitanea  riduzione  dell’  infettino  fia  fia- 
ta 


DELL'  ERNIE.  irf 

bid  acquifiato  uri  certo  grado , febbene  le  parti  polle  allo» 
(coperto  non  fieno  fiate  trovate  afiolutamente  cancrenate, 
ciò  non  e certamente  una  prova  che  il  difetto  del  fuccefio 
deve  edere  pollo  femplicemente  fui  conto  delP  operazione  . 
Quello  fiato  ci’  infiammazione,  o dell’  intefiino',-  o del  fiac- 
co erniario,  che  non  è ancora  cancrenato,  non  deve  eflere 
riguardato  come  uno  fiato  di  ficurezza  ; e non  è certamente 
ficuro,  facendo  ceflare  Io  firozzamento,  il  calmare  nel  me- 
tiefimo  tempo  i fintomi,  o 1’  allontanare  il  pericolo.  All’ 
Oppofio,  fi  è gii  fatta  una  tale  alterazione  nell’  intefiino , 
che  ne  potri  fuccedere  la  cancrena  , quantunque  egli  fia 
difimpegnato  e pofio  nuovamente  nella  cavità  del  ven- 
tre . Non  vi  è bifiogno  di  laficiare  una  legatura  intorno 
a qualche  parte  d’  un  animale  vivente  finche  fia  afifiolu- 
tamente  cancrenata  , qualora  fi  voglia  farlo  perire  ; vi 
è un  certo  momento , in  cui  la  circolazione  è talmen- 
te impedita  , che  ne  fiegue  il  medefimo  effetto  , quan- 
tunque la  legatura  fia  allora  tolta  . Egli  è vero  che  non 
è molto  facile  di  trovare  quello  momento  precifio;  ma 
quella  difficoltà  e quell’  incertezza  fono  le  ragioni  le  più 
forti  per  anticipare  piuttofio  che  attendere  e differire  : 
perchè  quando  nel  calo  , che  è in  quefiione  , quello  mo- 
mento arriva,  o è vicino. a venire,  il  pericolo  dell’ope- 
razione diviene  complicato  con  quello  , che  dipende  dal- 
lo 


ta  piu  fovente  dovuta  al  loro  effetto  , che  a quello  della  ma- 
no . Nulladimeno  io  non  vorrei  che  s’  immaginaffe  che  la 
mia  intenzione  fia  di  profcrivere  gli  sforzi  manuali  per  procura- 
re la  riduzione  : io  voglio  fidamente  fare  intendere  che  vi  è 
un  tale  fiato  ( che  ho  defcritto  ) d’  intefiino  ftrangolato,  in 
cui  a cagion  del  volume,  dell’  infiammazione,  della  diftenfio- 
ne  ec.  di  quefto  intefiino  la  compresone  manuale  è molto  poco 
propria  a farlo  rientrare  , e deve,  aiì’  oppofio,  fe  non  pro- 
duce queft’  effetto  per  cui  fi  pratica , produrre  un  male  conlide- 
rabile  . 
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îo  flato  morbifico  delle  parti , che  coflituifcotio  1’  erma  , 
e per  queflo  il  faccetto  è molto  più  dubbiofo  . 

La  cancrena  dell’  inteflino  non  è affolutamentc , necefìa- 
riamente,  e Tempre  mortale.  Ma  gli  efempj  degli  amma- 
lati, che. hanno  confermata  la  loro  vita  in  quefla  circoftan- 
za,  fono  in  così  picciolo  numero,  che  fi  può  con  ragione 
metterla  nel  numero  delle  malattie  mortali  . Se  l’ iniettino 
cancrenato  rientra  nella  cavita  del  ventre  nel  tempo, 
in  cui  la  cancrena  s’  impadronifce  della  parte  che  era 
flrangolata , è probabiliflimo  che  quefla  produrrà  la  mor- 
te . Sebbene  vi  fieno  fenza  contraddizione  efempj  di  per- 
fone,  che  fono  fopraviffuri  dopo  l’operazione,  che  erafi 
differita  finche  le  parti  fodero  cadute  in  queflo  flato  , etti 
fono  nulladimeno  così  rari  , che  baftano  appena  per  la 
fciarci  qualche  fondata  tperanza  , e le  perfone  in  piccia 
li  (lìmo  numero,  che  fi  fono  falvate  in  quefla  guifa  , fono 
fiate  fcventemente  obbligate  a condurre  una  vita  pencfiffi- 
ma  e difpiacevoiiffima  . 

Allorché  1’  operazione  è giudicata  necefiària  , tale  è la 
maniera  di  efeguirla  . 

Dopo  di  avere  ben  lavato  il  pube  e P inguine  , con- 
vien  coricare  T ammalato  fopra  il  dodo,  (opra  una  ta- 
vola di  una  altezza  convenevole,  in  modo  che  le  gambe 
fieno  fofpefe  fopra  P eflremità  di  quefla  tavola  ; in  fe- 
guito  fare  un’  incifione  con  un  biftorino  diritto , co- 
me quello,  di  cui  fi  fa  ufo  per  incidere,  a travedo  la 
pelle  e la  membrana  adipofa  , cominciando  precifamen- 
te  fopra  il  luogo  , in  cui  P inteflino  eice  dal  ventre  , 
e continuare  quefP  incifione  a baffo  fino  alla  parte  infe- 
riore dello  fcroto  . Incidendo  la  membrana  adipofa  fi  Co- 
prono ordinariamente  alcuni  attacchi  tendinofi  piccioli  e 
diftinti , che  fono  diftcfi  e applicati  fopra  il  Tacco  er- 
niario . Ora  conviene  dividerli  , come  pure  il  Tacco  e 

ciò  fi  efeguirà  con  lo  fletto  biftorino  , che  avrà  iervito 

a fa- 


DELL'  ERNIE.  12 9 

a fare  1*  incifione  della  pelle:  ma  c cofa  elfenziale  efeguir- 

10  con  una  mano  ficura  e ferma  , e con  molte  precauzio- 

ni , perchè  i gradi  della  grofTezza  del  Tacco  fono  molto 
differenti  ne’ differenti  cafi . Nel  bubonocele,  o ernia  che 
fi  limita  all’  inguine  , il  Tacco  è fpeffìffimo  Tortile  , pec 
confeguenza  più  facile  a dividerlo , e ricerca  una  piu 

grande  attenzione  per  parte  del  chirurgo  . Nell’  ofcheoce- 
le,  o ernia  fcrotale,  il  Tacco  è d’ordinario  firailmeote  fot- 
tile  , allorquando  1’  ernia  è recente  ,•  e ha  qualche  \ . 
ta  una  confiderabile  grofTezza,  quando  l’  ernia  è anrì 
ca  . Ma  qualunque  fia  il  Tuo  fiato,  le  il  chirurgo  ha 
qualche  dubbio,  deve  procurare  d’  introdurre  una  ten- 
ta , fubito  dopo  di  aver  fatta  una  picciola  puntura  , m 
quel  luogo , ove  fembragli  edere  il  Tacco  erniario  ; e 

ciò  gli  fomminiftrerà  la  foddisfazione  neceffaria , per- 
chè Te  non  ha  forato  il  Tacco  , la  tenta  Tara  trattenu- 
ta dalle  cellule,  della  membrana  comune  , e Te  lo  ha 
forato  , effa  vi  pafTerà  Tenza  alcun  ollacolo  . Il  luo- 

go , in  cui  convien  fare  1'  incifione  nel  Tacco  ernia- 
rio , è un  pollice  e mezzo  incirca  al  di  Torto  dello  (Iran- 
golamento  , e bafia  che  1’  apertura  fia  affai  larga  per 

ammettere  1’ eli  rem  ita  del  dito  indice  di  quello  che  ope- 
ra , apertura  , che  confiderando  la  grande  dilatabilità  di 
quelle  membrane,  farà  molto  picciola  . Il  dito  indice, 
introdotto  in  quell’  apertura  , è il  migliore  de’  condut- 
tori ; e dopo  quello , un  bifiorino  Tiretto  e curvo  farà 

11  Colo  firomento  necefiario  per  dar  fine  all’  operazione  . 
Con  quello  bifiorino  pollo  fopra  il  dito  , di  modo  che  l* 
ellremità  del  primo  fia  Tempre  più  in  dietro  dell’  eftremi- 
tà  dell’  ultimo  , il  Tacco  deve  edere  incifo  in  alto  fino 
all’  apertura  tendinofa  , e a baffo  fino  al  fondo  dello 
fcroto  . 

Nella  prima  divifione  del  Tacco  efce  ordinariamente  un 
fluido,  che  diffèrifce  per  la  Tua  quantità,  pel  Tuo  colore, 
Pott , Tom,  II.  I e 
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< per  la  Tua  confiflenza  , fecondo  che  1*  ernia  c pit?,  o ma- 
no antica,  e fecondo  il  fuo  volume,  o alcune  altre  circo- 
lìanze  che  l’accompagnano. 

Si  ri ferifce  che  quello  fluido  ha  qualche  volt?,  ferviro  a 
prevenire  il  male  , che  avrebbe  potuto  recare  il  biflorino 
nella  prima  divisone  del  facco  erniario,  ritenendo  Pinte- 
lìino  in  una  affai  gran  diflanza  , per  edere  meno  efpoflo  al 
pericolo  di  effere  offefo  da  quello  flromento  ; ma  queft’b 
una  circollanza  molto  dubbiofa , e fopra  di  cui  non  fi 
deve  fare  conto  alcuno  . Il  fucceffo  di  quell’  operazione 
dipende  interamente  dalla  fufficiente  cognizione  delle  par- 
ti , dalla  mano  ficora  del  chirurgo,  e dal  fuo  occhio  at- 
tento . 

Differenti  chirurghi  , particolarmente  fra  i Francefi, 
hanno  propollo  differenti  flromenti  per  fare  quell’  incifio- 
ne  con  ficurezza  . Quelli  flromenti  fono  il  biflorino  na- 
fcoflo,  il  biflorino  erniario,  il  conduttore  alato,  le  forbi- 
ci ottufe  ec.  ec.  , e fono  flati  tutti  imaginati  per  difen- 
dere l’ inteftino  , e prefervarlo  da.  ogni  danno  , nell’  inci- 
sone del  facco  e del  fendine  . Ma  tutti  quelli  , che  fa- 
ranno ufo  de’  due  biflorini  , de’  quali  abbiamo  fatto  men- 
zione , troveranno  che  non  faranno  giammai  nel  cafo  di 
aver  bifogno  di  alcun  altro  flromenro  , e che  faranno  in 
iflato  col  loro  foccorfo  di  efeguire  P operazione  con  piu 
facilità  per  gli  operatori  medefimi  , con  meno  pericolo 
per  P ammalato  , e con  una  deflrezza  più  fenfibile  (*)  , 

che 


Quelli  , che  non  fono  accoftumati  a fare  operazio- 
ni d’uria  cosi  gran  eonfeguenza,  come  è quella,  di  cui  ti  trat- 
ta , fono  foggeiti  , per  timidezza  a fare  la  loro  incisone  efter- 
na^  troppo  poco  etìefa  , e quindi  effi  accrdcono  sì  i loro 
imbarazzi  , che  le  pene  dell’  ammalato  . L’  incisone  ardita 
del  facto  erniario  , e dello  fcroto  a baffo , dà  il  luogo  fuf- 
ficiente per  introdurre  più  facilmente  il  dito  nello  ftrangola- 

men- 
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ctie  con  ogni  altro  firomento  , qualunque  porta  edere  * 
Eflendo  il  Tacco  aperto,  1*  intefiino  per  1*  ordinario  ne 
tfce  Tubi  to  , quando  non  fia  ritenuto  e inviluppato  dall 
epiploo , e Tembra  edere  in  maggior  volume,  che  quan- 
do era  rinchiuTo  nello  fcroto  « 

QuelV  e il  vero  momento  pel  chirurgo  di  provare  , e 
poteffe  , tirando  fuori  dolcemente  un  poco  più  d’ intefii- 
no  ridurre  la  Tua  mole  in  modo  da  farla  rientrare  nella 
cavità  del  ventre,  fenza  dividere  il  tendine.  Quell’ è fia-, 
to  praticabile  ne’  cafi  della  rimozione  dal  Tuo  luogo  d* 
una  molto  plcciola  porzione  d’ intefiino  , perche  la  dif- 
ficoltà di  fare  rientrare  una  porzione  confiderabile  dipen- 
de principalmente  dalla  quantità  dei  mefenterto  impe- 
gnato nello  ftrangolamento  : e in  fatti  febbene  fucce  @ 
qualche  volta  che  una  picciola  porzione  d’  intefiino  po  - 


mento,  affine  di  dividerlo  , e procura  la  facilità  di  maneggiare 
P-inteft.no  , o 1* epiploo  più  dolcemente,  e pili  convenevolmen- 
e co  a mira  di  farlo  rientrare  nella  cavità  del  ventre  ; ma  al 
opjoft" t una  picciola  incif.one  reca  molto  oftacolo  a quefte  due 
rirmftanze  neceffarie  dell’operazione. 

Per  confcgncnza  ficcomc  non  fi  poi  ritrarre  alcun  vantaggio 
da  picciola  incifi.nc,  ma  all' oppoft.  ella  può  eff. tre  «com- 
m=nataKrla  grandi  inconvenienti  s)  per  1 ammalato , come  pu 
re  "per  il  chirurgo  , io  configli»  , allorché' fi  Ira  latra  al  fac- 
to erniario  un1  apertura  affai  grande  per  permettere  1 rntrodu- 
zione  dell’indice  del  chirurgo,  e del  bi  fi  ori  no  pofto  fopra  il  fuo 
dito,  come  fopra  un  conduttore,  di  dividere  tofto  il  Tacco  e 
lo  fcròto  fino  al  baffo.  Egli  4 vero  che  con  una  tale  melfita- 
ne la  quantità  dell’  intefiino  fembrera  effere  accreiciuta,  e che 
l’ iònorante  fpettatore  fi  lafeierà  fpaventare  da  queft’  apparenza 
ingannevole  , che  farà  unicamente  dovuta  allo  fe.oghmerto  e 
alla  libertà  dell’  intefiino  molefiato  , e prima  compreffo  , e non 
certamente  alla  Tua  quantità  più  confiderabile  , Il  vantaggio» 
che  rifulterà  da  queft’  incifione  per  il  chirurgo  , e confeguente- 
mente  per  l’ammalato,  farà  grande  e reale  : effa  metterà  I uno 
nello  fiato  di  compire  la  Tua  operazione  felicemente , e nipar- 
mierà  all’  altro  molto  dolore  « 
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^ effere  ridotta , fenza  dividere  il  tendine  ; nulladimf* 
no  , fe  non  e poffibile  di  operare  quella  riduzione  faci- 
lifdmamente  , è meglio  non  tentarla  , perchè  nello  fla- 
to , in  cui  quella  parte  deve  edere  per  efigere  l’operazio- 
ne fino  a quello  punto , un  certo  grado  di  forza  prati- 
cato a fronte  d’  ella  farà  probabililTìmamente  pregiudizia- 
le , e più  pericolofo,  che  il  rimanente  dell’operazione,  fe 
fi  efeguifce  bene  col  bifiorino  . 

Una  fufficienre  attenzione  alla  llruttura,  alla  forma,  ed 
alla  naturale  direzione  delle  parti  ci  fomminillrerà  le  mi- 
gliori indicazioni  per  fare  la  divifione  dei  tendine  , che 
produce  lo  lìrangolamento  , con  più  vantaggio  , e meno 
pericolo  , che  farà  pofifibile  . 

11  tendine  del  mufcolo  obliquo  ha  una  direzione  obli- 
qua dall’alto  al  baffo,  e la  naturale  apertura,  che  vi  lì 
trova  Tempre,  e per  cui  palla  l’ernia,  è fatta  da  una  fpe- 
zie  di  feparazione  di  fibre  , 1’  une  dall’  altre  . La  di- 
rezione di  quell’  apertura  è la  medelìma  che  quella  del 
tendine  , cioè  elfa  va  obliquamente  nel  bado  dall’  odo 
ileon  fino  all’  odo  pubis  . Per  confeguenza  il  bidorino  de- 
ve edere  diretto  in  modo  che  prolunghi  quella  feparazio- 
ne , piuttollo  che  fare  alcuna  divifione  trafverfale  . Il 
fuo  taglio  deve  edere  applicato  alla  parte  fuperiore  e 
poderiore  dell’  ovale  , e condotto  in  alto  , e obliqua- 
mente in  dietro  , finché  fi  fia  fatta  un’  apertura  (uffi- 
ciente per  adempire  alle  vide  propodefi  . In  queda  gui- 
fa  le  fibre  del  tendine  faranno  piuttodo  feparate  1’  une 
dall’ altre  , in  vece  d’edere  tagliate,  e fecondo  ogni  pro- 
babilità il  pericolo  rifultante  dall’  incifione  farà  meno  con- 
fiderabile  . 

Si  configlia  ordinariamente  di  fare  1’  incifione  del  ten- 
dine larga,  si  per  favorire  la  facile  riduzione  delle  parti, 
che  per  prevenire  gl’inconvenienti,  che  fi  fuppongono  do- 
vere più  verifimilmente  accompagnare  una  picciola  piaga  in 
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un  corpo  te£dinofo  , che  utia  piaga  piti  eftefa  . Conviene 
Certamente  adempire  alla  prima  indicazione,  cioè  a quella, 
che  rifguarda  la  riduzione  facile  dell’  interino , e in  con* 
feguenza  1*  incifione  deve  effere  Tempre  affai  larga  pei 
permettere  quefla  riduzione,  e procurare  la  facilità  di  p af- 
fare l5  eftremità  del  dito  attorno  all1  interno  , nel  cafo  m 
Cui  vi  foffe  qualche  aderenza  . Ma  ficcome  un’  apertura 
troppo  larga  può  effere  ùmilmente  accompagnata  da  con- 
feguenze  cattiviflime  , fi  deve  farvi  attenzione , e pre- 
venirle . Nella  maggior  parte  de’  cafi  , una  picciola  in- 
cifione farà  fufficiente  per  procurare  la  riduzione:  e quan- 
do le  parti  non  hanno  contratta  alcuna  aderenza,  e fi  ha 
unicamente  in  vifla  di  ridurle  con  ficurezza  e facilità  , 
una  picciola  incifione  fatta  nella  maniera,  che  è di  già 
fiata  defcritta  , non  farà  foggerta  a produrre  maggiori  pe- 
ne , o dolori  , che  un’  altra  più  confiderabile  , e per  con- 
feguenza  fi  potrà  contentarfene  fenza  andar  incontro  ad 

alcun  rifchio  . 

Preffo  gli  autori,  che  hanno  fcrlttd  gli  uni  dopo  gli  al* 
tri , e non  dietro  la  pratica,  o 1» efperienza , fi  trovano  delle 
definizioni  di  cafi  , ne’  quali  quefio  tendine  folo  'e  flato 
divifo  , ma  non  il  Tacco  erniario  , che  fi  è fatto  rientrare 
per  l’apertura  allargata  con  tutto  ciò  che  conteneva;  e 
quefli  autori  difcendono  in  gran  dettàgli  per  infegnar- 
ci  , come  bifogna  efeguire  quefl’  operazione  . Se  effa  fof- 
fe praticabile  , il  che  non  può  alTolutamente  effere  , a 
caufa  dell’  aderenza  univerfale  del  Tacco  con  la  mem- 
brana cellulare  del  cordone  fpermatico  , vi  farebbero  da 
farfi  ancora  contro  il  Tuo  ufo  molte  obbiezioni  importan- 
ti, ma  delle  quali  non  è neceffario  fare  menzione,  poiché 
effa  non  è fufcettibile  d’  efecuzione  . 

Sebbene  io  fia  moltiflìmo  perfuafo  che  il  cafo  d’un  ernia 
fìrozzata  è frequentiffimo  , tal  quale  io  1’  ho  rapprefenta- 
to,  cioè  febbene  io  fia  ficuro  che.il  male  dell’  inteftino  è 
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originariamente  prodotto  dallo  fìrangolamento  che  fof- 
fre  per  parte  degii  orli  dell’  apertura  tendinofa  del  lim- 
icolo addominale  , e che  P infettino  è in  generale  perfet- 
tamente  fano  , ed  efente  da  malattia  , prima  che  fia  im- 
pegnato in  quello  fìrangolamento  * egli  e nulloflante  a 
propofito  di  far  conofcere  al  lettore  poco  ifìruito  che 
£ 'lata  , e che  e ancora  P opinione  di  alcuni  celeberri- 
mi uomini  , che  la  malattia  è originariamente  nell’  inte- 
flino , e che  lo  fìrangolamento  e un  accidente,  il  quale  di- 
pende dall’  infiammazione  e dalla  difìenfione  di  quello  in- 
iettino ; o per  Spiegarmi  in  altro  modo,  che  P inteflino 
s’  infiamma  da  principio  , e che  per  mezzo  della  mutazione 
prodotta  da  quell’  infiammazione  diviene  troppo  grotto  per 
l’apertura  tendinofa,  che  confeguenremente  lo  rinchiu? 
de  e lo  frangola  : dal  che,  ecco,  fecondo  etti,  la  ragio- 
ne , per  cui  la  chirurgica  operazione  è fipette  voltç  feuzt* 
fuccetto  . 

In  quanto  a me  , io  non  potto  credere  che  il  fatto  , © 
ìa  confeguenza  fia  generalmente  vera  . 

Pub  certamente  fuccedere  , e fuccede  in  fatti  fpette  vol- 
le , che  una  infiammazione  attacca  qualche  parte  del  ca- 
nale intefìinale  j e :n  confeguenza  la  porzione  di  quello 
jnedefimo  canale  , che  è rinchiufa  nel  Tacco  erniario  , può 
ettere  Umilmente  affetta  accidentalmente  . Allorquando 
quello  cafo  ha  luogo  , la  gonfiezza  e la  difìenfione  , che 
accompagnano  naturalmente  e accidentalmente  un’  infiam- 
mazione deli’  iniettino  , lo  renderanno  meno  capace,  q 
forfè  afTblurameme  incapace  di  ripattare  per  P apertu- 
ra del  tendine  dtl  mufcolo  addominale , che  deve  per 
confeguenza  pel  cofiringimento  , che  produce  , agire  fo- 
pra  la  parte  ammalata  in  modo  di  dare  molto  più  d’ in- 
dolita a’  primi  fintomi  , e a rendere  il  pericolo  più 
grande;  e allora  il  fuccetto  dell’operazione  diviene  anco- 
ra più  dubbiofo , perchè  il  luo  fçopo  è di  calmare  Toltati 

to 
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to  i fìntomi  che  provengono  perche  una  porzione  d inte- 
rino, che  in  altri  rapporti  è fana  e priva  di  malattia,  è 
talmente  ferrata  e ftrozzata  dal  fuddetto  tendine,  che  il 
fuo  peridaltico  movimento  , e la  circolazione  del  fangue 
nella  fua  fodanza  ne  fono  impediti  , o fermati  ; al  contra- 
rio qualora  il  male  confide  principalmente  e originaria- 
mente in  una  infiammazione  dell’ interino  medefimo  , non 
bafta  per  procurare  la  guarigione  il  diflruggere  lo  ftrango- 
lamento  . Io  non  ho  dubbio  in  conto  alcuno,  che  quefto 
cafo  non  fia  pofifibile  , poiché  l’ho  rifconrrato  una  o due 
volte  nelle  vecchie  ernie  : ma  egli  è molto  raro  , e non 
deve  in  verun  modo  fervire , nè  a provare  che  il  male , il 
quale  foftre  1’  intefiino  nella  maggior  parte  dell’  ernie  con 
fkangolamento  , non  procede  frequentiflìmamente  dal  co- 
fìringimento  prodotto  dal  tendine  , nè  a difluadere  di  efe- 
guire  1’  operazione  , tutte  le  volte  che  è giudicata  e ne- 
ceflaria  , 

Quedo  per  altro  non  è un  punto  di  pura  fpecnlazione , 
ma  realmente  è un  oggetto  di  confeguenza  , e che  de- 
ve fidare  l’attenzione  di  tutti  quelli,  in  poter  de’  qua- 
li è il  fare  frequenti  olfervazioni  fopra  limili  foggetti  : 
perchè  queda  dottrina,  fecondo  che  è vera,  otalla,  ferve 
a porre  in  chiaro  punti  imporrantiflnni  nella  pratica,  al- 
cuni de’  quali  devono  influire  lopra  la  condotta  d un  chi- 
rurgo fino  a renderla  diflerentiflìma  in  un  cafo  da  ciò  che 
efla  farebbe  in  un  altro. 

Cattiviflìmi  fintomi,  come  fono  il  dolore,  la  tenfione  di 
ventre,  l’anfietà,  il  vomito,  il  finghiozzo , la  febbre  e la 
foppreffione  degli  fcarichi , fono  fpeffo  prodotti  in  uno  fpa- 
*io  di  tempo  molto  corto  dalla  dilcefa  di  una  porzione 
dell’  intedino  in  feguito  di  qualche  sforzo , in  perfone  , 
che  erano,  immediatamente  prima  di quedo  accidente,  nel- 
lo dato  il  più  tranquillo  , ed  efenti  da  ogni  male  relativo 

al  ventre.  Se  non  fi  fcopre  fubito  la  malattia,  o fe  i ten- 
t . ta- 
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tati  vi  per  ridurre  P intefìino  fono  infruttuofi , quefti  fìn- 
tomi divengono  Tempre  piu  gravi , e fuccede  fpelfio  che  V 
ammalato  muore  dalla  cancrena  . Ma  fé  fi  riefce  proma- 
menre  con  P operazione  di  fare  la  riduzione  , tutti  que- 
lli fintomi  fpaventevoli  celiano  ordinariamente  nel  mo- 
mento medefimo  , e in  feguito  l’ammalato  non  prova  nè 
dolore  , nè  male  di  alcuna  lpezie  . Ora  fuccederebbe  ciò 
in  quella  guifa,  fe  la  malattia  folle  comunemente  nell’ in- 
teflino  , e fe  lo  fìrozzamento  del  tendine  folle  puramente 
accidentale  ? 

In  quella  fpezie  di  malattia  del  canale  intelìinale  , che  fi 
dice  effere  prodotta  dall’  infiammazione  , e che  fi  giudica 
elfere  accompagnata  dal  coflringimenro  fpafmodico  , o 
dalla  contrazione  delle  lue  fibre  mufcolari,  fuccede  un  tal 
cangiamento  nel  fuo  movimento  perifialtico  , e P elercizio 
delle  fue  principali  funzioni  è talmente  fconcertato  , che 
l’ammalato  rigetta  col  vomito  ciò,  che  mette  nel  fuo 
flomaco  , i fuoi  efcrementi  non  fono  più  fpinti  a traver- 
lo  il  colon  e il  retto  , ha  il  ventre  chinfo  e dolente  , la 
pelle  calda  , il  polfo  veloce  e duro  , e prova  un’  agita- 
zione , e un’ anfietà  molt’  incomoda . Quefl’è  uno  de’ cali, 
che  efigono  un  foccorfo  immediato,  e che  non  foffirono  al- 
cun indugio.  Il  progreffo  de’  fintomi  è ordinariamente 
molto  rapido , elfi  divengono  cattivilfimi  in  pochifiìmo 
tempo,  e l’ammalato  finifce  di  vivere,  fe  i rimedi  che  fe 
gli  fomminiftrano  non  fono  prontamente  efficaci  . Le  eva- 
cuazioni abbondanti  e replicate  col  falaflo,  i purganti  dol- 
ci, il  femibagno  e il  bagno  caldo,  i lavativi,  e qualche 
volta  i forti  catartici  uniti  all’oppio,  fono  i rimed;  che 
fi  prefcrivono  ordinariamente.  Se  falTene  ufo  a tempo, 
fono  accompagnati  fpeffo  da  fucceffo  : ma  fe  fono  trafo- 
rati , la  malattia  finifce  frequentilìimamente  in  un  modo 
i anello  . 

Lgli  e ve riflimo  che  gli  ffefiì  fintomi  fi  incontrano  in  un’ 

et- 
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etnìa  ftrozzata  . Ma  fe  P ernia  è fufcettìbile  di  riduzio- 
ne fi  vedono  ordinariamente  , fatta  quefla  riduzione , 
celTare  totalmente  , e P ammalato  non  ha  più  bifogno  dJ 
altri  foccorfi  che  di  quelli , i quali  fono  necertarj  per  pre- 
venire una  nuova  difcefa  dell5  interino  . In  quanto  a 
quello,  per  confeguenza  i due  cafi  differifcono  ertenzial- 
mente  . Nell’  ultimo  la  natura  non  ha  bifogno  che  P ar- 
te impieghi  altri  foccorfi , ma  torto  che  l’operazione  ma- 
nuale è efeguita,  erta  riprende  liberamente  P efercizio  del- 
le fue  naturali  funzioni  . Nel  primo,  all’ oppoflo  , fi  ve- 
de che  la  natura  t fufficiente  così  poco  per  fe  medefima  , 
che  fembra  ertere  uno  di  que’  cafi  , il  di  cui  numero  non 
è grande  , e ne’  quali  non  è quafi  mai  portìbile  di  tra- 
lafciare  i foccorfi  della  medicina  . 

Ora,  fe  i cattivi  fintomi,  che  accompagnano  un’  ernia 
non  ridotta,  forteto  principalmente  dovuti  a una  infiam- 
mazione dell’  intertino  comprefo  in  quell’ ernia  , e fe  l’a- 
pertura tendinofa  non  ftrozzafTe  P intertino  fe  non  in  propor- 
zione della  fua  dirtenfione,  convenendo  che  quello  ftrozza- 
mento  aggravi  il  male  confiderabilmente  ; non  fi  potreb- 
be nulladimeno  giammai  fupporre  che  la  divifione  del 
tendine  , o la  riduzione  dell’  intertino  , forte  capace  d o- 
perare  altro  effetto  che  quello  di  togliere  al  male  il  grado 
che  lo  ftrangolamento  vi  aggiungerte  . L’  infiammazione 
originaria  dell’  intertino  deve  furtìftere  ancora  dopo  la  divi- 
fione del  tendine  , o dopo  la  riduzione  della  porzione  d’ 
intertino  ufcita  fuori  di  luogo,  e non  fi  può  nemmeno  fup- 
porre che  ella  fi  diminuifca  dopo  che  quella  porzione  farà 
fiata  ferrata,  e ftrozzata  dal  tendine.  Nuliofiante  , ficcome 
ho  ortervato  , noi  rari  (fi  me  volte  vediamo  , almeno  nelle 
difcefe  che  non  fono  antiche  , la  riduzione  accompagnata 
da  alcun  male  , o da  alcun  accidente  , allorché  querta  ri- 
duzione è fiata  fatta  a temfio  , e completamente , e P 

intertino  'e  rientrato  nella  cavità  del  ventre  in  uno  fiato 

' fa- 
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fano  . Speciflimo  pure  il  romito  cetta  fubito , o in  «no 
fpazio  di  tempo  molto  corto;  fatti  un’evacuazione  per  1* 
ano;  la  renfione  del  ventre  fparifce  ; e benché  1’  amma- 
lato non  ftia  fempre  bene  nell’  ittante  medefimo  , ne’  ca* 
fi,  ove  i fintomi  fono  fiati  moltiffimo  minaccievoli , fi  of- 
ferva  nulloftante  ordinariamente  che  tutti  gl’  accidenti  , 
che  dipendevano  dall’  ef’ercizio  difiurbato , o impedito  delle 
funzioni  proprie  al  canale  intefiinale,  fparifcono  fubito  . 

Confiderando  la  natura , e il  progreffo  de’  fintomi  in 
cicche  fi  chiama  una  colica  di  miferere^  il  dolore  eccepi- 
vo che  1*  ammalato  prova  ne’  primi  momenti  , lo  fiato  di 
calma,  e di  tranquillità  perfetta  , in  cui  fi  trova  poco 
tempo  prima  di  morire  , e le  apparenze  di  cancrena  , che 
fi  offervano  negl’  inteftini  dopo  Ja  morte,  io  credo  pro- 
babiliffimo  che  fi  troverebbero  nel  canale  intefiinale  tut- 
ti i fintomi  dell’  infiammazione  nel  primo  tempo  di  que- 
fia  malattia,  fe  fotte  ftaro  allora  pofiìbile  di  vederlo,  e di 
efaminarlo  : quando  all’oppofio  niente  di  fimilç  fi  offerva 
nella  .maggior  parte  di  quelli  , fopra  i quali  fi  e praticata 
felicemente  , e a tempo  I’  operazione  del  bubonocele  • 
L*  intelaino  rare  volte  manifefia  fegni  di  una  grand’  infiam- 
mazione , quando  l’operazione  non  fia  fiata  lungo  tem- 
po differita  , e per  ordinario  quetti  in  feguito  non  han- 
no luogo  , L’  efienfione  della  parte  cancrenata  non  ec- 
cede comunemente  un  pollice  , o un  pollice  e mezzo  di 
lunghezza,  e la  cancrena  fi  limira  quafi  fempre  a quella 
porzione  dell’  iniettino  , che  é al  di  fuori  dell’  apertura 
tendinofa  , tutto  ciò  , che  ha  ancora  la  fua  fede  nella  ca- 
vità del  ventre  , ettendo  fano  e in  buono  fiato.  Aggiun- 
gete inoltre  a ciò , che  ho  detto  , quefia  circofianza  , cioè 
che  quando  le  parti  contenute  in  un  facco  erniario  di- 
vengono cancrenate  pel  ritardo  deli’  operazione  , il  fac- 
co medefimo  , che  non  ha  alcuna  conneflìone  con  l’  inie- 
ttino , o coi  fuoi  vali  , la  membrana  cellulare  che  lo  co- 
pre, 
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pre,  e anche  la  pelle,  fi  trovano  fpefle  volte  nello  fiato 

medefimo  . 

Ecco  le  mie  principali  ragioni  per  credere,  che  il  fem- 
plice  cofiringimento  fatto  dal  tendine  è ordinarianicnre 
nell*  ernie  firozzate  non  folamente  la  caufa  fuffìdente , 
ma  ancora  la  principale  , e 1*  unica  di  tutti  i fintomi  , e 
di  tutto  il  male  : e confeguentemente  quell’  t ancora  la 
mia  opinione,  che  chiunque  trafcura  di  efeguire,  o di  pro- 
porre l’operazione  allorquando  egli  trova  la  riduzione  im- 
praticabile, e i fintomi  urgenti,  contribuifce  in  qualche 
modo  alla  morte  del  fuo  ammalato  U)  • 

Da  un’  altra  parte  io  fon  perfuafe  per  alcuni  efempj , 
che  ho  veduto  , e che  defidero  poter  prefentare  un  gior- 
no al  publico  con  molt’  altri , io  fon  perfuafo  , dico , 
che  il  fentimento  , che  ho  combattuto,  in  generale  non  e 
totalmente  privo  di  verità  , e che  le  perfone  afflitte  da 
recchie  ernie  , che  fono  fiate  lungo  tempo  nello  lcroto 
fenza  produrre  alcun  incomodo  , e nelle  quali  la  quanti- 
tà dell’  intefiino  c fpeffe  volte  confiderabiliflimà  , 1*  aper- 
tura tendinofa  dilatatifltma  , e il  facco  erniario  grolTo  e 


(a)  In  fatti,  fupponendo  anche  che  tale  fia  il  cafo,  cod- 
ine è flato  ranprefentato  da  quelli  , de’  quali  ho  efp*fto  il  fen- 
timento , cioè  fupponendo  che  il  male  cominci  nell’  intefiino, 
e che  io  ftrozzamento  fatto  dal  tendine  non  fia  una  caufa  prin- 
cipale , ma  un  effetto  della  malattia  , io  non  vedo  come  fi  pofi- 
fa  tralafciare  di  proporre  1’ operazione . Perchè  , offia  che  il  vo- 
lume accresciuto  dell’  inteftino  fia  dovuto  all*  infiammazione  che 
io  rende  troppo  graffo  per  paffare  per  1’  apertura  addominale  , o 
che  fia  femplicemente  fi  effetto  della  ftrozzatura  fatta  dal  tendi- 
ne , nell’  uno  e nell’  altro  cafo  egli  opererà  ugualmente  come 
una  legatura,  e la  çonfeguenza  farà  efattamente  lamedefima,  al- 
meno finché  lo  ftrangolamento  avrà  luogo  : perchè  quando  fi  in- 
teftino è infiammato,  fia  che  quefta  infiammazione  abbia  pre- 
ceduto, o feguito  lo  fiato  di  cofiringimento,  in  cui  egli  è ri- 
tenuto dall’  apertura  tendinofa,  i fintomi  non  poffono  giammai 
t fiere  calmati  fe  non  rendendogli  la  fua  primitiva  libertà. 
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lolido  , fono  quelle  , a cui  1*  accidente  in  qtiellione  è ac- 
caduto , e le  quali  fi  troverà  elfervi  realmente  le  più  fog- 
gette , quando  fi  confidereranno  i loro  cafi  con  tutta  la 
uecelTaria  attenzione  : perchè  infatti,  non  vi  è punto  di 
ragione  nelia  natura  per  far  concepire  come  quella  por- 
zione dell’  infettino  , che  è contenuta  in  Un’  ernia  , co- 
me è quella  di  cui  ho  parlato  , non  farebbe  efpofta  a 
tutti  gli  accidenti,  o a tutte  le  malattie,  che  polfono 
attaccare  ogni  altra  parte  del  canale  intettinale.  lo  penfo 
tanto  più  volentieri  in  quella  maniera,  quanto  che  io  ho 
rifcontrato  moire  perfone  attaccate  da  quell’ ernie  antiche, 
che  avevano  tutti  i fintomi  d’  uno  ftrozzamenro , e nel- 
le quali  io  fon  ficuro  che  non  eravi  alcuno  flrozzamen- 
to  prodottq  dal  tendine,  febbene  1’  intelìino  rimanefie  nel- 
lo fcroto  . 

Quantunque  io  abbia  raccomandato  molte  volte  nel  cor- 
fo  di  quella  fezione  di  efeguire  prontamente  1’  operazio- 
ne , non  conviene  però  credete  che  io  abbia  avuto  in- 
tenzione di  configliarla  prima  di  avere  tentato  i mez- 
zi convenevoli  per  operare  la  riduzione  , o prima  che  i 
fintomi  fieno  divenuti  fpaventevoli  \ e meno  ancora  che 
io  abbia  voluto  proporla,  conte  un  mezzo  di  ottenere  una 
cura  radicale  nell’  ernie  , che  fi  polfono  ridurre  col  folo 
foccorfo  della  mano,  pratica  vantata  e feguita  da’  ciarla- 
tani , ma  che  farà  difapprovata  da  ogni  uomo  , che  ha 
giudizio,  onettà  , e umanità. 

Si  deve  unicamehte  avere  in  villa  , praticando  quell’  o- 
perazione  , di  confefvare  la  vira  dell’ammalato,  liberan- 
dolo dal  pericolo,  che  gli  rifulterebbe  dalla  cancrena,  che 
probabilmente  farebbe  prodotta  dallo  llrangolamento  : e 
febbene  io  1’  abbia  iflantilfìmamente  configliata  in  quella 
villa  e in  quelle  circoftanze  , e benché  io  creda  , che  fi 
debba  fempre  efeguirla  allora,  mi  rincrefcerebbe  moltifTì- 
mo  di  aver  dato  luogo  a imaginare  che  io  abbia  voluto 

far- 
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farla  praticare  leggermente,  o fenza  neceflìtà,  il  che  fuc- 
cede  realmente  tutte  le  volte  , che  fi  fa  con  ogni  altra 
villa  , che  con  quella  , che  ho  efpofio  . 

Deve  ella  confiderai  come  un  mezzo  d’  ottenere  una 
cura  perfetta  , o radicale  , o di  prevenire  la  neceflìtà  dì 
portare  una  fafciatura  ? Ogni  uomo  bene  informato  del- 
la materia  , di  cui  trattiamo  , fa  che  fpeflìflìme  volte 
efla  non  procura  queflo  vantaggio  , e che  la  .maggior 
parte  di  quelli  , che  fono  fiati  obbligati  a fottoporvifi 
per  confervare  la  loro  vita,  fono  fiati  anche  nella  neceflìtà 
di  portare  Tempre  in  feguito  una  fafciatura  per  impedire 
all’ inteflino  di  sdrucciolare  dietro  la  cicatrice  nell’inguine. 

In  una  parola  , febbene  il  pericolo  dipendente  dall’  ope- 
jazione  allorché  fi  eieguilce  a tempo  , non  deve  giammai , 
fecondo  me  , edere  pollo  in  paralello  con  quello  che  ne- 
ceflatiamente  rifulta  dallo  firangolamento  , allorché  viene 
trafcurata,  non  conviene  nulladimeno  giammai  ricorrervi 
fe  non  colla  villa  di  prevenire  i funefli  effetti  di  quello 
firozzamento , che  fono  pronti  a fopravvenire  ; e , ofo 
dirlo , ella  non  farà  mai  polla  in  pratica  per  un  al- 
tro motivo  per  parte  d’  un  pratico  oneflo  e giudiziofo , 
o di  ogni  uomo , che  ama  la  fua  propria  riputazione  , 
che  é fenlibile  a’  mali  de’  luoi  fimili  , e che  non  fi  lafcia 
condurre  da  un  vile  interefle  ( a ) . 

Il 


(a)  Sembrerà  forfè  ftraordinario  che  queft’  operazione  , ne- 
ceffariamente  grave  e pericolofa,  lia  fiata  raccomandata  e prati- 
cata da  alcuni  dei  noftri  ciarlatani  moderni  per  la  cura  dell’  er- 
nie d’  epiploo  . Efeguita  con  quefta  villa  coftò  la  vita  a 
pili  d’  una  perfona  ••  ma  quefta  disgrazia  è di  picciola  impor- 
tanza nello  ipirito  di  quelli  vili  operatori  , e non  impedifce  an- 
cora alcune  perfone  troppo  credule  di  accordare  ad  etti  la  loro 
confidenza  . Non  convien  certamente  attendere  dalla  parte  de* 
pratici  di  quefta  fpezie , prove  pili  forti  di  giudizio  , di  umani- 
tà , e di  oneftù. 
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Il  Tacco  e il  tendine  , che  cagionano  le  flroz2atneftfo, 
eflendo  aperti  e divili  9 le  parti  contenute  fi  prefentano  al- 
la villa  , e fecondo  le  differenti  circoflanze  relative  all*  er- 
nia , e all’  ammalato  , fi  trovano  in  differenti  fiati , e ri- 
cercano una  cura  diverfa  . 

Quelli  fiati  differenti  pollano  ridurli  a tre  punti  genera- 
li : cioè  , fi  trovano  le  parti  contenute,  o Tane,  efenti  da 
ogni  Tpezie  di  rnaje  , molli  , non  avendo  contratta  alcu- 
na aderenza  , e proprie  a permettere  un’  immediara  ridu- 
zione ; o in  uno  ftaro  Tano , ma  con  alcune  particolari  cir- 
coffan7e  , incapaci  di  eflere  ridotte  immediatamente  ; o in 
uno  fiato  di  alterazione  e di  malattia  , e che  efigono  una 
cura  in  confeguenza  » 

Se  l’ernia  non  rifulta  che  da  una  porzione  d’intefiino, 
e Te  quella  porzione  non  è nè  mortificata,  nè  aderente,  la 
condotta  è tanto  migliore,  quanto  più  prontamente  fi  ri- 
duce , e fi  opera  ancora  in  un  modo  altrettanto  più  lode- 
vole, quanto  maggior  dolcezza,  e moderazione  fi  ufa,  ma- 
neggiandola per  operare  quella  riduzione  . 

Se  1’  inreftino  è accompagnato  da  una  porzione  d’  epl- 
ploo  , quello  ultimo,  Te  fi  trova  in  uno  fiato  convellevo» 
le  , deve  efiere  ridotto  il  primo  . 

Riponendo  l*  inteffino  , conviene  ufare  tutte  le  diligen- 
ze poffibtli  per  far  rientrare  prima  di  tutto  la  parte,  che 
è Tortita  l’ultima;  altrimenti  l’ inteffino  farebbe  ripiegato 
fopra  Te  medefimo,  il  che  accrefcerebbe  molto  la  pena  e 
la  difficoltà  . 

Operando  la  riduzione  , le  dita  del  chirurgo  devono  ef- 
fere  applicate  fopra  la  parte  dell’  inteffino  , che  è unita 
col  mefenterio,  piuttollo  che  fopra  la  fua  parte  convella  , 
perchè  con  quello  mezzo  egli  giungerà  meglio  al  Tuo  feo- 
po,  e farà  meno  efpoffo  a far  del  male. 

Finché  fi  travaglia  alla  riduzione , la  gamba  e la  cofcia 
del  lato  , in  cui  1’  eruia  ha  la  fua  fede  , devono  elfere  te- 
nute 
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nute  alzate  , perchè  quefla  pofìzione  delle  membra  facili- 
terà molto  la  ripofizione  delle  parti. 

II  lungo  foggiorno  delle  parti  nello  fcroto  produrrà, 
in  alcune  perfone  , delle  leggere  aderenze  per  mezzo 
d5  alcuni  fottili  filamenti , le  quali  faranno  d’  ordinario 
molto  facilmente  difirutte  col  dito  , o col  biflorino  , 
o con  le  forbici  , o quelle  aderenze  fieno  tra  le  par- 
ti dell’  inreflino  , o tra  P inteftino  e il  facco  erniario  * 
Se  le  aderenze  fono  della  prima  fpezie  , e fe  fucce- 
de  che  fieno  molto  difficili  da  diffruggerfi  , farà  meglio 
far  rientrare  la  porzione  dell’  intefiino  nella  cavità  del 
ventre  , come  eli’  è , di  quello  che  correre  il  rifchio 
di  produrre  un’  infiammazione  ufando  violenza . Se  ef- 
fe fono  dell’  ultima  fpezie , cioè  fe  la  conneffione  ha 
luogo  traj  la  porzione  dell’  intefiino  e il  facco  3 non  pub 
effiervi  alcun  pericolo  a danneggiar  queflo , e in  con- 
feguenza  fi  pub  arditamente  diflruggere  quefla  connef- 
fione . 

Alcuni  autori  hanno  detto  che  fe  la  porzione  d’ epi- 
ploo  è talmente  aderente , che  il  chirurgo  non  preferi- 
fce  di  fepararla  , può  Iafciarla  fuffiflere  con  tutta  fidatez- 
za , che  efTa  da  principio  fuppurerà  , fi  ritirerà  in  fegui- 
to , e ritarderà  molto  poco  la  guarigione  dell’  ulcera  . 
Io  ignoro,  quale  efperienza  poffano  avere  intorno  a quefla 
fpezie  di  cafi  quelli  che  parlano  in  quella  forma , ma 
non  ho  mai  avuto  un’  oceafione  , in  cui  fi  fia  potuto  ri- 
guardare come  neceffario  di  lafciare  P ammalato  colle  a- 
derenze  della  fpezie  , di  cui  fi  tratta  , o nella  quale 
fia  flato  imponìbile  di  diflruggere  la  conneffione  dell’epi- 
ploo , incidendo  le  fue  aderenze,  o portandone  via  una 
parte  . 

La  parte,  ch’era  fuori  di  firo,  efiendo  ridotta,  quello 
che  deve  fidare  in  feguito  P attenzione  del  chirurgo  è il 
facco  erniario . Queflo  facco , fe  è confiderabile  , grof- 

fo. 
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fo  e duro  , farà  d’  una  cozione  lenta  e difficile  ; rende- 
rà gli  orli  dell’  ulcera  tumefatti  e dolorofi  ; e fpefTe  vol- 
te ritarderà  molto  la  guarigione,  producendo  degli  afceffi 
faftidiofi  nello  fcroto . 

Si  pub  con  tutta  ficurezza  refecare  una  porzione  con- 
fiderabile  di  quello  facco  . Eccettuata  la  fua  parte  poi  - 
riore  , o quella  , con  cui  i vafi  fpermatici  fono  uniti  , le 
altre  non  fono  di  alcuna  confeguenza  . r utto  .1  rimaner^ 
te  effendo  molle,  per  mezzo  della  membrana  cellulare  , e 
per  confeguenza  molto  facile  a fepararfi,  ed  e meglio  ta 

gliarlo  che  lafciarlo  . e 

Alcuni  autori  fpeculativi  hanno  propofio  di  pafTare  una 
legatura  intorno  alla  parte  fuperiore  del  colio  del  lacco  , 
colla  mira  , dicono  elfi,  di  procurare  l’unione  de’ fuoi  la- 
ti, e d’impedire  in  quella  forma  in  un  modo  put  certo, 
che  qualche  parte  del  ventre  non  difeenda  ancora  in  fe- 
guito  . Ma  inforgono  contro  quella  pratica  molte  obbie- 
zioni , delle  quali  ecco  le  principali  . Se  quella  legatura 
non  è flret ta , ella  non  porterà  certamente  alcun  vantag- 
gio ; e fe  farà  ben  «retta  , offenderà  fecondo  ogni  proba- 
bilità il  cordone  fpermatico  , che  vi  larà  compreso  : dall 
altra  parte  , opponendofi  a una  parte  dell’  evacuazione  ne- 
celfaria , produrrà  ancora  de’  fintomi  faliidiofilTimi  , Polla 
un’  efatta  confiderazione  al  tutto  , quefta  pratica  non  pub 
e fiere  configliata  . 

Si  è ancora  fuppollo,  che  1*  intedino  potefle  efiere  ade- 
rente a fegno  di  renderne  la  riduzione  impolfibile  , e in 
quello  pretefo  cafo  fi  e configliato  di  dillruggere  lo  llroz- 
zamento  , dividendo  il  facco  e il  tendine  , e di  lafciare  in 
feguito  le  parti  libere  . Cib  viene  riferito  da  molti  feri- 
tori celebri , e appunto  per  quella  confiderazione  io  ne  ho 
fatto  menzione,  febbene  quella  fia  una  fpezàe  di  cafo,  che 
confeffo  di  non  avere  giammai  veduto,  e che,  per  quan 

to  io  credo  , non  incontrerò  giammai . Io  ho  veduto  g 

in- 
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intefiini  fortiflïmamente  aderenti  l’uno  con  l’altro,  al  tac- 
co , all’epiploo,  al  tetticolo , ma  giammai  in  ifiaro  di 
aderenza  portato  a grado  di  rendere  la  riduzione  imprati- 
cabile . Si  dittrugge  ordinariamente  e con  facilità  l’  a- 
derenza  delle  parti  dell’  interino  tra  loro  : ma  quando 
non  fi  pub  diflruggerla , non  è ancora  alcun  oftacolo  , 
che  fi  opponga  alla  riduzione  dell’  infettino  , e qualora  1’ 
epiploo  è aderente  in  modo  che  non  fi  può  dittaccarlo  len- 
za un’ ettrema  fatica,  fi  può  tagliarlo  con  tutta  ficurezza. 
Non  fi  vuol  parlare  prefentemente  fe  non  della  connettìone 
tra  P infettino  e il  Tacco  erniario:  ora,  rapporto  a quelle 
due  parti,  noi  non  fiamo  intereffati  che  alla  confervazione 
dell’  una  , e polliamo  agire  liberamente  fenza  alcun  pe- 
ricolo riguardo  all’  altra  . La  feparazione  può  ben  ettere 
per  verità  lunga,  e alcune  volte  difficile;  ma  per  quan- 
to difficile  , o per  quanto  penofa  che  ella  potette  ettere  , 
conviene  efeguirla  , perchè  è atturdo  il  penfare  di  Ia- 
fciare  una  porzione  d’  intettino  libera  nello  fcroto  divi- 
l'o  , la  quale,  dopo  lo  firozzamento  difirurro,  larà  fog- 
getta  ad  aumentarfi  in  ciafcun  movimento  fatto  fenza  pre- 
cauzione , ed  efpotta  a tutti  gl’  inconvenienti  che  P azio- 
ne dell’  aria  deve  necefTariamente  produrre  iopra  parti  co- 
si delicate;  fenza  parlare  della  gran  difficoltà  di  cura- 
re P ulcera  in  quetto  fiato  , del  dolore  e degli  altri  cat- 
tivi fintomi  che  devono  riiultare  dalla  neceffità  di  fco- 
prire  giornalmente  P infettino  . Conviene  dunque  lotto» 
metterfi  a qualunque  pena  , che  può  accompagnare  la  fe- 
parazione , e non  feguire  quetto  Urano  conlìglio  , che 
fembra  non  ettere  comprefo  dagli  autori  medefimi  , che 
l’hanno  dato,  perchè  egli  è iippoffibile  di  iafciare  le  par- 
ti , come  fi  trovano  , e bella  maniera  , che  infegna- 
no . Contenute  nel  lacco  erniario  , e nello  fcroro  , el- 
le farebbero  a coperto  dell’  azione  dell’  aria  , e in  qual- 
che modo  limitate  in  quanto  alla  loro  quantità , tanto 
Vott , Tom.  II.  K per 
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per  Io  fìrangolamento  elìdente  fuperiormente  , che  pel- 
. facc0  al  diforto  : ma  P operazione  neceiTaria  ha  diftrutto 
quefto  fìrozzamento , ha  divifo  il  lacco  e Io  fcroro  , e po- 
lle tutte  quelle  parti  in  libertà , e allo  fcoperto  : per 
conseguenza  fé  P interino  non  è ripotto  nella  cavità  del 
ventre  , e fe  non  vi  fi  mantiene  , egli  è poflìbile  che  il 
fuo  volume  divenga  confiderabile  per  P addizione  dell’  altre 
parti,  che  poflono  ancora  fortire  dal  ventre  a grado  di  dar 
luogo  alle  confeguenze  le  più  lunette  , non  ottanti  P ade- 
renze, che  pub  avere  contratto  qualche  parte  del  canale» 
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Condotta  che  neceffariamente  fi  deve  avere  , qualora  le  parti 
che  compongono  un ’ ernia  , fono  in  uno  flato, 
che  fi  oppone  all ’ immediata  riduzione . 

ABbiamo  fino  ad  ora  confidente  le  parti , che  compon- 
gono un’ernia,  come  ufcìte  fuori  di  fito , come  infiarrt- 
mate  , come  fe  avefiero  contratto  dell’  aderenze,  e delle 
conneffioni  contro  natura,  nel  medefimo  tempo  che  effe  con- 
fervano ancora  la  loro  naturale  teffitura  , che  lono  in  uno 
flato  fano , nelle  leggi  della  circolazione,  proprie  ad  efiere 
ripofle  nella  cavità  del  ventre  , e lafciando  ancora  luogo 
di  fperare  un  fuccefio  favorevole  . 

Ma  da  un’  altra  parte  , fe  l’  infiammazione  è arrivata  ad 
un  altiflìmo  grado  , ed  'e  fiata  negletta  , o non  ha  in  al- 
cun modo  ceduto  alla  medicatura  convenevole,  e l’opera- 
zione fia  fiata  troppo  lungo  tempo  differita,  le  parti,  feb- 
bene  pofle  in  libertà  , poffono  efiere  alterate  a grado  di 
non  permettere  più  1’  immediata  repofizione  . 

L’  alterazione  , o la  malattia  di  cui  fi  vuole  qui  par- 
lare , è la  cancrena  , o la  mortificazione  , che  proviene 
dall’ efiere  la  circolazione  del  fangue  impedita  nella  parte  , 
che  è di  qua  dallo  flrangolamento  . Lo  flato  di  cancrena, 
o di  mortificazione  di  quefie  parti  può  efiere  più  o meno 
confiderabile  , fecondo  la  loro  quantità  più,  o meno  gran- 
de contenuta  nel  Tacco  : ma  qualunque  polla  efiere  1’  e- 
flenfione  di  quella  malattia  , la  parte  così  affetta  non  de- 
ve edere  giammai  ripolìa  nella  cavità  del  ventre,  partico- 
larmente fe  è 1’  inreflino  , lenza  alcune  precauzioni  . 

Si  può  in  fatti  agire  più  liberamente  rapporto  all’  epi- 
ploo  . Se  egli  è alterato  a legno  di  opporli  manifeflamente 
K 2 all’ 
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ail  immediata  riduzione  , fi  può  talgliarlo  , che  è quanto 
dire  , fi  può  ieparare  per  mezzo  di  un’  incifione  la  parte 
alrerata  dalla  parte  fana  . 

Ciò  è conforme  alla  piu  efatta  verità  , ma  è un  pun> 
to  di  pratica  , che  fembrami  meritare  un  poco  piu  d’  at- 
tenzione di  quella  , che  danvi  la  maggior  parte  degli  au- 
tori . Tutrociò  , che  fe  ne  dice  generalmente  , fi  è , che 
fe  ti  trova  1’  epiploo  in  uno  flato  mal  fano  , convie- 
ne farvi  una  legatura  precifamente  al  difopra  della  par- 
te alterata  , indi  tagliare  al  diforto  , e lafciare  pende- 
re quella  legatura  fuori  della  piaga  , affinchè  fi  poffa 
piu  facilmente  levarla  quando  è per  cadere  . Ecco  la 
dottrina  generale  , e quella  , che  ordinariamente  regola  la 
pratica:  ma  che  che  ne  fia,  io  credo  che  noi  la  proponia- 
mo , e che  la  feguitiamo  un  poco  inconfideratamente  . 

Allorché  1 epiploo  e in  uno  flato,  che  lo  rende  at- 
to ad  effete  ripoflo  nella  cavità  del  ventre  , non  fi  deve 
mai  ommettere  , o trafeurare  di  fitrvelo  rientrare  . Gli 
ufi  di  quella  ' par, te  fono  importanti  e fenfibili  , e l’am- 
malato, che  n1  e piivato,  fi  trova  necefiariamente  in 
cattiva  fituazione  . Il  fuo  calore  , la  fua  dolcezza  , la 
pinguedine  , di  cui  egli  abbonda  , la  maniera  con  cui  fi 
difende  lepra  tutta  la  fuperficie  del  canale  inteflinale  , 
che  e nel  meaefimo  tempo  in  un  movimento  continuo  , 
piovano  la  fua  utilità  , e indicano  in  qualche  modo  quali 
inconvenienti  devono  neceiTariamente  aver  luogo  , dopo 
che  e fiata  tagliata  via  . Ma  fe  la  fleffa  fi  trova  qual- 
che volta  in  un  tale  flato  che  non  fia  più  pofllbile  di 
ridurla  , allora  conviene  di  due  mali  fcegliere  il  minore  , 
e levar  via  la  porzione  , che  non  fi  deve  far  certamente 
rientrare  nella  cavità  del  ventre  . Ecco  ciò , che  cia- 
scuno dice  , e ciò  che  in  fatti  è vero  : ma  fembra- 
mi che  quello  punto  , come  ho  offervato  di  fopra,  efi- 
S8  maggiore  attenzione  di  quella  , che  viene  comune- 

men- 
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fruente  ufata  , tanto  rapporto  allo  flato  che  rende  1’ 
operazione  neceflaria  i quanto  rapporto  alla  maniera  di 
efeguirla  . Si  dice  generalmente  che  conviene  tagliare  1’ 
epiploo,  quando  lì  trova  in  gran  quantità,  e confidera- 
bilmente  indurito  , o quando  la  fua  teflitura  è alterata  , 
cioè  qualora  è attaccato  da  mortificazione  , o da  cancre- 
na . I due  flati  , che  fi  annunziano  per  efigere  il  ta- 
glio , o 1’  operazione  , fono  molto  eflènzialmente  diffe- 
renti l’uno  dall’altro.-  La  fua  necefiiià  'è  evidente  nell’ 
ultimo  .•  ma  non  poffo  difpenfarmi  dal  dire  che  io  cre- 
do che  fi  preferiva  inutilmente  nel  primo  , e che  il  me- 

todo generale  , che  fi  fegue  per  efegüirlo  nell’  altro  fla- 
to , fembrami  Umilmente  mal  ragionato  e pregiudizia- 
le . Egli  è poflibile  , che  s’  incontri  qualche  volta  un 
cafo  , nel  quale  fi  larà  fatta  una  tale  alterazione  nella 
torma  e nella  confiflenza  della  porzione  ufeita  fuori  di 
fito , per  induramento,  eflenfione  ec.-  che  metta  nella  ne- 
ceffità  di  tagliarne  una  parte  : ma  quantunque  ciò  po- 

teffe  fuccedere  qualche  volta  , non  fi  può  formarne  una 
regola  generale  , La  ragione  , che  fi  produce,  è,  che 

fe  non  fi  fa  l’operazione  in  queflione  , 1’ epiploo  eflendo 
in  una  mafia  dura  nel  ventre  dell’ammalato  , farà  per  lui 
una  caufa  d’  incomodità.  Ciò  non  è neceffanàmente , 
o generalmente  vero,  come  lo  ho  fperimentato  più  vol- 
te : perchè  avendo  fatto  rientrare  Pepiploo  in  cafi  , in 
cui  la  fua  forma  e la  lua  confiflenza  erano  molto  altera- 
te , io  non  ne  ho  veduto  rifulrare  in  feguiro  aldun  incon- 
veniente . Quella  femplice  alterazione  non  può  dunque 
eflere  una  ragione  generale,  per  determinare  a fare  l’am- 
putazione . Ma  , da  un’  altra  parte  , io  fon  pronto  ad 
accordare  che  ella  è qualche  volta  una  ragione  fuftì- 
ciente  ; che  è meglio  , in  alcuni  cafi  particolari  , levar 
via  la  porzione  dell’  epiploo  così  alterata  ; e che  è pof- 
fibile  Umilmente  che  fia  talmente  aderente  , che  divenga 
K j più 
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più  vantaggiofo  per  1’  ammalato  portarlo  via  tutto  in 
una  volta  che  fargli  iopporrare  la  fatica  e il  dolore  , 
che  può  produrre  la  feparazione  . Accordato  quello  , 
Ja  mia  obbiezione  ha  luogo  principalmente  contro  il  me- 
todo per  la  legatura  , che  è Hata  preferita  . In  fatti  , 
quando  P epiploo  e in  uno  fiato  di  cancrena  , convie- 
ne necefiariamente  tagliarne  via  una  porzione , perchè 
efifiendo  quello  fiato  , non  fi  può  ragionevolmente  farne 
la  riduzione  . Ora,  per  efeguire  quell’operazione  ci  vie- 
ne preferitto  di  fare  una  legatura  fopra  la  parte  fana 
dell’  epiploo  , precifamente  fopra  di  ciò  , che  è alte- 
rato , e in  feguito  di  tagliare  immediatamente  al  di 
fotto  di  quella  legatura  ; e la  ragione  , che  ci  fi  dà  per 
Travagliare  in  quella  maniera  , fi  è che  tutta  la  parte  al- 
terata può  e fiere  tagliata  via  fenza  alcun  rifehio  di  emor- 
ragia . Quello  metodo  è fondato  fopra  un  timore  fri- 
volo , ed  è fpefie  volte  accompagnato  da  confeguenze  fu- 
nefte , che  non  effendo  fuppofie  derivare  da  quella  caufa  ? 
non  le  vengono  attribuite  . 

Il  timore  d’  una  emorragia  dalla  parte  de’  vali  divili  , 
tagliando  1 epiploo  nella  lua  parte  fana  ; e il  timore  del 
male  , che  probabilmente  rilutterebbe  dallo  fpandiment» 
della  marcia,  o della  lanie  nella  cavità  del  ventre,  facen- 
do i incifione  nelia  parte  alterata  , hanno  dato  origine  alla 
pratica  di  legarlo  prima  dell’  amputazione  . Ma  nè  1’ 
nna  , ne  1 altra  di  quelle  apprenfioni  è ben  fondata  ; e 

non  (ono  ragióni  fufficienti  per  fare  adottare  quella  pra- 
tica . 

h timore  di  una  emorragia  è quali  , per  non  dire  af- 
tatto  , lenza  fondamento,  come  lo  ho  fperimentato  mol- 
te volte  : lo  fpandimenro  d’  un  fluido  , di  qualunque  fpe- 
*'e  c^e  » dagli  orli  della  membrana  divifa,  non 

r dfiolutamente  d’ alcuna  confeguenza  , e fe  ve  ne  folle, 

a legatura  non  la  preverrebbe,  come  fembrerà  a tutti. 
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quelli , che  al  foggetto  preferite  daranno  un  folo  ifiante 
di  feria  attenzione  . 

Ma  quello  non  è tutto  : mi  difpiace  di  dire,  che  fon 
convinto  dall’  efperienza  , che  egli  e non  folamente  inu- 
tile di  fare  una  legatura  all’epipioo,  ma  ancora  che  ella 
è fpeflo  pericolofa  e qualche  volta  anche  mortale  . 

Tutti  quelli,  che  rifletteranno  femplicemente  intorno  alla 
natura  delle  parti,  concepiranno  chiaramente  il  male,  che 
deve  probabilmente  rifultare  da  una  tal  pratica  : ma  tra- 
lafciando  quella  confiderazione  , io  pollo  effere  malleva- 
dore , nel  dire  , che  la  ho  veduto  accrefcere  il  peri- 
colo della  malattia  e far  perire  più  d’  una  perfona  . Io 
ho  veduto  alterarli  l’epiploo,  e cancrenarli  in  tutta  la  fua 
efienfìone  fuperiormente  alla  legatura  , tra  effa  e lo  fio- 
maco  , quando  egli  non  era  in  quello  flato  in  modo  al- 
cuno prima  della  legatura , ma  all’  oppollo  era  in  uno 
flato  fano  , e non  fe  gli  era  applicata  la  legatura  che 
con  1’  intenzione  di  amputarlo  con  più  ficurezza  . Io 
ho  veduto  una  ferie  di  cattivi  fintomi  , come  le  nau- 

fee  , il  vomito , il  finghiozzo  , la  febbre  , 1’  anfietà  , 

l’agitazione,  la  veglia,  dolori  acuti  nel  ventre,  una 
impoflìbilità  di  Ilare  in  piedi  , o anche  di  muoverli 
fenza  un  dolore  eccellìvo  , precedere  la  morte  d’  un  uo- 
mo all’  epiploo  , del  quale  fecefi  la  legatura  unicamen- 
te a caufa  della  fua  eflenlìone  : di  cui  gl’  inteflini  fece- 
ro le  loro  funzioni  naturali  di  evacuare  gli  efcrementi 

dal  momento  dell’  operazione  fino  all’  ultima  fua  ora  , e 
furono  ritrovati  dopo  la  morte  in  uno  fiato  perfettamente 
fano  ; ma  di  cui  1’  epiploo  fembrò  effere  in  generale  in 
uno  fiato  moltiflìmo  infiammato,  e cancrenato  in  molti 
luoghi  , fuperiormente  alla  legatura  . 

L’  iftruzioni  lafciate  da  molti  autori  per  porre  il  corpo 
dell’ ammalato  in  movimento  , o per  dargli  una  fpezie  di 
fcolfa  colla  intenzione  di  diminuire  lo  fconcerto  e il  di- 
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f ordine  prodotti  dalla  legatura  dell*  epiploo , fono  così  af- 
furde,  che  non  meriterebbero,  che  fe  ne  facefie  menzio- 
ne , fe  ciò  non  folle  per  fervire  a provare  , che  le  per- 
fone,  che  hanno  continuato  nell’ufo  di  quella  pratica  per- 
niciola  , hanno  conofciuto  da  le  fleTTe  alcuni  de’  Tuoi  cat- 
tivi effetti,  febbene  non  abbiano  tentato  di  recarvi  ri- 
medio. Quefte  fleffe  perfone  hanno  penfato,  che  quelli, 
che  porrebbero  rifultare  dall’  emorragia  , o dallo  fpandi- 
mento  della  marcia  , erano  ancora  più  confiderabili  , ma 
effe  non  hanno  farto  alcuna  fperienza , con  difegno  di  co- 
nofcere  fe  quelli  fodero  tali  , o no  . 

Io  non  pretendo  di  affermare  che  non  vi  ha  giammai 
fiata  emorragia  pericolosa  , o mortale  , prodotta  dalla  di- 
vilìone  dell’  epiploo  Senza  legatura:  ni?  pollo  dire  con  ve- 
rità di  non  averne  giammai  veduta  ; che  ho  molte  vol- 
te tagliato  delle  porzioni  d’  epiploo  lenza  legatura  , e 
che  giammai  non  rifultò  ve-run  accidente  , febbene  io  ab- 
bia Tempre  fatto  1’  incifione  nella  parte  fana  ; e che 
dopo  il  baccello  , che  1’  ha  accompagnata  , Tempre  con- 
tinuerò a farla  in  quella  forma,  tutte  le  volte  che  le  cir- 
collanze  lo  ricercheranno  . Inoltre  io  credo  molro  fin* 
cerameute  che  )a  legatura  ha  infieme  inutile  e pregiudi- 
ziale j e ofo  dire,  dopo  1’  efperienza , che  fi  può  taglia- 
re con  tutta  ficurezza  qualunque  porzione  d’  epiploo 
che  fi  giudica  neceTTario  di  levar  via  , fenza  far  prima  al- 
cuna legatura  . 

Ecco  il  migliore  , e il  più  ficuro  metodo  di  praticare 
quefl  operazione  : convien  fervirfi  di  un  buon  pajo  di 
forbici  dritte  , dopo  di  avere  cominciato  a diftendere 
bene  la  membrana  , tanto  per  dividerla  più  faci  Ime  ti- 
le » quanto  per  prevenire  il  male , che  fuccederebbe  fe 
fi  tagliaTTe  una  porzione  d’ infettino  , che  fi  potefie  per 
azzardo  trovarvifi  inviluppata  . Se  vi  rimane  ancora 
qualche  timore  d'  emorragia  , fi  potrà  fare  1’ incifione 
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tiel  calò  di  mortificazione  , precifamente  nella  fua  parte 
alterata  , nel  final  ca^°  Per  uderne  feparata  , non  le  ne 
Jafcierà  maggior  porzione  di  quella  , che  debba  elTervene  , 
quando  fi  fa  una  legatura  » # 

Se  la  cancrena  , o lo  sfacelo  s’  è impadronito  dell’  inte- 
rino , e non  confifie  che  in  una  picciola  macchia,  la  qua- 
le , feparandolì  , può  far  temere  che  le  materie  contenu- 
te fi  portano  fpargere  nella  cavità  del  ventre  ; il  metodo 
convenevole  per  tentare  di  prevenire  quell’  inconvenien- 
te , è di  unire  la  parte  fuperiore  alla  piaga  per  mezzo  d’ 
un  ago  , e di  una  forte  legatura  . In  quella  maniera  , al- 
lorché la  parte  cancrenofa  fi  fepara,  gli  efcrementi  fi  eva- 
cuano per  la  piaga  per  un  certo  tempo  , dopo  il  quale, 
come  fu  ortervato  , erta  fi  richiude  a gradi , e foltamente 
fi  cicatrizza  . Ma  o che  il  termine  fia  felice,  o no,  que- 
llo metodo  di  fidare  1’  intefiino  non  deve  edere  mai  tra- 

fefciato . 

Facendo  quella  cotlneflione  artificiale  dell’  intefiino  coll’ 
interno  del  ventre  , convien  avere  la  diligenza  di  non 
offenderlo  . L’  ago  deve  edere  padato  a traverfo  al  me- 
fenterio  in  picciola  dirtanza  dall’  intefiino  ; e una  por- 
zione di  quello  corpo  deve  efl^ere  comprefa  nel  pun- 
to dell’  ago  , in  modo  che  lo  tenga  fidato  molto  tempo 
per  rendere  probabile  la  connelfione  . Se  la  porzione  al- 
terata dell’  intefiino  fode  di  una  tale  efienlione  , che 
ricercade  l’  incifione  , fenza  edere  però  adai  confidera- 
bi le  per  impedire  1*  eflremità  delle  parti  divife  dall’  ef- 
fere  riavvicinate  1’  una  all’  altra  , converrebbe  tenta- 
re la  loro  unione  colla  futura  . Praticando  quella  fu- 
tura , l’  eflremità  dell’  intefiino  devono  edere  ricondotte 
in  modo  che  portino  1*  una  fopra  l’ altra  , affinchè  ef- 
rta  fia  più  folidaj  e allorché  quelle  due  eflremità  fo- 
no in  tal  guifa  cucite  infieme  , convien  fidarle  all’  in- 
terno del  ventre  nella  parte  fuperiore  della  piaga  ; affin- 
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thè  nel  cafo  , in  cui  la  riunione  non  aveffe  luogo  , 1’  eva- 
tuazione  delle  materie  fìercorali  poffa  farli  per  1’  inguine  . 
JVla  fe  il  male  ha  un’  eflenfione  cosi  grande  che  non  Ha 
potàbile  di  ricondurre  le  due  eftremirà  , e di  riunirle , 
la  cura  deve  effere  differente  . Siccome  e allora  impof- 
fibile  di  confervare  la  continuità  del  canale  intefiinale  , lo 
fcopo  del  chirurgo  deve  effere  d’impedire  che  le  mate- 
rie , che  contiene  , non  fi  fpargano  nella  cavita  del  ven- 
tre , e di  fare  bensì  che  prenda  il  fuo  corfo  per  la  piaga 
dell’  inguine  tutto  ciò  che  pafferebbe  nello  fiato  di  fanità 
per  il  retto  , e per  1’  ano  . 

Per  giungere  a quello  fcopo,  egli  deve  operare  in  mo- 
do, phe  nò  l’una,  ne  l’altra  dell’ efiremità  dell’  intefiino 
divifo  fcappi  dalle  fue  dira  , e conviene  in  feguito  che 
le  unifca  per  mezzo  d’ un  ago  convenevole,  e d’ una  for- 
te legatura,  all’  orlo  fuperiore  della  piaga  . La  futura, 
con  cui  farà  quella  connetàone,  non  deve  effere  certamente 
molle,  per  timore  eh’ effa  non  cada  prima  che  l’aderenza 
fiafi  formata  al  grado  neceffario , e conviene  ancora  che 
quella  fia  praticata  in  modo  da  confervare  la  bocca  dell’  in- 
fettino così  libera  e così  aperta  , quanto  mai  è pofiibile  , 
perchè  la  falute  dell’  ammalato  in  qualche  modo  ne  dipen- 
de . Il  metodo  configliato  da  M.  de  la  Peyronie,  che  con- 
fitte in  cucire  il  mefenterio  in  vece  dell’  intettino , è buo- 
no e giudiziofo  . 

La  medicatura,  in  quelli  cali , deve  effere  dolce  e leg- 
gera quanto  mai  è pofiibile  : niente  di  pelante , nien- 
te che  fopraccarichi  le  parti  , niente  che  poffa  irrita- 
re , o cagionare  dolore  . L’  ammalato  deve  offervare  la 
dieta  la  più  rigorofa  , ed  effere  confervato  nella  più  gran 
tranquillità , sì  del  corpo  che  dello  fpirito  . Rapporto 
a’  medicamenti,  tutti  quelli,  che  fi  ufano  , devono  ef- 
fere amminilìrati  colla  villa  di  procurare  la  calma  e il 
ripofo , di  Remare  il  calore  febbrile , di  mantenere  il 
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corpo  libero  , e fé  è neceflario , come  fpeflìffimo  fuccede  , 
di  re  filiere  alla  putrefazione.  Tutto  il  redo  deve  edere  ab- 
bandonato alla  natura  , che  ha  ricevuto  dal  divino  autore 
dei  doni  così  ammirabili , e delle  virtù  così  efficaci , che 
e (Ta  produce  qualche  volta  degli  effetti  maravigliofi , anche 
in  quedi  cafi  deplorabili  . 

Ecco  in  foflanza  la  miglior  pratica»  e la  dottrina  la  piu 
approvata  in  quelle  circodanze.  Quefla  pratica  è data  qual* 
che  volta  feguitata  da  un  fucceflb  felice  : ma  il  pratico  , 
che  non  ha  che  occafioni  rare  di  vedere  i cafi , de’  quali 
noi  abbiamo  favellato,  deve  Capere  in  generale,  quanto  vt 
è poco  da  fperare,  e quanta  riferva,  e prudenza  gli  fono 
recedane  per  non  fare  un  pronodico  troppo  vantaggiofo  . 

Si  reda  efpodo  più  alla  critica  con  un  pronodico  azzar- 
dato , che  con  la  mancanza  del  fucceffo  , allorché  fi  ha  af- 
fai penetrazione  e giudizio  per  prevedere  il  termine  cat- 
tivo d’  una  malattia  ; e rapporto  a’ cafi,  de’ quali  noi  trat- 
tiamo , e di  alcuni  altri  fimilmente  pericolofi  , fe  alcuno 
non  ne  giudica  che  da  ciò  , che  Ielle  ne’  libri  , egli  fi  af- 
fetterà molto  poco  le  pene  e i contrattempi  , che  incon- 
trerà certamente  nella  pratica  , 

Gli  autori  in  generale  fono  troppo  inclinati  a non  par- 
larci che  de’  loro  fucceffi  . Eglino  ci  rapprefentano  con 
una  fpezie  di  entufiafmo  de’  cafi  di  cancrena  e di  mor- 
tificazione , ne’  quali  fi  fono  portate  via  confiderabili  por- 
zioni d’  intedino  , in  cui  fi  fono  fatte  1*  operazioni  con- 
venevoli con  una  gran  dedrezza  , e il  fine  delle  quali  è 
dato  il  più  felice  . Non  mancano  pure  di  riferirci  degli 
efempj  , o dopo  la  loro  pratica  , o dopo  quella  degli  al- 
tri, o forfè  dopo  la  loro  imaginazione:  e rifulta  da  que- 
do  che  i giovani  lettori  , che  confultano  le  loro  opere  , 
concepifcono  delle  fperanze  troppo  prefuntuofe  , che  la 
loro  pratica  farà  molto  lontana  da  realizzare  . 

Egli  è certo  che  quedi  fucceffi  draordrnarj  accadono 
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alcune  volte  , ed  è dovere  di  qualunque  uomo  ii  cerca- 
re di  produrli  con  tutti  i mezzi  pofTìbili  * Ma  nulladi- 
meno  non  convien  Jafciare  ignorare  al  pratico  fe nza  efpe- 
rienza  , quanti  ammalati  perifcano  per  uno  che  fi  °iun«e 
a laivare  , e quale  concorfo  di  circofianze  favorevoli  fia 
uccellarlo  , con  tutte  le  pene  che  fi  ufano  per  ottenere 
un  termine  felice  in  quelli  cafi  i piu  deplorabili  . Senza 
tale  precauzione  quei  contrattempi,  che  farà  efpoflo  a 
incontrare,  Io  fiancheranno:  ingannato  fpefie  volte  in 
ca  , ne  quali  aveva  buone  ragioni  per  fpe rare  il  fuccef- 
o , e ottenendolo  in  altre  occafioni  nella  maniera  la  più 
ina  Pettata , farà  egli  totalmente  traviato  , e non  fi  appli- 
cherà più  in  feguito  a’  veri  mezzi  . 

Per  parlar  giufto  , il  pericolo  è sì  confiderabile  , e le 
più  grandi  rifarle  dell’arte  fono  sì  deboli,  che  fi  può  di- 
re qui  con  molta  giufiizia  ciò  che  Japide  diceva  ad  Enea 
intorno  alla  fua  guarigione  . 


Non  hcec  b umani s opibus , non  arte  magiara 

Proveniamo  neque  te,  Ænea , me  a dexter  a ferva!  ; 
Major  agit  Deus  . 
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SEZIONE  VII. 

Dello  Jìrozzamento  dell'’  inteflino  , prodotto  dal 
collo  del  facco  erniario  . 

SI  è Tempre  fuppofio  , fino  hn  quelli  ultimi  tempi,  che 
la  porzione  d’  inteflino  , o d’  epiploo  , che  compo- 
neva un’ernia,  eflendo  fiata  riporta  finche  era  fana  e 
finché  non  era  attaccata  nè  da  infiammazione  , nè  da  can- 
crena , non  dovefie  feguirne  alcun  male  , fe  fi  preveniva 
una  nuova  di  (cela  di  quelle  parti  coll’  immediata  applica- 
zione d’ una  fafciatura,  e che,  finche  la  falciatura  adem- 
piva bene  alle  lue  funzioni , 1’  ammalato  era  quindi  libero 
da  pericolo  . 

Ma  dopo  alcuni  anni,  certi  Autori  France!!  hanno  avan- 
zato che  il  facco  erniario  pub  ertere  così  molle  , e così  poco 
aderente  al  cordone  fpermatico  , che  è poffibile  di  farlo 
rientrare  nella  cavità  del  ventre  finché  contiene  una  por- 
zione d’  inteflino  fottomefTa  a un  rifiringimento  efercitato 
dal  collo  del  fuddetto  facco  , e ci  riferirono  in  efempio 
de’  cafi  , che  provano  ciò  , o che  loro  ferabrano  di  pro- 
varlo . 

M.  Le  Dran  ci  dice  che  in  uno  di  quelli  cafi  1’  ernia 
fu  ridotta  con  qualche  difficoltà  ; ma  che  i fintomi  nulla- 
dimeno  continuando  , 1’  ammalato  finì  di  vivere  ; che  a- 
prendo  il  fuo  corpo,  trovò  il  facco  erniario,  che  rin- 
chiudeva una  porzione  confiderabile  d’  inteflino  rientra- 
ta nella  cavità  del  ventre  , e che  il  rifiringimento  fat- 
to dal  collo  del  facco  era  sì  forte  , che  fu  obbligato  di 
tagliarlo  per  difimpegnare  1*  inteflino  . Ecco  le  fue  pa- 
role . 

,,  Noi  trovammo  nel  ventre  il  facco  erniario,  che  ave- 
„ va  tre  pollici  di  profondità  , fopra  otto  pollici  di  ci&- 
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y,  conferenza,  e in  quello  Tacco  era  ancora  chiufa  una 
„ mezz’  auna  (*)  dell’  inrellino  digiuno  . Tenendo  il 
,,  Tacco  a mani  piene  , volli  farne  fortire  1’  interino , 
„ tirandolo  da  una  delle  Tue  eftremità  ; ma  la  cofa  mi  fu 
„ imponìbile,  tanto  l’entrata  del  Tacco  era  chiufa,  e non 
„ ne  venni  a capo  che  dilatando  quella  entrata  colle  for- 
bici  ec.  “ . 

Si  può  ancora  vedere  nelle  note  di  M.  Lafaye  Topra 
Dionis  un  efempio  di  quella  fpezie  di  ca To , o al  meno 
di  ciò  «he  fu  prefo  per  tale  * 

Io  ho  già  dato  la  mia  opinione  intorno  alla  polTìbilità 
di  far  rientrare  nella  cavità  del  ventre  un  Tacco  ernia- 
rio, allorché  è flato  al  di  fuori  per  un  tempo  confidera- 
bile  . Io  non  ho  giammai  veduto  niente  , fia  ne’  cada- 
veri , fia  ne’  corpi  viventi  , che  polla  far  Tupporre  che 
ciò  è polfibile  . Nulladimeno  1’  alferzioni  de’  chirur- 
ghi , che  ho  citato,  Tono  moltilfimo  pofitive,  e devo  Ia- 
feiare  al  lettore  il  penfiero  di  giudicarne  , come  lo  po- 
trà . 

Si  Tuppone  che  la  llrettezza  del  collo  del  Tacco  fia  pro- 
dotta dalla  prelfione  del  piumacciuolo  di  una  fafeiatura 
portata  coll’  intenzione  d’ impedire  le  parti  dal  difendere  . 
Quella  parte  della  fuppofizione  è probabile  , ma  è di  meflieri 
pure  confiderai  che  la  medefima  preffione  deve  quafi  ne- 
ceflariamente  produrre  1’  aderenze  dell’  ellerno  del  Tacco 
colla  membrana  cellulare,  che  lo  circonda  ; e quando  anche 
fi  Tupponefle  il  Tacco  molle  e non  aderente  in  ogni  altro 
luogo,  il  che  confelTo  di  non  avere  giammai  veduto,  que- 
llo folo  impedirebbe  Tempre  che  non  rientralfe  nel  ventre. 
Si  prefenta  quella  circollanza  come  rara  , il  che  è be- 
ne 


(*)  Mijura  francefe  di  tre  piedi , e otto  pollici  di  lun 
gbtxx*  • 
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ne  per  l’umanità,  perchè  ficcome  non  fi  può  nè  preve- 
derla, nè  prevenirla,  accrefcerebbe  confiderabilmente  il  pe>- 
ricolo  , che  accompagna  l’ ernie. 

Si  dice  che  facendo  molt’  attenzione  alla  maniera  , con 
cui  un’  ernia  rimonta  , fi  può  difiinguere  fe  il  Tacco  rien- 
tra , o no  ; che  fe  egli  rientra , fi  fentirà  pattare  fotto 
il  dito  un  corpo  duro,  rinchiudente  l’ intefiino  ; e che 
1’  intelaine  pattando  a traverfo  l’  apertura  addominale  non 
farà  fentire  quella  fpezie  di  firepito  , o di  gorgoglia- 
mento, che  ha  luogo  ordinariamente,  quando  il  Tacco 
non  rientra  con  lui  . Ma  quello  Tegno  , in  vece  d’  effere 
quello  , che  precifamente  indichi  che  il  Tacco  rientra  , fi 
incontra  quafi  Tempre  allorché  una  porzione  dell’  epiploo  , 
che  è fiata  lunghittìmo  tempo  compretta  , rimonta  nel  me- 
defimo  tempo  che  1’  intefiino  : e per  confeguenza , per 
quanto  ingegnofa  polla  comparire  quell’  ottervazione,  con- 
fiderata  unicamente  dalla  parte  della  teoria,  non  conviene 
fidarvifi  nella  pratica  . 

Ma  fupponendo  che  noi  avettìmo  alcuni  Tegni  chiari 
e indubitabili  , per  mezzo  de’  quali  Tempre  potettìmo  co- 
noscere Te  quello  calo  ha  luogo  , io  non  Taprei  vedere 
qual  vantaggio  ne  potettìmo  ricavare.  Conviene  che  1’  in- 
teftino  fia  ridotto  prima  che  noi  polliamo  ottenere  la  cer- 
tezza ; e quando  anche  in  luogo  di  ragioni  dubbiofe  e 
abufive  , che  vengonci  date,  avettìmo  i legni  i piò  chiari 
e più  foddisfacenti  di  quanto  viene  Tofpettato  , noi  non 
avremmo  alcun  rimedio,  e non  ci  rimarrebbe  che  un’ope- 
razione lunghittìma,  faticofittìma , e dolorofittìma , che  po- 
chittìmi  chirurghi,  per  quanto  io  credo,  vorrebbero  efe- 
guire  in  quelle  circoftanze , e a cui  pochi  ammalati  vor- 
rebbero fottometrerfi  . 

Io  chiamo  dubbiofi  e fallaci  i legni,  o i fintomi  che 
quelli  chirurghi  ci  hanno  efpofii , perchè  non  indicano  con 
qualche  grado  di  certezza  la  caufa , a cui  Tono  dovuti,  o 
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dalla  quale  dipendono.  L’infiammazione  eccitata  nel!’ in- 
sertino , perchè  farà  flato  impegnato  per  qualche  tempo 
in  uno  ftrangolamento  , produrrà  alcune  volte  i medefimi 
accidenti  dopo  la  Ina  riduzione  : ma  nefTuna  operazione 
chirurgicale  li  calmerà. 

Io  non  veggo  dunque  , come  nella  riduzione  ordma-ria 
d’  un’  ernia  interinale  colla  mano  , noi  potremmo  ritrar- 
re vantaggio  da  quella  fuppofla  Icoperta  : e quando  1 o- 
perazione  col  biflorino  diviene  neceffaria , effa  non  pub 
efiere  affolutamente  di  alcuna  confeguenza  . Perche  fe  1 
operazione  è ben  fatta  , il  lacco  erniario  lata  divi fo  in 
tutta  la  fua  lunghezza  prima  che  lo  flromento  raggiunga 
il  tendine  ; e per  confeguenza  1’  inteflino  non  può  edere 
giammai  ridotto , finche  è fottomeflo  a quaiche  lìrozza- 
mento  dalla  parte  del  lacco  . 

In  fatti  fi  è detto  che  finche  quefla  Icoperta  fu  fat- 
ta , lo  ftrangolamento  del  tendine  addominale  e 1’  ade- 
renza delle  parti  contenute  nel  lacco  erniario  a’  fuoi  lati 
erano  le  fole  ragioni  conofciute,  colle  quali  fi  fpiegava  P 
impofïibilirà  di  ridurre  alcune  ernie;  e che  quando  fi  pre- 
fentava  quello  calo,  fe  il  tendine  folo  era  divifo,  e il  lac- 
co ridotto  lenza  edere  aperto  , P ammalato  poteva  perire 
malgrado  tutto  ciò  , che  era  flato  fatto  . Io  rifpondo 
femplicemente  a queflo  , che  è molto  lungi  dal  vero  che 
lo  flrangolamento  prodotto  dal  lacco  lolo  fia  un  punto 
ignorato  ; che  è anzi  una  delle  principali  ragioni  , per  le 
quali  gli  autori  e i pratici  giudiziofi  hanno  lempre  confi- 
gliato di  dividerlo  ; e che  quando  quella  divifione  e ben 
efeguita,  non  pub  feguirne  una  tale  confeguenza,  quando 
anche  il  lacco  erniario  folle  capace  di  edere  ridotto  nel 
ventre  , il  che  non  ho  potuto  ancora  vedere  . 
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Ernie  delle  femmine 


T ’Ernie  per  1’ aperture  dei  tendini  de’  mufcoli  obliqui 
nelle  femmine,  fono  foggette  ai  medefimi  fintomi,  ed 
efigono  quali  la  medefima  cura  generale  che  1’  ernie  ingui- 
nali negli  uomini  ; e non  altrimenti  che  quelle  ultime  fi 
guarifcono  fpefle  volte  perfettamente  , o radicalmente  , 
qualora  non  fono  malamente  condotte  , o trafcurate  nel 
principio  . La  ttefla  fpezie  di  fafciatura,  e le  medefime 
precauzioni  in  quanto  alla  maniera  di  portarla,  fono  pure 
necelfarie  . 

La  tenitura  molle  dello  fcroto  , e della  membrana  cellu- 
lare, che  circonda  i vafi  fpermatici,  rende  il  tumore  ernia- 
rio molto  piu  confiderabile  negli  uomini  , di  quello  che 
polla  efiere  nelle  femmine  ; ed  elfo  non  difeende  tanto  al 
baflo  in  quelle,  quanto  negli  altri  per  ragioni,  che  fono 
Tenfibilillime  . 

L’ernia  nelle  femmine,  qualora  è recente,  prefenta  Io 
flelfo  afpetto  che  il  bubonocele  negli  uomini  , e quan- 
do difeende,  o -efee  fuori  una  maggior  quantità  d’  in- 
iettino, o d’ epiploo  , che  non  pub  contenerli  nell’  ingui- 
ne , efiji^fi  avanza  lino  in  uno  delle  gran  labbra  , e for- 
ma qualche  volta  un  tumore  d’  un  volume  molto  confide- 
rabile y 
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come  negli  uo- 


produc*  poco  dolore  , e rientra  ordinariamente 


nel  ventre  , mettendofi  1’  ammalata  a lerto  , o corican- 
dofi  fopra  il  fuo  dorfo  . Allorché  efs’  è llrozzata  dall’ 
apertura  del  tendine  addominale,  e quando  la  riduzione  di- 


viene per  confeguenza  difficile  , o imponibile  , elfa  è ac 


compagnata  da’  medefimi  fintomi  che  1’  ernia  con  ttroz- 
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zamento  negli  uomini  , ed  efige  il  medefimo  trattamene 
to  generale,  cioè  il  falaffo  , i lavativi,  i purganti,  il 
bagno  caldo  ec.  , ovvero  , efiendofi  praticati  quelli  mezzi 
fenza  fucceffo,  l’operazione  chirurgicale,  per  mezzo  di 
cui  il  Tacco  erniario  è pollo  allo  fcoperto , e divil'o  il  ten- 
dine , che  cagiona  lo  llrangolamento . 

Negli  uomini  , la  membrana  cellulare,  che  circonda  i vali 
fpermatici  e il  Tacco  erniario,  è per  ordinario  talmente 
grolla  per  la  difienfione , che  è necelTario  un  poco  di  tem- 
po per  dividerla  , e quindi  mette  in  qualche  maniera  il 
Tacco  in  ficurezzà , impedendo  che  non  fia  aperto  trop- 
po precipitofamente  . Ma  rapporto  alle  femmine  , non 
conviene  dimenticarli , che  il  Tacco  erniario  è collocato 
immediatamente  Torto  la  membrana  adipoTa , e che  ri- 
cerca che  fi  divida  con  ìnoéta  precauzione  a cauTa  delle 
parti,  ch’egli  contiene,  lo  non  ho  neppure  olfervato  in 
generale  , che  il  fluido  contenuto  nel  Tacco  erniario  nelle 
femmine  folle  uguale  a quello  , che  fi  trova  negli  uo- 
mini . 

La  porzione  d’ intellino  , che  fi  trova  firozzata  nel  bu- 
bonocele delle  femmine , è qualche  volta  così  picciola  , che 
non  produce  fe  non  che  un  tumore  molto  leggero  ; e in 
confeguenza  allorché  è recente,  ella  relia  ignorata  in  quel- 
le, che  fono  ritenute  dal  pudore  e non  palla  per  la  cauTa 
de’Jìntomi  , i quali  produce  . Se  per  accidente  ella  rien- 
tra prima  che  la  fua  telTìtura  fiavaiterata  , la  malattia  è 
confiderata  come  una  colica  ; fe  la  cancretfe  vi  fi  forma  , 
e diviene  mortale,  fi  prende  per  una  pafTìone  iliaca,  o un 
mi/erere : e i mezzi,  di  cui  fi  fa  ufo  pel  Tollievo  dell’ una , 
o dell’  aJrra  di  quelle  malattie,  elfendo  tali  , che  in  gene- 
rale non  Tono  fufficienti  per  fare  rientrare  l’ intellino  ufci- 
to  fuori  di  fito,  lenza  il  Toccorlo  della  mano  del  chirurgo, 
ne  rilulra  che  moire  femmine  hanno  perduta  la  vita,  per- 
chè la  caula  reale  del  loro  male  non  è fiata  conofciura  . 
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Ciafcun  fintomo  , eccetuato  il  tumore  , che  accompagna 
un’  ernia  foozzata,  può  accompagnare  una  paffione  ilia- 
ca ; cioè  un’  infiammazione  dell’  intefiino , e una  lofpen- 
fione  delle  Tue  funzioni  , o quelle  fieno  prodotte  dal  ri- 
fìringimento  del  tendine  addominale  , o dalla  contrazione 
fpafmodica  delle  fu  e fibre  mufculari  , faranno  accompa- 
gnate dalla  medefima  fpezie  di  fintomi  . Ma  quantunque 
i mezzi  generali  propri  a procurare  del  follievo  fieno  li- 
mili ne’  due  cafi,  il  primo  nullofiante  ricerca  ancora  t 
foccorfo  della  mano  del  chirurgo  per  riporre  a fuò  luogo 
la  porzione  d*  intefiino,  o tutto  il  refio  farà  adoperato  af- 
folutamente  fenza  efficacia  . Se  quefio  foccorfo  è 
rato  , il  male  finirà  generalmente  in  un  modo  fafiuho  o ; 
e quantunque  fi  attribuita  ad  un  altra  caufa  , e : v° 
olia  fupporre  effere  fiato  fenza  rimedio  , nulUdimeno  e 
certiffimo  , che  fi  farebbero  Tpefliffitno  prevenute  li  con- 
fluenze funefie  , fe  a tempo  fi  foffe  ammimfirato  il  con- 
venevole foccorfo  , Egli  è dunque  dovere  di  qualun- 
que medico  , qualora  è chiamato  per  porre  allievo  a 
femmine,  che  fembrano  afflitte  dalle  malattie,  delle  qu  i 
abbiamo  parlato  , il  predarvi  tutta  1’ attenzione  ; e le  i 
fintomi  fono  portati  a un  alto  grado,  il  non  tralalciar  di 
efaminare  fe  vi  fia  qualche  tumore  nell’  inguine  , nel 
ventre,  o nelle  gran  labbra-,  e quando  fe  ne  trova  uno  , 
il  ricercare  di  quale  natura  è,  prima  di  andare  più  innan- 
zi , o di  perdere  un  tempo  , che  in  tutti  quefii  cafi  è co- 
sì preziofo  . 

Nel  cafo  d’  una  colica  , il  dolore  ha  lajua  fede  attor- 
co all’  ombellico  , o fi  fonde  generalmente  per  tutto  il 
ventre  . Quella,  che  dipende  da  un’  erma  firozzata,  oc- 
cupa molto  fpefTo  tutta  1’ eflenfione  del  ventre  , ma  e 
fempre  più  acuta  nell’  inguine  , e quefia  parte  è eviden- 
temente fenfibile  al  tatto  . La  tendone  del  ventre  , e il 

vomito  nella  paffione  iliaca  , fono  generalmente  » primi 
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fintomi  , o almeno  fi  manifeflano  pronti ffiniafflenfe  ; all* 
oppofio  effi  non  compariscono  nell’ ernie  , fé  non  quando 
e trafcorfo  un  certo  tempo  . Si  potrebbero  ancora  fare 
forfè  alcune  difiinzioni  tra  i fintomi  fimili  in  apparenza 
delle  due  malattie  ; ma  il  migliore  mezzo  e il  più  infalli- 
bile per  ben  conofcere  il  cafo , che  efifte  realmente  , e 
Sapere  per  mezzo  di  quello  ciò  , che  fi  deve  fare,  confifìe 
Beil*  efaminare  le  parti,  in  cui  può  afpettaifi  di  trova- 
re il  tumore.  Queüo  mezzo  toglie  tutti  i dubbj , e fom- 
miniftra  al  pratico  la  Soddisfazione  di  conofcere  che  il  me- 
todo che  Segue  per  Sollevare  il  Suo  ammalato,  qualunque 
ne  polla  effere  la  confeguenza  , c fondato  Sulla  ragione  e 
Sulle  probabilità . 


Ü£  Ltf  ERNIE* 


SEZIONE  IX, 

Ernia  Crurale  « 

L»  Ernia  crurale  prende  il  Tuo  nome  dalla  Tua  umazio- 
ne, perchè  il  tumore,  che  erta  produce,  è porto  nella 
parte  fuperiore  e anteriore  della  cofcia  . 

Per  ben  comprendere  la  natura,  e la  fituazione  dell  er- 
nia crurale,  fa  di  medierà  porre  atrenzione  neceflariamente 
alla  rtruttura  anatomica,  e alla  difpofizione  del  mufcolo 
obliquo  difeendente  dell5  addome  . Chiunque  urterà  quell’ 
attenzione  , troverà  che  la  parte  di  querto  mufcolo  , che 
va  obliquamente  a baffo  dalla  fpina  dell’  orto  tleon  ver- 
fo  la  (infili  del  pube  , è in  qualche  maniera  ripiegata  le- 
pra fe  medefima  . Quell5  orlo  cosi  ripiegato  è quebo  che 
viene  da  alcuni  denominato  il  ligamento  di  Poupart , e 
da  altri  il  ligament o di  T alloppio , come  fe  foife  un  cor- 
po feparato  e dillinto  , mcntrecbè  altro  egli  non  è che  i 

l’orlo  inferiore  del  mufcolo  obliquo.  In  tutto  lo  fpa- 
Z-I0  , che  è tra  i fuoi  due  punti  di  conneffione  , qtìerto 
tendine  è molle  , e non  è aderente  ad  alcun  orto  ; e tutta 
la  cavità,  che  rifalla  dalla  forma  dell’ orto  iléon  y tra  ü 
punto  di  connertìone  del  ligamento,  o del  rendine  a queiK^ 
offo  , e la  fila  altra  connefiione  all’ orto  pubis,  è riempita 
dalla  membrana  cellulare,  dal  graffi)  , e dalle  glandule;  ' 
parti,  che  fono  coperte  da  un5  efpanfione  tendinofa , che 
comunica  tra  il  tendine  dell5  obliquo  difeendente  del  ven- 
tre , e la  fafeia  lata  della  cofcia  . 

Le  parti,  che  compongono  un’erma  partano  fotto  que- 
llo tendine  , o querto  ligamento  , e producono  un  tumo- 
re nella  oarte  fuperiore  e anteriore  della  cofcia  . Si  di- 
ce ordinariamente  che  il  facco  parta  tra  l’arteria  e la 

vena  crurale  , che  fono  immediatamente  fituate  dietro  di 
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eiïo  . Ma  efaminando  Io  fiato  delle  parti  , in  un  cadave* 
re  , fi  riconofcerà  che  quefia  descrizione  non  è molto  efat* 
ta  . La  difcefa  fi  fa  fopra  un  Iato  di  quelli  vafi  , più 
vicino  all* oflb  pubis;  e il  Tacco  erniario,  allorché  non  è 
confidergbilmente  difiefo  , è fituato  tra  i vali  crurali  e 1* 
odo , di  cui  abbiamo  fatto  menzione,  fopra  il  quale  egli 
è appoggiato  . 

L’ernia  crurale  non  è così  foggetta  allo  flrangolamento , 
quanto  l’Èrnia  inguinale,  perchè  l’inteftino  ha  uno  fpazio 
maggiore  . Ma  quando  quello  accidente  fi  fa  palefe  , i fin- 
tomi fono  sì  efattamente  i medefimi  che  in  un’  ernia  in- 
guinale (ìrozzata,  che  è aflòlutamente  necefiatio  di  rimet- 
tere le  parti  nel  lo;o  fito  . 11  metodo  per  tentare  la  ri- 

duzione e il  trattamento  dell’  ammalato  , nel  calo  di  dif- 
ficoltà, fono  ancora  i medefimi,  con  quefia  fola  differenza , 
che  nell’ernia  inguinale,  la  parte  che  fi  deve  ridurre  deve 
edere  comprefià  obliquamente  verfo  1’  offo  ileon  , quando 
r.ell’  ernia  crurale  , la  preffione  fi  deve  fare  direttamente 
in  alto,  o un  poco  verfo  il  pube. 

Allorché  la  riduzione  non  fi  può  fare  col  dolo  foccorfo 
della  mano  nell’ernia  crurale,  efi'a  diviene,  come  l’altra, 
1’  oggetto  d’  una  operazione  chirurgicale  , per  mezzo  di 
cui  il  lacco  è fcoperto  , lo  flrangolamento  difirutto,  e la 
parte  ufcita  fuori  di  fito  ridotta, 

L’ incisione  deve  edere  fatta  a rraverfo  la  pelle  e la  mem- 
brana adipofa,  in  tutta  la  lunghezza  del  tumore.  Sotto 
la  pelle  e la  membrana  fi  fcopre  l’ elpanfione  tendinofa,  e 
immediatamente  al  di  lotto  del  Tacco  erniario,  Quefie  parti 
ed’endo  fiate  divi  le  con  precauzione  , e la  porzione  dell’ 
intefiino  in  quello  modo  polla  allo  fcoperto,  farà  a propo- 
fito  di  tentare  la  fua  riduzione  fenza  dividere  il  tendine  , 
perchè  vi  è uno  fpazio  confiderabile  tra  1’  odo  ileon  e 1’ 
offo  pubis  , che  procura  la  facilità  di  ridurre  1’  intedino 
in  qUefia  maniera  , e la  divisione  del  tendine  in  que- 
llo 


DEL  VERNIS. 

■Ho  fpazio  d’  ernia  non  è Tempre  cosi  felicemente  efegui- 
to  . In  fatti  , facendo  quella  divifione  , vi  fono  due 
parti  di  confeguenza  , che  fono  molto  poco  lontane  dal 
luogo  , in  cui  opera  lo  flromento  chirurgico  , e che  In- 
fogna evitare  d’  offendere  : quelle  parti  fono  l’  arteria 
epigaflrica,  ed  il  cordone  fpermatico  . Se  P incisone  del 
ligamento  , o del  tendine  fi  fa  direttamente  in  alto  , il 
cordone  fpermatico  farà  certamente  divifo  . Se  per  evi- 
tare ciò  , il  biflorino  è portato  molto  obliquamente  ver- 
fo  l’  odo  ileon  , 1*  arteria  epigadrica  incontrerà  la  me- 
delìma  forte  ; e fe  1’  incifione  del  ligamento  ò di  qual- 
che lunghezza , in  qualunque  maniera  fi  faccia , fi  cor- 
rerà gran  rifchio  di  danneggiare  una  delle  parti  , . delle 
quali  abbiamo  fatto  menzione , ficcome  fembrera  evidente 
a tutti  quelli  , che  le  confidereranno  nella  loro  Attrazione 
naturale,  e che  faranno  una  giuda  edimazione  della  prel- 
fione  e della  didenfione  del  Tacco  erniario  . 

Di  quede  due  parti,  il  cordone  fpermatico  e certamente 
quella,  a cui  conviene  avere  maggior  riguardo,  perche 
la  fua  divifione  totale  renderebbe  , lecondo  ogni  probabi- 
lità , il  tedicolo  dello  defìo  lato  inutile  . Se  1’  arteria 
fofie  offe  fa , converrebbe  farne  la  legatura:  ma  ciò  è 
meno  facile  a fare  , che  a infegnare  . L arteria  epiga- 
drica è confiderabile  nella  maggior  parte  degli  uomi- 
ni ; quefla  efce  immediatamente  dal  tronco  dell  arte- 
ria crurale,  nella  fua  origine  ò,  per  così  dire  , in  un 
letto  di  grado  e di  membrana  cellulare  , il  zampillo  de.l 
fangue  deve  edere  padabilmente  rapido  ; e il  padaggio 
dell’ago  attorno  a quella  arteria  deve  edere  difficile,  per 
non  dfre  pericolofo  , a caufa  della  vicinanza  de’  va  fi  cru- 
rali . Egli  è però  vero  che  queda  legatura  fi  può  Se- 
guire felicemente,  ma  ficcome  è infallibilmente  accom- 
pagnata da  molta  pena,  e da  qualche  pericolo,  è mol- 
to meglio  evitarla , ciò  che  io  credo  che  ù pota  fiuah 
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lempre  fare,  confiderando  quel  largo  fpàzio  , che  è trf 
J’ offo  ileon  e 1*  offo  pubis,  e che  è occupato  princi- 
palmente dalla  membrana  cellulare  e dal  graffo  . Ma 
fe  la  divisone  del  ligamento  , o del  tendine  , è inevita* 
bile  , fa  di  meftieri  che  il  chirurgo  abbia  particolar- 
mente cura  di  ben  applicare  1’  eftremità  del  biflorino  con- 
ico quella  del  fuo  dito  indice  , di  tenerlo  fiffo  precifa- 
mente  dietro  1*  orlo  del  tendine  , e di  non  fare  1’  incisone 
le  non  tanto  picciola , quanto  è neceffario  . Le  forbici  , 
flromento  ordinario  , che  fi  adopera  per  fare  quefì’  opera- 
zione , non  vagliono  niente  particolarmente  in  queüo  ca- 
lo, e fono  pericolofe. 

Rapporto  a tutte  1*  altre  circoflanze  , quefl’  ernia , e l* 
ernia  inguinale  fono  così  Umili  , che  non  c bifogno  di  ri- 
venire a ciò , che  abbiamo  detto  . 


SE- 
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SEZIONE  X. 


Ernia  Congeniale , 


’Ernia,  che  chiamali  congeniale,  e quella  fpezie  par- 


ticolare  d’ enfia  , in  cui  la  porzione  d’ intefiino,  o 
<1’  epiploo  , che  produce  il  tumore  , in  vece  di  efTere  fo- 
la nel  lacco  erniario  , come  in  un’  ernia  ordinaria  , fi 
trova  in  contatto  col  tefiicolo  nudo,  effendo  il  Tacco , che 
la  contiene  , formato  dalla  tonaca  vaginale  del  tefiicolo  . 

La  maniera,  con  cui  formafi  un’  ernia  ordinaria,  è gii 
fiato  efpofio  in  un  precedente  capitolo  . Una  porzione  del 
peritoneo  efce  per  l’  apertura  del  tendine  del  mufcoìo 
obliquo  efierno  del  baffo-ventre  , e quefia  porzione  così 
fpinta  al  di  fuori  contiene  una  porzione  dell’  intefiino , 
o dell’ epiploo  , o dell’  uno  e dell’altro  . Un  Tacco  er- 
niario , così  formato  ,'  Comunica  Tempre  colla  cavità  del 
ventre  , ma  giammai  con  quella  della  tonaca  vaginale  del 
tefiicolo  . Parfa  egli  dinanzi  al  cordone  fpermarico  , e 
quando  se  allo  fcoperro , fi  trova  che  non  contiene  Te  non 
che  una  porzione  d’ intefiino,  o d*  epiploo  , e una  pic- 
ciola  quantità  di  fluido  . 

All’ oppofio  il  Tacco  d’  un’  ernia  congeniale  l formato 
dalla  tonaca  vaginale  del  medefimo  tefiicolo  ; e quando  è 
poflo  allo  Tcoperto , Tempre  fi  trova,  qualunque  fieno  gli 
altri  corpi  che  vi  poffono  efTere  rinchiufi  , che  contiene  il 
tefiicolo  coperto  dalla  Tua  propria  tor.aca , che  fi  chiama 
la  tonaca'  albuginea . 

Io  fon  già  difcefo  in  un  dettaglio  così  grande,  in  due 
trattati,  che  ho  publicato  («),  intorno  alla  fituazione  ori* 

gi- 
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ginaria  de*  teflicoli  nel  feto,  alla  Ior  difcefa  , al  modo, 
con  cui  fortono  dalla  cavita  del  ventre,  e alla  formazione 
della  loro  tonaca  vaginale  , che  non  ne  parlerò  qui  fe  non 
molto  fuccintamente . 

Quello  facco , che  è deflinnaro  a formare  la  tonaca 
vaginale  del  teflicolo , è una  parte  originariamente  enfien- 
te: la  fua  fede  è nell’inguine,  fotto  la  pelle  e la  mem- 
brana adipofa  , ed  ha  un  orifìzio  fempr^  aperto  verfo  l’ 
addome  del  fero  . Per  mezzo  di  quello  orifizio,  il  tedi* 
colo  difcende  al  tempo  convenevole  nell’  inguine  da  prin- 
cipio, e in  feguito  comuniffimamente  nello  fcroto  ; e 
allorché  b reflato  un  poco  di  tempo  nell’  ultimo  , 1’  a- 
pertura  , che  comunica  col  ventre  , fi  chiude  ordinaria- 
mente , e fi  oblitera  . Efiendo  in  tal  guifa  chiufo  que- 
llo paleggio  , formali  un  facco  , o una  cavità  , la  quale 
rinchiude  il  teflicolo  coperto  lolamente  dalla  lua  tonaca 
albuginea , e in  feguito  non  ha  più  alcuna  comunicazio- 
ne con  l’orifizio,  che  aprefi  nella  cavità  del  ventre. 

Il  tempo  , in  cui  i tefticoli  cleono  dal  ventre  , è molt’ 
incerto  , come  IjJelTe  volte  io  ho  fperimentato  ; ed  è lo 
Hello  di  quello , in  cui  il  facco  lì  chiude  affolutamen- 
te . In  alcuni,  elfi  efeono  prima  della  nafeita , in  al- 
cuni altri  immediatamente  dopo , e finalmente  in  altri 
non  difeendono  fe  non  che  un  certo  tempo  dopo  che 
i fanciulli  fono  venuti  al  mondo  . In  alcuni  ancora  ellà 
non  lortono  totalmente , e in  altri  arrivano  all’  ingui- 
ne , o allo  fcroto  in  tempi  differenti  , e qualche  vol- 
ta molto  dittanti  . In  una  parola  , 1’  intenzione  del- 
la 


cune  offervazioni  fopra  l’idrocele  publicate  nel  1762.  ( vedete  il 

Jecondo  volume  ) . 

Si  può  ancora  ricorrere  a’  commentari  di  medicina  del  Dottor 
Hunter,  in  cui  fi  troverà  un  eccellente  dettaglio  intorno  a quella 
fliateria,  di  cui  liamo  debitori  al  di  lui  fratello  M,  Gio.  Hunter , 
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la  natura  , come  pure  la  fua  procedura  , in  generale  è 
chiara  e regolare  , ma  fi  efeguifce  in  diverfi  tempi  in 
individui  differenti  ; e qualche  volta  , come  riguardo  al- 
la maggior  parte  dell’  altre  parti  dell’  economia  anima- 
le, gli  accidenti  , o la  cattiva  conformazione  totalmente 
s’  oppongono  al  fuo  compimento  . 

Convien  collocare  nel  numero  di  quelli  accidenti  quel- 
lo per  cui  una  porzione  d’  inteflino  , o d’  epiploo  fi  in- 
finua  nell’apertura  della  tonaca  vaginale.  Per  mezzo  di 
quella  porzione  d’  inteflino  , o d’  epiploo  , il  paffaggio  fi 
trova  intercetto  , e fi  forma  un  lacco  erniario  di  una 
fpezie  particolare  . Effendo  quefto  facco  realmente  la  to- 
naca vaginale  del  teflicolo,  bifogna,  fe  vi  è caduto  qual- 
che corpo  dalla  cavità  dell’addome,  che  contenga  Pinte- 
{lino , o 1’  epiploo  , o tutto  ciò  , che  forma  1’  ernia  e il 
tellicolo,  in  un  immediato  contatto  l’uno  con  1’  altro. 

Tal’  è 1’  ernia  congeniale  , malattia  la  quale  non  c ra- 
ra, ma  che  non  è fiata  conofciuta  fe  non  che  in  quelli  ul- 
timi anni  , 

Allorquando  fi  manifefia  un’  ernia  nella  più  tenera  in- 
fanzia , è lempre  probabile  che  efia  fia  congeniale  . Ma 
in  un  adulto  , non  vi  è luogo  alcuno  di  fofpettare  che  P 
ernia  fia  di  quella  fpezie,  quando  però  non  ne  fia  fiato  af- 
fetto fino  dall’  infanzia , D’altronde  non  vi  è alcun  caratte- 
re , o alcuna  marca  efieriore,  per  mezzo  di  cui  fi  poffa  difiin- 
guere  con  certezza  Pernia  congeniale  da  quella  , che  è con- 
tenuta in  un  facco  erniario  ordinario  ; e inoltre,  qualora  ve 
ne  foffe , non  farebbe  d’ alcun  importante  ufo  nella  pratica. 

Allorché  effa  è fufcetribile  di  riduzione  , conviene  ri- 
durla , come  tutte  Paitre  fpezie  d’ernie,  e mantenere  co- 
llantemente le  parti  ripofle  a fuo  luogo  con  una  convene- 
vole falciatura  : e quando  è accompagnata  da  fintomi  di 
fìrozzamento  , ricerca  lo  fieffo  loccorfo  chirurgico,  chç 
"•  la  ernia  ordinaria  . 
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Ne’  fanciulli  molto  giovani  vi  fono  alcune  circottan- 
ze  relative  a quetta  fpezie  d’  ernia  , alle  quali  è mol- 
to a proposto  di  fare  attenzione , perche  effe  poffono 
effere  d’  una  confeguenza  molto  importante  per  l’amma- 
lato . 

Una  porzione  d’  interino , o d’  epiploo  pub  effere  di- 
fcefa  molto  a baffo  nel  Tacco  , mentre  il  tefiicolo  e ancora 
nell’inguine,  o anche  nel  ventre  . Io  ho  veduto  l’uno, 
e 1’  altro  cafo  . Allora  l’applicazione  d’  una  fafciatura  fa- 
rebbe contrariflìma  : perche  nell’  ultimo  cafo  , potrebbe 
(impedire  il  tefiicolo  di  difendere  dal  ventre  nello  fcro- 
to;  e nel  primo  lo  ammaccherebbe  , e neceffanamenre  1* 
offenderebbe,  produrrebbe  molti  dolori  inutili,  e non  po- 
trebbe realmente  effere  di  alcun  ufo  . Non  conviene 
giammai  applicare  una  tale  fafciatura  in  un  fanciullo , 
quando  però  non  fi  Tenta  bene  il  tefiicolo  nello  fcroto  , 
dopo  di  aver  ripoflo  a fuo  luogo  l’ infettino,  o 1’ epiploo; 
e allorché  fi  può  fenrirlo  in  tal  guifa,  non  conviene  nep- 
pure applicarla  con  troppa  prontezza  . 

Siccome  quetta  fpezie  d’ernia  è foggetta  allo  firozzamen- 
to,  e a tutte  le  fue  fafiidiofe  confeguenze,  non  altrimenti 
che  quella,  che  è contenuta  in  un  Tacco  erniario  comune, 
e che  è per  conseguenza  nel  cafo  di  avere  bifogno  dell’ 
operazione  chirurgica  , è molto  a propofito  che  il  chirur- 
go Sappia  che  una  vecchia  ernia  , la  quale  era  originaria- 
mente congeniale,  è efpotta  a uno  ttrozzamento  prodotto 
dal  Tacco  medefimo  , e indipendente  dal  tendine  addomi- 
nale, come  pure  a quello,  che  è prodotto  da  quello  ten- 
dine . 

Io  non  pretendo  di  decidere  fe  ciò  dipenda  dal  pefo 
del  tefiicolo  nei  fondo  del  Tacco  , e dagli  sforzi  che  fa  la 
natura  per  chiudere  la  parte  fuperiore  della  tonaca  vagi- 
nale , o da  qualche  altra  caufa  ; ma  il  fatto  è vero  , e 
P ho  offervato  molte  volte  ne’  cadaveri  e ne’  corpi  vi* 

ven- 
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venti.  Io  ho  veduto  un  ammalato,  nel  quale  eravi  un  tale 
lìrozzamento  prodotto  dal  Tacco  d’ una  di  queft’  ernie,  che 
produceva  tutti  i cattivi  fintomi  , che  rendono  necefia- 
ria  l’  operazione  : e ho  incontrato  due  ftrozzamenti  dif- 
ferenti quafi  un  pollice  diffame  1’  uno  dall’  altro  nel  ca- 
davere d’  un  giovane  in  età  di  circa  quattordici  anni  , 
l’uno  de’ quali  chiudeva  così  flrettamente  1’  iateffino,  che 
non  mi  fu  poffibile  di  difimpegnarlo  fenza  dividere  il 

Tacco  . ^ . 

- Ho  parimente  ritrovato  più  volte  in  queff’  ernia  , di 
quello  che  nella  fpezie  d’^ernia  ordinaria,  delle  conneffioni. 
e delle  aderenze  delle  parti , l’  una  con  I’  altra  ; ma  eli’  c 
una  fpezie  di  conneffione  , che  fi  trova  alcune  volte  nell’ 
ernia  congeniale  , che  non  fi  pub  giammai  ofiervare  nell* 
ernia  , che  'e  in  un  Tacco  erniario  ordinario  , e che  ricer- 
ca, per  edere  diflrutta  , tutta  la  deftrezza  d’ un  abile  chi- 
rurgo : voglio  dire  della  conneffione  dell’  interino  col 
tefficolo , che  mi  ha  fatto  provare  più  d’  una  volta  molta 
pena  . 

Allorché  un  Tacco  erniario  ordinario  c fiato  aperto  , e 
ì* infettino  , e l’epiploo  fono  fiati  ripofii , nulla  di  piu  vi 
pub  rimanere  , che  fia  nel  cafo  d’  efigere  una  diliger  ^ 
particolare  per  parte  del  chirurgo  . Ma  colla  dlvifione 
deh  Tacco  d’  un’  ernia  congeniale  il  tefficolo  c potto  allo 
Tcoperto  ; e qualora  le  parti  , che  compongono  1'  ernia  i 
fotfo  fiate  ridotte  , etto  efige  molt’  attenzione  e delicatez- 
za in  tutte  le  medicature,  che  feguono,  perche  quella  è 
una  parte  molto  irritabile,  e molto  lufcettibile  di  dolo- 
re, e d’infiammazione  ec. . 

Se  fi  folle  accumulata  una  gran  quantità  di  fluido  nel 
Tacco  d’  un*  ernia  congeniale  , c Te  per  le  conneffioni  , e 
per  le  aderenze  delle  parti  contenute,  1’  entrata  di  quello 
Tacco,  che  comunica  coll7  addome , foflv  totalmente  chiula, 
cafo,  che  ho  veduto  due  YolteVJe  qualità  etterne  del  tu- 
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more,  la  difficoltà  di  diflinguere  il  terticolo , e la  fluttua- 
zione  del  fluido  potrebbero  indurre  in  errore  , e far  pren- 
dere l’ernia  per  un’ idrocele  ordinaria:  e fe,  fenza  far 
molt’  attenzione  all’  altre  circoflanze  , riportandoli  fem» 
plicemente  al  tatto  e all’  afpetto  , che  offrirebbe  lo  fcro- 
to  , lì  faceffe  precipitofamente  la  punziooe  , ne  rifiatereb- 
bero molti  inconvenienti  , ed  effa  potrebbe  dar  luogo  a 
conseguenze  le  più  funefle  . 

Dopo  l’ offervazioni  , che  ho  avuto  occaflone  di  fare  » io 
fon  portato  a credere  che  il  facco  d’ un’ ernia  congeniale  è 
aliai  di  rado  , per  non  dire  giammai  , dirtelo  a grado  , in 
cui  lo  è fpefle  volte  un  facco  erniario  ordinario  . Egli 
conferva  altresì  comunemente  una  Spezie  di  figura  piri- 
forme , perchè  è meno  dilatato  e più  molertaro  dalla  par- 
te Superiore  del  tragitto  de’  vafi  fpermatici  ; e per  la  fella 
ragione  è ancora  generalmente  più  fattile,  perlochè  ricer- 
ca maggior  attenzione  e dertrezza  per  parte  del  chirurgo  , 
qualora  li  tratta  di  aprirlo  . 

Finalmente  io  credo  di  poter  aggiungere  â ciò  che  ho 
detto,  che  l’ ernie  ordinarie,  o quelle,  le  quali  fono  in  un 
facco  ordinario,  fi  formano  ordinariamente  a gradi,  cioè, 
che  fono  da  principio  inguinali,  e che  divengono,  a gra- 
di , fcrotali  : quando  , rapporto  all’  ernia  congeniale  , gli 
ammalati  rare  volte  li  ricordano  , per  non  dire  giammai , 
di  averla  fentita  folamente  nell’  inguine  . 
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Efomfalo . 

/ 

T ’Esomtalo,  o l’ernia  ombilicale,  è così  chiamata  A 
cagione  della  fituazione,  che  occupa,  e,  come  Tal- 
tré  , ciò  che  ella  contiene  ordinariamente  , è una  porzio- 
ne d’intelìiuo,  o d’epiploo,  o dell’uno  e d’altro.  Nelle 
vecchie  ernie  ombilicali , la  quantità  d’epiploo  è qualche 
volra  molto  conliderabile  . 

M.  Ramby  dice  di  aver  trovato  in  un’  ernia  ombili- 
cale due  aune  e mezza  d’  iniettino  con  un  terzo  circa  del- 
lo ttomaco  , effendo  tutte  quette  parti  aderenti  infieme. 

M.  Gay,  e M.  Noucfc  hanno  trovato  il  fegato  nel  fac* 
co  d’  un’  ernia  della  medefuna  fpezie  ; e Bohnio  dice  di 
aver  fatta  la  medefima  oflervazicne  . 

Ma  qualunque  fieno  le  parti  contenute,  effe  fono  origi- 
nariamente rinchiufe  nel  facco  formato  dalla  ufcita  fuori 
di  fito  del  peritoneo  . 

Nell’  ernie  recenti  e picciole  quello  facco  è molto  Ten- 
ibile . Ma  in  quelle  , che  fono  antiche  e confiderabili  , 
egli  b affondato  nell’  ombelico  dalla  prefìttone  e dal  pe- 
fo  de’  corpi  contenuti  , e non  fi  dittingue  Tempre  . 
Quell’  è la  ragione,  per  cui  alcune  perfone  hanno  dubita- 
to fe  quella  fpezie  d’  ernia  aveffe  un  facco  erniario  r 
o no  . 

I fanciulli  fono  molto  foggetti  a quella  malattia,  in 
picciolo  grado  , per  la  feparazione  del  cordone  ombilica- 
le : ma  in  generale  ne  fono  difimpegnati  allorché  divengo- 
no piu  forti , o fi  guarifcono  facilmente  per  mezzo  d’  un* 
fafciatura  convenevole. 

Egli  è di  maggior  confeguenza  il  guarire  quella  ma- 
lattia nelle  ragazze  che  ne’  fanciulli , affine  di  prevenirne 
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il  ritorno  ; quanto  mai  è poffìbile  , per  il  tempo,  in  cui 
effe  faranno  grandi  e incinte  ; perchè  allora  fpeffe  volte 
Succede  per  1’  effetto  della  troppo  grande  diffenfione  dpi 
ventre  , o di  qualche  movimento  troppo  poco  confiderà* 
to,  allorché  le  parti  fono  diftefe  . Nel  -tempo  , eh’  efifta 
la  gravidanza,  effa  è fpeffe  volte  molto  incomoda  ; ma 
dopo  il  parto  , le  parti  rientrano  comunemente  , allorché 
non  hanno  contratta  alcun’  aderenza , e fi  può  mante- 
nerle nel  loro  fito  col  foccorfo  d’  una  fafeiatura  convene- 
vole . 

Se  quella  fafeiatura  foffe  fempre  applicata  per  tempo,  e 
portata  collantemente  , fi  porrebbe  generalmente  impedire 
la  malattia  dal  fare  progreffì,  e prevenire  alcune  delle  con- 
seguenze terribili , che  lovente  1’  accompagnano  . La  f emi- 
na , che  ha  1*  ernia  in  picciolo  grado  , e che  per  la  fua 
età  e la  fua  fituazione  ha  luogo  di  fperare  dei  figli  , de- 
ve ufare  le  maggiori  diligenze  per  impedirne  l’ accrefci- 
mento  . 

In  alcuni  cali  1’  entrata  del  facco  é larga  , e le  parti  fo- 
no facili  a ridurfi  ; in  altri  la  ripofizione  è difficile  ; e 
in  alcuni  altri  è afiolutamente  impoffibile.  Più  volte  fu- 
rono tenute  fofpele  con  una  fafeiatura  convenevole  per 
anni  interi  dell’ ernie  ombilicali  -dell’  ultima  fpezie  , e que- 
lle non  hanno  recato  alcun  incomodo  , oppure  affai  piccioio  . 

Le  perfone  , che  fono  attaccate  da  queffa  malattia  , le 
quali  fono  in  età  avanzata  , e nelle  quali  P ernia  è con-fi- 
derkbile  , fono  ordinariamente  foggette  alle  coliche,  alle 
diarree,  e fe  é chiufo  il  paffaggio  inteftinale,  hanno  de  vo- 
miti faftidiofiflìmi  (<») . Egli  è dunque  effenziale  eh  effe 

> ab- 
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abbiano  la  diligenza  di  mantener  il  canale  interinale  ii- 
bero  quanto  c mai  pofTìbile  , e di  non  mangiare , m 
bevere  cofa  che  fia  capace  di  produrre  qualche  dilordine 
in  quefia  parte  . 

La  cura  propoda  dagli  autori  è o radicale  , o pallia- 
tiva . 

Celfo  , Paolo  Egineta  , Fabrizio  d’  Acquapendente  , Al- 
bucafis  , Guido,  Severino,  Rolando,  ed  altri  tanno  men- 
zione di  una  cura  radicale  colla  legatura  . 

Medicamenti s , aut  ferro  umbilicum  adurere  : ecco  ciò 
che  propone  Fabrizio  d’  Acquapendente  . Ma  egli  e ve- 
ro che  dopo  di  aver  defcritto  i due  metodi  , egli  li  Cor- 
somene a tali  redazioni  rapporto  all’  età  , al  tempe- 
ramento , al  volume  del  tumore,  al  tempo  dell’anno  ec. 
che  finifce  quali  col  proibire  di  porli  in  ufo  : ed  'e  a de- 
fiderare  che  niuno  procuri  di  farli  rivivere  . 

I metodi  colla  legatura  fono  in  numero  di  due  . In  li- 
no la  pelle  , che  copre  il  tumore  , deve  elTere  follevata 
col  dito , e col  pollice  , o con  un  picciolo  uncinetto , 
per  sbarazzarla  dall’  inteftino  , che  c al  dilotto  , e in  (e 
guito  convien  fare  una  legatura  attorno  alla  bafe  del 
tumore  afTai  drena  per  produrre  la  mortificazione  di 
tutta  la  parte  , che  è anteriore  a quella  legatura  . Nell 
altro  , effendo  follevata  la  pelle  nella  della  maniera  , con- 
viene in  feguito  palliare  un  ago  armato  di  doppia  lega* 
tura,  a traverfo  alla  bafe  del  tumore,  che  deve  edere  le 
gaio  al  di  Copra  , e al  difotto  , o in  ciafcun  lato  , affai 
forte,  per  produrre  il  medefimo  effetto  . Alcuni  confi- 
gliano di  fare  , prima  di  dringere  la  legatura,  una  pic- 
cina incifione  nella  fommità  del  tumore  affai  larga,  per 
paffarvi  P edremità  dell’  indice , e affondare  con  quedo  P 
intedino  , o P epiploo  in  modo  da  impedire  che  non  fi 
trovi  impegnato  nello  drozzamento  . 

L’  intenzione  in  quelli  due  metodi  è h niedeli.ua  . Si 
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vuole  difiruggere  la  pelle  molle,  che  copre  la  fommita 
del  tumore  , per  produrre  una  cicatrice,  che  opererà  un 
tale  ftringimento  , che  impedirà  alle  parti  di  ufcire  fuori 
di  luogo  ancora  nel  feguito  . 

L’  obbiezioni  , alle  quali  fon  tutti  e due  quelli  metodi 
loggetti , fono  così  fenfibili  , eh’  e quali  inutile  di  farne 
difeorfo,  quantunque  io  non  mi  flupirei  alfolutaTnente  di 
vederli  rimellì  in  credito  , e praticati  in  quello  fecolo 
della  ciarlataneria,  e della  credulità  * 

Ne5  giovani  foggetti , e nelle  pi cciole  ernie  , una  fa- 
feiatura  portata  per  tutto  il  tempo  convenevole,  bada  or- 
dinariamente per  operare  una  cura  radicale  . Ma  nel- 
le perfone  avanzate  in  età,  e ne’  tumori  confiderabili  li 
pub  appena  fupporre  che  qualcuno  ardilca  penfare  ad  altra 
cofa  , che  a una  cura  palliativa  , attelo  il  pericolo  confi* 
derabile , a cui  fi  efpone  l’ammalato  producendo  una* 
mortificazione  * 

Supponete  che  il  foggetto  fia  giovane  ; che  il  tumore 
abbia  un  tale  volume,  e fia  in  un  tale  flato,  che  non  vi 
fia  apparenza  che  una  fafeiatura  polfa  fare  qualche  cofa  di 
più  che  palliare  ; che  la  pelle  che  copre  il  tumore  fia 
così  molle  , che  non  fembri  verifimile  che  polla  ricupe- 
rare il  fuo  antico  (laro  , e divenire  lifeia  e uguale  y fi- 
nalmente che  quando  elfa  farà  fiata  levata  via , la  cica- 
trice farà  un  oflacolo  fufficiente  , il  quale  impedirà  la  ri- 
mozione futura  di  eiafeuno  de*  corpi  contenuti  : chi 
può  dire  nulladin  eno  quali  potranno  edere  le  confeguen- 
ze  di  quella  difiruzione  delle  parti  T e di  quella  indila- 
tabilità della  pelle  nello  fiato  di  gravidanza  ? Io  faccia 
parola  di  quello  , perché  ho  veduto  rifultare  acciden- 
ti terribili  dalla  crepatura  d*  una  cicatrice  all’ombelico, 
in  tempo  della  gravidanza  , febbene  ella  fiafi  formata  do- 
po un  afcelfo  aperto  dall’  incifione , e che  per  confe- 
guenza  non  fi  polfa  fupporla  uguale  » fia  nel  volume 
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fia  nella  refiflenza,  a una  cicatrice  prodotta  dall’operazio- 
ne , di  cui  fi  è parlato  di  fopra  . 

L*  ernia  ombelicale  fimilmente  che  l’  ernia  inguinale 
diviene  il  (oggetto  d’  una  operazione  chirurgica  , qualora 
le  parti  non  poflono  eflere  ridotte  col  folo  foccorfo  della 
mano  , e che  fono  rinferrate  a grado  di  produrre  de’  fin- 
tomi faftidiofi  , Ma  febbene  io  abbia  configliato  il  pronto 
ufo  del  biftorino  nell’  ernia  inguinale  e fcrotale  , la  mia 
opinione  non  è che  fi  affretti  con  ugual  prontezza  di 
ricorrervi  in  quella  , di  cui  fi  tratta  prefentemente  . L* 
efiro  di  quell’  operazione  è molto  raro  , e io  non  la  fa- 
rei fe  non  come  1’ ultimo  rimedio.  In  effetto  io  fon  por- 
tatiffimo  a credere  che  i cattivi  fintomi  , i quali  accom- 
pagnano quelli  cafi,  fono  frequentiffimamente  dovuti  a 
caule  , che  hanno  la  loro  fede  nel  canale  inteftinale  , e 
meno  fovente  a uno  ftrangolamento  che  è fuppoflo  pro- 
vare 1’  ombelico  . Io  non  dico  che  quello  ftrangolamen- 
to  non  polla  efillere  qualche  volta  . Egli  è certo  che 
efifle  in  certi  cafi  , ma  dico  fidamente  che  fi  crede  fpefTe- 
volts  che  e flo  abbia  luogo,  allorquando  in  realtà  non 

Allorquando  1’  operazione  diviene  neceffatia  , efia  confi- 
ne in  dividere  la  pelle  e il  lacco  erniario  in  modo  da  li 
berare  1’  iniettino  dallo  ttrangolamento  , e da  procurare  al 
chirurgo  la  facilità  di  farlo  rientrare  nel  ventre  , le  è fa- 
no  , e non  aderente  . Ma  le  egli  è cancrenato  , o morti- 
ficato,  conviene  da  principio  levar  via  la  parte  alterata, 
e derivare  in  feguito  dalla  pia€a  le  materie  fiercoralt  . 
Con  quelli  mezzi  alcune  perfone  hanno  conlervata  la  loro 
vita,  le  tutte  le  volte  fi  pub  dire  che  quelle  , che  fono 
in  quello  flato , realmente  ne  godano  • 
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Ernia  Ventrale  ec. 


Uest’  ernia  pub  palefarfi  quafi  in  tutti  i punti  della 


VJ!  parte  anteriore  del  ventre,  ma  efla  ha  fpefiiffimo  luo- 
go ne’  inufcoli  dritti  , o tra  quelli  mufcoli  . 

La  porzione  d’  inteflino  ec.  c Tempre  contenuta  in  un 
Tacco  formato  dalla  rimozione  del  peritoneo  . Qualora 
quefl’  è ridotta,  e di  meflieri  mantenerla  in  fituazione  per 
mezzo  d’  una  faCciatura,  e quando  è accompagnata  da  firoz- 
zamento  , convien  farne  la  divifìone  con  precauzione  , Te 
non  'vi  fi  pub  in  altro  modo  portare  rimedio  . 

Io  non  ho  mai  veduto  l’  ernia  del  foro  ovale  . 

Quafi  tutte  le  parti  contenute  nel  ventre,  o bacino, 
Tono  Tufcettibili , per  la  dilatazione  delle  membrane  che  le 
u.nifcono  , di  efiere  Tpinte  al  di  fuori  , e di  produrre  delle 
gonfiezze  , che  tutte  fono  chiamate  ernie  . 

Ruyfchio  riferifce  un’  ofiervazione  Tpettante  a una  ma- 
trice rinchiudente  un  feto  , che  fu  trovata  al  di  fuori 
dell’apertura  addominale.  Ildano,  e Sennert  citano  pure 
un  fatto  fimile  . 

Ruyfchio  riferifce  ancora  un’  altra  ofiervazione  fopra  una 
milza  intera  , che  aveva  pafiato  il  rendine  del  mufcolo 
obliquo  . 

lo  ho  veduto  l’ovaia  levate  via  con  l’incifione,  dopo  di 
edere  fiate  per  qualche  mefe  nell’  inguine  . 

La  vefcica  urinaria  è fimilmente  Toggetta  , a caufa  del- 
la Tua  fituazione  , ad  efiere  fpinta  all’  infuori  , o per  1’  a- 
pertura  del  mufcolo  obliquo  , come  l’  ernia  inguinale  , o 
lotto  il  ligamento  di  Poupart  , nella  ftefia  guifa  che  1’ 
ernia  crurale  . 

Quefia  non  è una  fpezie  d’  ernia  molto  frequente  , ma 
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effa  fuccede,  e ha  un  carattere  cosi  chiaro  e cosi  determi- 
nato, come  ogni  altra.  , , . p 

Bartolino,  T.  D.  Sala,  Platero  , Bonet , Ruyfchio,  Pe- 
tit, Merry,  Verdier  ec.  ne  hanno  fatto  menzione  . Vi  e 
queftione  ,•  in  una  dell’  offervazioni  riferite  dall’  ultimo  , 
dell’  uraco  e dell’  arteria  ombelicale  obliterati  , che  cad- 
dero a traverfo  il  tendine  nello  fcroto  , con  la  vefcica  , e 
in  un’  altra  ofTervazione  d’  una  vefcica  , in  cui  egli  trovo 

quattro  pietre  . . f 

Ruyfchio  dà  il  dettaglio  d’ un’ erma  della  vefcica,  com- 
plicata con  un  bubonocele  sfacciato  . ... 

M Petit  dice  di  aver  fentito  in  una  vefcica  moire  pie- 
„e  , ' che  furono  in  feguito  facciate  dal  canale  dell’  ure- 

" Bartolino  parla  di  T.  Dora.  Sala  , come  di  quello  , che 
ha  fcoperto  il  primo  la  malattia  ; e cita  opo  t ut  un 
caro,  in  cui  l’ammalato  ebbe  tutti  i fintomi  d’ una  piena 
nella  vefcica.  Non  fi  potè  giammai  fentire  la  pietra  co 
la  tenta  , ma  fa  trovata  , dopo  la  morte  , nella  vefcica , 

che  era  pattata  nell’inguine.  , . 

Siccome  la  vefcica  non  è che  copeita  ni  parte  dal  peri- 
toneo, e che  conviene  eh’  effa  a’  infinu.  tra  quella  mem- 
brana e il  mufcolo  obliquo  , per  palfare  per  P apertura 
del  tendine,  egli  è chiaro  che  l’ernia  cifiica  non  pub  ave- 
re  Tacco  , e che  quando  effa  è complicata  con  un  bubo- 
nocele , quella  porzione  della  vefcica  , che  forma  1 erma 
cifiica,  deve  effere  fitnata  tra  l’ernia  inteftinale  e .1  cor- 
done fpermatico  , cioè  che  1’  ernia  inteftinale  deve  effere 

anteriore  alla  ciüica . . . ,,  , „ 

Un’  ernia  cinica  pub  effere  infatti  la  caufa  d un  erma 
inteftinale , perchè  qualora  è pallata  per  1 anello  affai 
porzione  della  vefcica  per  impegnarvi  la  fna  parte  lupa- 
re e poftetiore  , il  peritoneo  , che  copte  quella  patte  , e- 
ve  feguite  , e per  quello  mezzo  deve  formarli  un  lacco 

M ? 
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acconcio  a ricevere  una  porzione  d’  interino,  o d’ epi- 
ploo  . Quindi  la  differente  fituazione  delle  due  ernie  in 
un  medefimo  (oggetto  . 

Quando  quella  fpezie  d’ernia  ò recente,  eli’ è facile  a 
ridurli  , e li  può  mantenere  in  fituazione  la  parte  ridot- 
ta, non  altrimenti  che  nell’ altre  ernie,  per  mezzo  d’ una 
falciatura  convenevole  . Ma  quando  elTa  è un  poco  anti- 
ca , o abbia  acquillato  un  volume  un  poco  conlìderabile  , 
F urina  non  può  elfere  evacuata  , che  follevando  e com- 
primendo lo  fcroto  . La  fuperficie  efleriore  della  vefci- 
ca  ha  allora  incontrata  F aderenza  coila  membrana  cellula- 
re , e conviene  che  l’ammalato  fi  contenti  d’  un  fofpen- 
forio  . 

Nel  cafo  di  complicazione  con  un  bubonocele,  conviene 
ufare  la  piu  fcrupolofa  attenzione,  fe  l’operazione  divie- 
ne necelfaria , per  non  aprire  la  vefcica  in  vece  del  Tacco, 
rapporto  a cui  ella  fi  troverà  Tempre  fituata  poflerior- 
mente  . Egli  è ancora  qualche  volta  polfibile  d*  ingan- 
nai , per  mancanza  d’  attenzione , prendendo  F ernia  della 
vefcica  per  un  idrocele  : e fe  ella  fi  tratta  come  tale , ne 
polfono  rifultare  accidenti  faftidiofi , ed  anche  mortali  . 


• -.it 
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SEZIONE  XIII. 


Mezzi  , che  fi  fono  tentati  per  operare  ma 
cura  radicale . 

TO  dirti  nella  prima  lezione  di  quello  trattato , che  i 

I mezzi  impiegati  per  ottenere  sì  una  cura  pa  i t va 
che  una  cura  radicale  , erano  elettamente  . medef, mi  , 
che  T efiio  dipendeva  da  non  poche  circortanze  che  .1  chi- 
tgo  non  pub  n'e  dirigete  , nb  cangiare  come  fono^e- 

tul «".“Itóo  . rr  renft«nGeon  "'dllP  apmur’e  aldomina- 

II  £«•  -w*  Sì 

non  fono  informati  cella  . 

e quindi  faranno  porrati  a credere  quello  , eh.  « 

temerariamente  afTento  in  tutu  fi  poffoT10  fem. 

no  dei  -rod.  e de,  r,m  ^ e ^ . chirargh;  , „ 

pre  guarire  rad, calment  i|ldoUMa  di  prenderne 

trafeurano  per  p.gru  , ^ pra[ks  per  odi- 
la cognizione  , o non  „ ^ ^ , q ,,  a|tra  di  que- 

natezza  e per  caparbieria  . perche 

_ t " nera  pila  è certamente  1 ultima  , pe 

«ntri’n  ignoriamo  quali  tentativi  di  quarta 

”p  Zie  fono  flati  fatti  ; e fé  alcun,  d,  quert,  meZz.  ran 

,P„  vantali  meritartelo  realmente  g . «lo® 

dati  o fe  fi  potertelo  porli  in  pratica  con  Scurezza , 

ìt*-  — 

mezzi  fieno  flati  tanto  decantati  a Qvato  che 

plicate  efp&rienze  hanno  -Jtraflabdm  «n*  P..^  fono 

non  meritano  di  efTere  pofti  m pratic  , F ^ 

M 4 
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atfolutamente  inefficaci  , o che  dal  loro  ufo  altro  non 
rifulra  che  mdle  , e dolore  . La  maggior  parte  di  quel- 
li , o per  meglio  dire  , quafi  tutti  quelli  , che  fi  fo- 
no afioggettati  alla  loro  prova,  non  fono  flati  guariti, 
o fono  rimalli  mutilati  , o hanno  fofferto  eccellivi  do- 
lori . 

Molti  di  quelli  metodi  fono  antichifiimi  , e fono  fiati 
deferirti  , ed  anche  praticati  da  molti  degli  antichi  chi- 
rurghi . 1 principali,  o quelli  , che  meritano  di  edere 

più  conofciuti  , fono  il  trattamento  col  cauterio  , la  cu- 
ra col  caullico,  e con  la  cafirazione , il  punto  d'oro,  il 
punto  regio,  e la  cura  con  P incifione  . 

Si  troverà  in  Avicenna,  Albucafis,  Paolo  Egineta  , Fa- 
brizio d’  Acquapendente  , Guido  de  Cauliac  , Severino 
Rolando,  Teodorico,  Serjeant  Wifeman,  ed  altri,  la  de- 
Icrizione  della  cura  col  cauterio  , che  facevafi  nella  fe- 
guente  maniera  . 

Dopo  un  tempo  convenevole,  impiegato  a far  offierva- 
re  la  dieta  all’  ammalato  , e a purgarlo  , fi  mette  in  una 
fituazione  verticale,  fi  fa  toffìre  , o fiarnutare,  per  Sfor- 
zare l’intefiino  ad  avanzarfi  nell1  inguine  quanto  mai  e 
polfibile  ; e fi  legna  con  P inchiofiro  il  luogo  , o la  cir- 
conferenza dello  fpazio,  che  occupa  P infettino,  che  fpor- 
ge  in  fuori  in  quella  parte  . In  feguito,  P ammalato  ef- 
fendo  allora  coricato  fopra  il  dorfo  , convien  fare  rien- 
trare dolcemente  P intefiino  nella  cavità  del  ventre  , e 
applicare  un  terrò  rodo  fopra  P efienfione  della  linea,  che 
fi  è difegnaia  con  P inchiofiro  . Per  quell’  effetto  fono 
fiati  configliati  de’  ferri  di  differenti  forme  , e di  differen- 
te volume:  fi  è data  loro  la  forma  annulare,  ellittica,  cir- 
colare, quella  del  Gamma  dell’Alfabeto  Greco  ec. , e gli 
autori,  che  ci  hanno  dato  il  dettaglio  di  quell’operazio- 
ne, differirono  molto  gli  uni  dagli  altri,  non  fidamen- 
te rapporto  al  volume  e alla  forma  del  ferro  , ma  an- 
cora 
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ctìra  rapporto  alla  profondità  del  fuo  effetto.  Alcuni  vo- 
gliono che  fi  applichi  molte  volte  , finché  1’  offo  pubis 
refia  nudo  : altri  configliano  di  diftruggere  (blamente  la 
pelle  col  ferro  , e in  feguito  la  membrana  cellulare  , il 
facco , il  perioftio  ec. , colle  applicazioni  cauftiche  re- 
plicate : ma  tutti  fi  uniformano  nel  dire  che  1*  espia- 
zione («)  dell’  ofio  è una  parte  neceffaria  dell’  operazione  . 
Efiendo  caduta  1/ efcara  , ed  effendoG  fatta  1’ esfoliazio- 
ne  , fi  fa  offervare  all’ ammalato  il  modo  di  vivere  il  più 
fevero  : fi  tiene  coricato  fopra  il  dorfo  in  tutta  la  cura  , 
e fe  gli  ingiunge  di  portare  una  fafciatura  per  qualche 
tempo  dopo  la  fua  guarigione  per  prevenire  una  nuova 
difcefa  delle  parti , a cui  è ancora  (oggetto  , malgrado 
tutti  i dolori  che  ha  provato,  e tutto  il  pericolo  dell’o- 
perazione , a cui  egli  fi  è foggettato  . 

Sembra  che  la  cura  col  cauftico  abbia  fucceduto  al- 
la cura  col  cauterio  . Egli  è defcritto  dal!^  maggior 
parte  de*  medefimi  autori  , particolarmente  da  Guido  di 
Cauliaco,  Severino,  Lanfranc,  Pareo,  Teodorico,  Scul- 
teto , ec. 

Efiendo  l’ammalato  coricato  fopra  il  dorfo  , e le  parti 
efiendo  ripofie  nel  ventre , conviene  applicare  fopra  la 
pelle,  che  copre  l’ apertura  del  tendine  addominale,  un 
pezzo  di  caufiico  affai  grofio  per  produrre  un’  efcara  della 
larghezza  d’  un  mezzo  feudo  circa  . 

Alcuni  lafciano  cadere  quell’  efcara  da  fe  medefima , al- 
tri 


(a)  Albucafis  dice  : „ Et  ficias  quod  quando  tu  non  confe - 
cueris  ot  cum  cauterio , non  conferì  operatio  tua  **  . 

Rolando,  come  pure  Guido  di  Cauliaco  , Teodorico  ec.  ordi- 
nano, che  fervali  del  cauterio  nella  medefima  maniera. 

.Bruno  dice  : ,,  Si  non  fuerit  os  confecatum  in  prima  vice  , 
turn  itera  cauterium  vice  alia , donee  confecueris  ; quia  fi  non  con- 
ficcatimi fuerit  os  cum  cauterio , partim  confert  operatio  tua  tl , 


\B6  TRATTATO 

tri  la  feparano  , e io  feguito  colla  replicata  applicazione 
dei  cauftici  diflruggono  la  membrana  cellulare  , e quan- 
to mai  poffono  del  facco  erniario,  fenza  fconcertare  i vali 
fpermatici . Per  quell’  effetto  fi  fono  praticate  differen- 
ti fpezie  di  corrofivi  , come  le  pafle  caricate  di  fubli- 
mato,  O di  arfenico»  il  titimalo,  la  pietra  infernale  fo- 
la , o mefcolata  col  fevo  e coll’  oppio  ; 1’  oglio  di  ve- 
triuolo,  e molti  altri,  fecondo  il  capriccio  dell’ operatore  . 
Ma  febbene  i mezzi  diflferifcano  un  poco  gli  uni  dagli  al- 
tri , fi  ha  Tempre  la  medefima  mira  , praticandoli  , cioè 
fi  propone  ugualmente  di  diflruggere  là  pelle  , e la 
membrana  cellulare,  che  copre  il  tumore  con  una  par- 
te del  facco  erniario,  e con  quello  mezzo  di  procurare  u- 
na  tale  rigenerazione  delle  carni  , che  ^on  la  loro  folidi- 
tà  e conneffione  con  l’offo,  e le  parti  adiacenti  fi  op- 
póngono a una  nuova  difcefa  dell’  intefiino  , o dell’  epi- 
plóo  . 

I.a  femplice  efpofizione  di  uno  di  quelli  metodi  fa  pa- 
tire ogni  uomo  , che  ha  fentimenti  d’  umanità  . II  tor- 
mento , che  accompagna  l’ufo  del  cauterio,  deve  effe- 
re  eccepivo  , fenza  parlare  del  pericolo  , che  rifulta  an- 
cora dall’  efirema  incertezza,  in  cui  è l’operatore  intorno 
all’  efienfione,  o alla  profondità  dell’  efcara  . Per  verità, 
vi  £ meno  da  temere  dalla  parte  del  cauflico , ma  il  dolo- 
re deve  eflere  quafi  ugualmente  confiderabile , e d’ una  du- 
rata molto  pili  lunga  . 

Le  parti,  che  fi  tratta  di  diflruggere  , fono,  come  l’ho 
detto  poco  fa,  la  pelle,  la  membrana  adipofa  , una  parte 
del  facco  erniario  , il  perioflio  , che  copre  P o(fo  del  pu- 
be i e tutto  quello  deve  efeguirfi  fenza  fconcertare  i vafi 
fpermatici,  o il  tendine  del  mufcolo  addominale. 

Se  i vafi  fpermatici  fono  fconcertati  , P infiammazione  , 
o la  lefione  del  teflicoio  ne  farà  la  confeguenza  : fe  efTì 
fono  difirotti , il  teflicoio  non  farà  più  atto  ad  adem- 
pire 
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pire  la  fua  funzione  , e diverrà  inutile  . Se  il  tendine 
del  mufcolo  obliquo  £ offefo  , o dal  ferro  roflb  , o dal 
cauftico , bifogna  attenderne  una  fuppura2Ìone  orribile , 
un’  ulcera  larga  e di  peflìma  natura  , e una  febbre  acuta 
fintomatica , che  in  alcune  cofìituzioni  produrrà  un  male 
confiderabile  : e gli  autori , che  hanno  deferirti  quelli 
metodi,  ci  infegnano  elTi  medefimi,  che  la  producono  in 
fatti  frequentemente  fa')  . 

Se  1*  o(To  pubis  b feoperto , lì  refìa  efpofto  infallibilmen- 
te e neceffariamente  a qualcuno  de*  pericoli  qui  fopra 

de- 


O)  Guido  di  Cauliaco  parlando  della  cura  col  cauftico 
dice  .*  ,,  In  quo  fumme  cavendutn  ejì  , quod  domtnus  fit  de  cor  - 
rojivo  ; fi  tram  iadoEle  appltcetur  , febrim  commovet , & acctden- 

*" Si”può  ancora  imparare  dal  medefimo  autore  , che  un  dolo- 
re confiderabile  , una  fiottone  fopra  1 vafi  emorroidali  ,1  in- 
fiammazione, e la  gonfiezza  dello  fcroto  . fono  (late  fpeffe  vo  - 
te le  confeguenze  de*  metodi  , de  quali  qui  fi  tratta  . per- 
chè ecco  come  egli  fi  efprime  , parlando  di  quello , con  cui  « 
applica  il  cauftico  „ Et  ito  continue  fiat  quoufque  coro  miroctt 
tato  ftt  corrupto  ufque  od  didymum  , quod  cognofcttur  per  tnflano- 
etera  burfa  & tefiiculorum  ed  egli  dà  la  ieguente  prova , che 
il  cauftico  ha  operato  affai  profondamente  : „ quod  cognofcetu* 
per  majorera  tumorem  tefiiculi  , & per  majorera  dolorerà  dorfi  , & 

pjrtium  poflertorum  “ . . t 

Bruno  dicer  „ Et  cove  fummo  diligente  , ne  tn  bora  cauteri- 

fati  oms  exeat  intefitnum  , & comburotur 

Lanfranc,  parlando  del  cattivo  effetto  del  cauftico  in  alcune 
coftituzioni,  fi  efprime  in  quefta  forma:  „Et  fic  multi  fpofmatt- 
tur . & fpofmoti  fubito  monunsur 

Fabrizio  d* Acquapendente  dice:  „ Qua  tornea  chirmgta , utt 
videtis,  difficiles  admodum  funi , <5  inter  fubtiliffimos  h oberi  pof- 
funt  • quo  fit , ut  plerique  patientes  offeQus  perpetuo  gefiare , quota 
bis  chirurgis  fubmittere  fe  velint  ‘ : e in  un  altro  luogo  . 
„ Qua  porro  chirurgia  vebementem  dolorerà  afferunt , & fatts  dif- 
ficiles funt  il  . .. 

In  una  parola  quelli  , che  ft  daranno  la  pena  di  leggere  gli 
antichi  autori  intorno  a quefto  foggetto,  faranno  convinti , dopo 
la  loro  propria  efpofizione , che  tutti  quefti  metodi  fono  crudeli , 
pericoloft  , e inefficaci  • 
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deferirti  . Se  non  è feoperto  , non  fi  giungerà,  gene- 
N Talmente  allo  feopo  , che  fi  propone  , cioè  che  P inte- 
rino sdrucciolerà  dietro  P efeara , e porrà  1*  ammalato 
nella  ffefla  neceflìtà  , in  cui  era  prima  di  fottometterfi  a 
una  operazione  così  dolorofa  , cioè  di  portare  una  fafeia- 
tura  . 

Se  fi  trattale  di  confervare  la  vita  , praticando  quelli 
mezzi,  quella  farebbe  una  ragione  per  giufiificarne  1’  ufo  i 
perchè  è fempre  meglio  ricorrere  a un  rimedio  dubbio- 
fo,  di  quello  che  abbandonare  un  ammalato  alla  fua  trilla 
forte  . Ma  quello  non  è il  cafo  : fi  raccomanda  di  ufar- 
li , qualora  la  vita  dell’  ammalato  non  è affatto  in  perico- 
lo , e altra  villa  non  fi  ha  fe  non  quella  di  rifparmia- 
re  loro  l’ incomodo  di  portare  una  fafeiatura  , intento 
a cui  rare  volte  fi  pub  giungere  . Si  fa  in  fatti  che  do- 
po P ufo  del  ferro  rolfo  , del  caullico  , o di  ogni  altro 
metodo  propofto  per  operare  una  cura  radicale  , o impie- 
gato per  falvare  dalla  morte  un  ammalato  attaccato  dall’ 
ernia,  Pintellino  sdrucciolerà  fpeffe  volte  dietro  la  cicatri- 
ce, e formerà  un  nuovo  bubonocele,  in  guifa  che  le  par- 
ti non  potranno  elfere  mantenute,  che  col  foccorfo  d’  una 
fafeiatura  convenevole  . 

I tre  altri  mezzi  praticati  dagli  antichi  per  operare 
una  cura  radicale  erano  il  punto  d’  oro  , il  punto  regio  , 
e la  caflrazione  . 

II  punto  d’  oro  fi  faceva  nella  feguente  maniera  . Do- 
po di  aver  votati  gl*  inteflini  co’  purganti  , e di  aver 
ridotta  P ernia  , fi  faceva  un’  incifione  a traverfo  la  pelle 
e la  membrana  adipofa,  fino  al  cordone  fpermatico . L’ in- 
cifione doveva  edere  molto  lunga  per  permettere  a quel- 
lo , che  operava,  di  follevare  col  fuo  dito  , o con  un  un- 
cinetto il  fuddetto  cordone  , e di  palTare  al  difotto  un  fi- 
lo d’oro:  e conveniva  che  egli  lo  intrecciane  in  modo  d’ 
impedire  all’ inteftino  dallo  sdrucciolare  di  nuovo  nel  facco 

er- 
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erniario,  ma  non  così  flrettamente  da  intercettare,  o in- 
gombrare la  circolazione  del  fangue  fino  al  teflicolo  . Al- 
cuni preferivano  al  filo  d’  oro  un  filo  di  piombo  , e altri 
una  legatura  di  feta  . 

10  ardirò  dire  che  quei!’  operazione  , e la  feguente  e- 
xano  configliate  e praticate  da  genti  poco  iflruite  della 
vera  natura  e della  vera  corruzione  delle  parti  , fo.pra  le 
quali  effe  operavano,  o che  non  avevano  idea  alcuna  della 
malattia  , per  cui  le  prefcrivevano  : perche  fe  quelle  per- 
fone  fodero  fiate  meno  ignoranti,  non  avrebbero  giammai 
propoflo  un  metodo  così  fallace  e così  incerto.  Per  veri- 
tà, fe  il  filo  d’oro,  o tutt’ altro,  che  conveniva  paffare 
intorno  al  cordone  fpermatico  , non  era  molto  flretto,  non 
poteva  impedire  la  difcefa  dell’ inteflino  ; e ogni  operazio- 
ne , febbene  faticofa  e dolorofa  , diveniva  aflolutamente 
inutile  : o fe  era  flretto  , ritardava  e neceffariamente  im- 
pediva la  circolazione  del  fangue  nei  vafi  fpermatici , e 
diveniva  per  ciò  la  caufa  del  male  , che  attaccava  indi- 
fpenfabilmente  quelli  vafi,  e il  teflicolo  (*) . 

11  punto  reale  fi  praticava  in  quella  forma  : dopo  di  a- 
vere  votati  gl’  inteflini  , e ridotta  la  porzione , eh’  era 
difcefa,  fi  faceva  un’  incifione  in  modo  di  feoprire  il  cor- 
done fpermatico,  della  lunghezza  circa  di  due  pollici  dall’ 
apertura  addominale  fino  al  ballo  . Quando  il  cordone 
fpermatico  era  sbarazzato  dalla  membrana  cellulare , fi  fa- 
ceva follenere  da  un  aiutante  , finche  il  chirurgo  faceva 
con  un  ago,  e con  una  legatura,  una  futura  continua  do- 
po la  parte  inferiore  dell’  incifione  fino  alla  fuperiore  , in 
modo  di  riunire  le  labbra  divife  della  piaga  , comprimen- 
do 


(a)  Quelli , che  defideraffero  di  conofeere  i metodi  partico- 
lari di  efeguire  queft’ operazione , li  troveranno  in  Guido  di  Cau- 
liaco,  Parco,  Franco,  Scuiteto,  Smalizio,  Puniranno , Ntick  èc» 
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do  la  membrana  cellulare , e sforzandoli  rn  quella  guifa  di 
rellringere  ciò , che  elfi  chiamavano  il  paffaggio  del  ven- 
ire nello  fcroto,  fenza  offendere  i vali  fpermatici  . 

Quell*  operazione  è defcritta  da  molti  fra  gli  autori  an- 
tichi (*),  con  alcune  picciole  differenze  nell’uno,  o nelP 
altro  tanto  rapporto  agli  ftromenti  , che  rapporto  alla 
maniera  di  procedere  . Ma  tutti  mirano  allo  fìelfo  fco- 
po  , e tutti  provano  che  le  loro  idee  fpettanti  la  ma- 
lattia , e le  parti , eh*  ella  interelTa  , erano  falle  e imper- 
fette . 

La  fofferenza  dell*  ammalato  deve  elfere  più  grande  in 
quell’operazione,  che  nella  precedente,  sì  a caula  dell*  in- 
cilione,  che  deve  elfere  larga,  che  a caufa  della  futura. 

Nelle  perfone  d*  una  certa  coftituzione  l*  uno  e l*  al- 
tro di  quelli  metodi  devono  elfere  pericolofilfimi , e nel- 
la maggior  parte  dei  cafi  , lunghi  , faticoli  , e doloroli  . 
Nulladimeno  vi  fi  potrebbe  ancora  ricorrere  , fe  la  guari- 
gione folfe  certa  ; ma  frequentemente  è fucceduto  il  con- 
trario per  confezione  medefima  degli  autori , che  li  pro- 
pongono e li  deferivono,  e che  generalmente  ordinano  che 
fi  porti  lungo  tempo  una  fafeiatura  dopo  di  averli  tol- 
lerati . 

Alcuni  , che  hanno  creduto  che  il  punto  di  futura  ac- 
çrefeeva  il  dolore  fenza  neceifirà,  hanno  configliato  di  fare 
1*  incifiçne  , come  per  praticare  quella  futura  , ma  in  fe- 
guito  in  vece  di  cucire  alfieme  le  labbra  della  piaga  , di 
defecare  la  membrana  comune  , e di  far  fuppurare  , e fi- 
nalmente d*  incarnare  l*  ulcera  . Quell’operazione  è tanto 
fimile  a quella , che  fi  fa  per  il  bubonocele  llrozzato  , sì 
rapporto  al  modo  di  fare  1’  incifione  , che  rapporto  al- 
la 


(a)  Paolo  , Albucafìs  , Fabrizio  d’ Acquapendente , Guido 
dì  Cauliaco,  Rolando,  Pareo,  Serjeant  Wilcman,  ec.  ec. 
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la  confeguenza  » poiché  efla  ha  per  ifcopo  d’operare  una 
cura  radicale  , che  fi  pub  realmente  riguardarla  come  la 
medefima  cofa  : e pur  troppo  fi  fa , quanto  l’  operazione  , 
che  fi  pratica  per  il  bubonocele  firozzafD  , fia  incerta  e 
foggetta  a deludere  le  noflre  fperanze , non  facendoci  ot- 
tenere l’ intento  , di  cui  abbiamo  parlato  . 

Quelli  due  mezzi,  il  punto  reale,  e il  punto  d’oro, 
fono  fiati  fpeffe  volte  la  caufa  della  diftruzione  del  tefti- 
colo  , anche  fra  le  mani  le  più  abili  ; e tra  quelle  degl’ 
ignoranti  , elfi  hanno  ancora  più  frequeatemente  pro- 
dotto quella  difgrazia  , perché  quelli  ultimi  non  fapevano 
come  terminare  convenevolmente  ciò  , che  avevano  intra- 
prefo  , e trovavano  molto  più  facile  , dopo  di  avere  fat- 
to P incifione  , di  levar  via  il  tetlicolo  . 

Tali  fono  i principali  metodi  propofti  da’  noftri  ante- 
celfori  per  procurare  la  cura  radicale  d'  un’erma.  Si  tro- 
verà per  verità  che  gli  autori  fono  difcrepanti  un  poco 
gli  uni  dagli  altri  in  quanto  alla  maniera  di  porli  in  efe- 
cuzione  , ma  elfi  hanno  tutti  avuta  la  medefima  intenzio- 
ne , cioè  quella  di  prevenire  una  nuova  difcefa  dell’  inte- 
flino  , o dell*  epiploo  , producendo  P incifione  delle  parti  , 
per  cui  1*  intefiino,  o 1’  epiploo  pafiava  , o fi  fupponeva 
che  pafiafle  . Secondo  il  grado  d’  umanità  e di  cogni- 
zioni anatomiche  di  quello  , che  propone  quelli  meto- 
di , fi  troveranno  più  , o meno  ragionevoli  e modera- 
ti , ma  elfi  fono  tutti  dolorofi , pericolofi , e fpelfilfi- 
mo  fallaci  ; e in  confeguenza  tutti  i pratici  moderni , 
che  hanno  cognizione  , o che  fono  forniti  di  fentimen- 
ti  d’  onefià  , e d’  umanità  , li  hanno  totalmente  abban- 
donati . 

Non  vi  è certamente  malattia  quanto  la  prefente  » 
che  abbia  dato  luogo  a una  ferie  così  codante  di  ciar- 
latani , cioè  1*  ernie  . Quelli , che  hanno  avuto  qual- 
che idea  di  anatomia , o di  chirurgia , ma  nei  quali  1 u* 
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tuan ita  non  è fiata  la  qualità  predominante  , hanno  adot- 
tata una  dell’ operazioni  precedenti,  o quaiçhe  altra  limi- 
le * e gli  altri  , che  hanno  avute  minori  cognizioni  , o 
maggior  timidezza  , fpezie  di  gente  ancora  più  deprezza- 
rle , hanno  fatto  ricorfo  a’  topici  creduti  fpecifici  . 

L’  ifiorie  del  Priore  di  Chabriere , di  Bowles,  del  Sig. 
Tomaio  Renton  ec.,ec.,ec.,  che  fi  troveranno  in  Dionifio  , 
Houfton  , e in  altri,  feri t tori , fomminifireranno  al  lettore 
un’  idea  della  pratica,  e delPoperzioni  di  alcuni  di  quelli  , 
che  hanno  occupato  il  primo  luogo  fra  quelli  ciarlatani, 
che  così  arditamente  promettono  delle  guarigioni  , che 
jton  è in  loro  potere  di  operare  ; , e i noftri  publici  gior- 
nali ci  annunziano  ancora  ogni  giorno  de’  fpecifici  ri- 
medi , e delle  falciature  nuovamente  inventate  , con  le 
quali  i loro  autori  firappano  da’  poveri  , e dalle  genti 
troppo  credule  il  poco  di  danaro,  che  poffedono  . E'  ve- 
ro che  la  ciarlataneria  operativa  non  è così  frequente , 
e che  non  ufurpa  la  confidenza  così  prontamente  ; ma 
nulladimeno  io  vorrei  non  edere  nel  calo  di  dire  che  i 
tentativi  , che  alcuni  hanno  fatto  per  acquifiare  e foflene- 
re  la  riputazione  , che  credono  riluttare  dall’  operazio- 
ni praticate  in  quella  malattia  , hanno  cofiata  nel  no- 
ftro  lecolo  la  vita  a molte  perlone  . Tuttavia  egli  è ve- 
ro , che  i poveri  fono  meno  efpofii  a quella  fpezie  di  pe- 
ricolo , perchè  quelli  dottori  erniarj  non  credono  il  loro 
tempo  ben  impiegato  , le  non  allorquando  mutilano  quel- 
li „ che  hanno  avuto  prima  molta  femplicità  per  ben  pa- 
garli . 

Potrei  ancora  molto  efiendermi  intorno  a quello  log- 
getto  , che  tanto  interelfa  il  bene  dell’  umanità  ; ma  be- 
come gli  sforzi  che  un  principio  onefio  mi  farebbe  tenta- 
re per  falvare  gli  ammalati  dalle  mani  micidiali  di  quel- 
li , che  non  hanno  alcuna  riputazione  da  perdere  , e che 
fi  lafciano  condurre  che  dal  vile  interefie  , potrebbe- 
ro, 


non 
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ro  , venendo  dalla  parte  d’un  uomo  della  profeffione,  ef- 
fete malamente  interpretati  , ed  efiere  attribuiti  all  odio  , 
e alla  malignità , io  non  anderò  piu  lungi , e finirò  , 
defiderando  che  quelli  , i quali  hanno  affai  capacità  per 
fanamente  giudicare  della  materia , di  cui  ho  parlato,  e 
che  come  pure  ogni  altra  fpezie  di  cognizione  è un  og- 
getto che  uno  fpirito  giurto  pub  prendere  , non  fi  lafcino 
ingannare  dall’  afferzioni  impudenti  de’  ciarlatani , e non 
fi  determinino  che  dall’  unica  circollanza , che  li  deci* 
de  in  molt’ altre  occafioni  , cioè  dall’ efito  . In  una  pa* 
rola  fe  quelli  , che  hanno  molta  credulità  per  donare  la 
loro  confidenza  a quelli  impoftori  , diftèriflero  (blamente 
il  falario  , che  fi  efige  da  loro  , fintanto  che  vedeffero  le 
loro  belle  promette  compite  , la  furberia  non  avrebbe  che 
la  ricompenfa,  che  merita,  e l’errore  finirebbe  ben  torto. 
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FATTI,  ED  OSSERVAZIONI 

RELATIVE  ALL’ ERNIE. 


SEZIONE  PRIMA. 


Delle  malattie  deli*  epiploo  , e particolarmente 
dell ’ ernie  di  quella  parte  . 


ECCO  quale  è la  dottrina  generale  concernente  le  ma- 
lattie dell’ epiploo  . Sebbene  quelle  fieno,  per  quan- 
to dicefi  , qualche  volta  incomode  a caufa  del  vo- 
lume , e del  pefo  dell’  epiploo , nulloftante  non  ricerca- 
no un  immediato  foccorfo , e non  pongono  giammai  la  vi- 
ta dell’  ammalato  in  pericolo  , perchè  quella  parte  è infen- 
fibile  , e non  è che  o poco  , o niente  affatto  necefiaria 
alle  funzioni  vitali  . 

Che  1’  ernie  d’  epiploo  non  fieno  accompagnate  da 
quelli  fintomi  così  pericolo!! , che  efigano  il  più  pron- 
to foccorfo , e che  fieno  infeparabili  dall’  ernie  d’  inte- 
flino  , quell’ è una  verità,  della  quale  non  è permeilo  il 
dubitare.  Ma  il  dire  che  le  malattie  dell’ epiploo  fieno  di 
una  picciola  confeguenza,  o che  quella  fpecie  d’ernie  fia 
innocente  a grado  di  non  porre  giammai  la  vita  dell’  am- 
malato in  pericolo  , e di  non  effere  giammai  pofitivamen- 
te,  o accidentalmente  mortale,  quell’ è un’ alferzione  , 
che  non  conviene  in  alcun  modo  riguardarla  come  vera  . 

L L’  ernie  d’  intellino  fono  primordialmente  , e origi- 
nariamente pericolofe , e quello  pericolo  dipende  tanto 
dalla  llruttura  , quanto  dalle  funzioni  delle  parti  interef- 
fate  , Le  membrane  fenlibili  degl’  interini  non  polfono  tol- 
/ Je. 
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ìerare  per  lungo  tempo  un  grado  confiderabile  d’  infiam- 
mazione; e ni  la  digefiione  degli  alimenti,  nè  l’azione  , 
per  cui  il  chilo  è fpinro  neixvafi  lattei  , nè  quella  , per 
cui  gli  efcrementi  fono  fcacciati  dai  grofti  intefiini,  ^un~ 
zioni  affolutamente  neceffarie  all’  efifienza  dell  anirpale  » 
non  poffono  efeguirfi  , finché  qualche  porzione  del  canal» 
inteftinale  è fottomeffa  a uno  ftrangolamento  , il  quale  fi 
oppone  al  Tuo  naturale  movimento,  o al  pafTaggio  delle 
materie  nella  fua  cavità  . Per  confeguenza  tutte  le  volte 
che  quello  fuccede  , qualunque  ne  fia  la  caufa,  l’ammalato 
fofFre  fubito  dei  fallidiofi  fintomi , a i fuoi  giorni  fono 
?n  pericolo  . 

L’epiploo  , fia  a caufa  della  fua  firuttura  , offia  a caufa 
delle  fue  funzioni  non  è per  verità  così  (oggetto  alle 
malattie . Perdendo  la  fituazione  naturale , che  elio  occupa 
nella  cavità  del  ventre  , o impegnato  in  uno  firozzamen- 
to  produce  rare  volte  fintomi  immediati  , e urgentiffi- 
mi  : e in  confeguenza  la  fua  detenzione  in  un  facco  ernia- 
rio è fiata  rare  volte  riguardata  come  un  oggetto  d’  im- 
portanza . Prefa  in  un  fenfo  generale  , efTa  non  lo  è cer- 
tamente . La  ufcita  fuori  di  luogo  d’  una  Semplice  por- 
zione d’  epiploo  , e la  fua  detenzione  nell’  inguine  e nel- 
lo fcroto  non  interromperanno,  generalmente  parlando,  le 
funzioni  dell*  animale  , o non  difturberanno  V economia 
delle  fue  parti  interne  a fegno  di  produrre  un  grado  con- 
fiderabile  di  dolore  , o di  pericolo  . Ma  nulladimeno 
chi  ne  concludere  , che  1’  ernie  d’  epiploo  fono  afio- 
lutamente  efenti  da  pericolo , cadrebbe  in  un  errore  con- 
fiderabile  . Offervando  più  attentamente  la  malattia  , e i 
fuoi  effetti  , egli  apprenderà  che  effa  è alcune  volte  ac- 
compagnata da  graviffimi  accidenti  , e che  le  funefie  con- 
feguenze  della  negligenza  , o deila  cattiva  cura  , e e 
forfè  meno  frequenti  e meno  rapide,  non  fono  meno 

reali  . 
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I mali  , che  pofTono  accompagnare  P ernie  d’  epipìoo 
fono  di  due  fpezie . Gli  uni,  che  fono  originari,  pro- 
cedono dalla  parte,  che  formava  da  principio  l’ernia, 
e quelli  fi  limitano  a quella  parte  indipendente  da  ogni 
altra  . Gli  altri  , che  fono  una  confeguenza  feconda- 
rla , o accidentale  , derivano  in  effetto  dalla  medefi- 
«ìia  malattia  originaria  , ma  effi  affettano  anche  altre 
parti  . 

L’epiploo  è foggetro  all’infiammazione,  alla  fuppura- 
zione  , alla  cancrena,  allo  sfacelo,  e allo  fcirro  , finché 
conferva  la  fua  fituazione  naturale  nella  cavità  del  ven- 
tre ; e ciafcuno  di  quelli  flati  è fpeffe  volte  la  caufa  rea- 
le , febbene  comunemente  ignorata  , di  fintomi  fpaven- 
rofiffimi,  ed-  anche  della  morte  . Egli  non  folo  è fog* 
getto  alle  malattie  medefime  , qualora  efce  fuori  di  fi- 
re , e cade  dalla  cavità  del  ventre  in  un  Tacco  ernia- 
rio ; ma  ancora  la  negligenza,  o la  cattiva  cura,  allor- 
ché egli  c in  quella  guifa  ritenuto,  produce  i medefi- 
mi  mali,  e altri  , che  per  mancanza  di  una  convenevo- 
le attenzione  fono  flati  totalmente  non  ravvifari,  o attri- 
buiti fenza  propofito  ad  altre  caufe  . Una  prelfione  vio- 
lenta, o continua  fopra  l’epiploo  ha  prodotto  qualche 
volta  un’infiammazione  con  tutte  le  fue  confeguenze  f^. 
ftidiofe  , è ha  dato  luogo  a una  febbre  d’  una  lpecie  alfat 
cattiva,  alla  luppuraziorie  , alla  putrefazione,  e allo  sfa- 
celo; il  filo  lungo,  imptigionamento  in  un  Tacco  erniario 
ha  cagionato  altre  mutazioni  nella  fua  forma  e nella  Tua 
confidenza,  in  modo  da  farlo  cadere  in  uno  fiato  veramente 
morbifico , e da  dare  origine  a molti  inconvenienti  ri- 
iulranti  da  quello  fiato  ; e la  circolazione  interrotta  nella 
fua  loflanza  per  mezzo  d’  uno  ilrangolamento  produce  in 
certe  occafioni  un  tale  ammalio  di  fluido  travafato  nel 
lacco  , che  deve  adolutarnente  impegnare  1’  attenzione 
del  Chirurgo  ; lenza  parlare  dei  cafi  , in  cui]  una  por- 

zio- 
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îione  piò  confiderabile  dell’epiploo  caduta  nello  fcroto  di- 
viene incomododillìma , a caufa  della  lua  conneflìone  colle 
vifcere  del  baffo-ventre  . 

Tali  fono  i mali,  che  nafcono  primordialmente  dall’  er- 
nie d’  epiploo  , e che  fono  dipendenti  dalla  natura  del- 
la malattia  confiderata  in  aflratto  fenza  alcuna  conneflìone 
con  ogni  altra.  Ma  ve  ne  fono  d’  un’altra  ipezie  , i qua- 
li, quantunque  fieno  confiderati  come  fecondar),  o fi  pof- 
fano  confiderare  come  una  confeguenza  , fono  non  lolo 
frequenti,  ma  ancora  pericolo!!  . 

Io  credo  di  poter  afìicurare  , febbene  fiafi  detto  il 
contrario,  che  quam’o  una  porzione  dei  peritoneo,  che 
forma  un  facco  erniario  , 'e  totalmente  caduta  nello  fcro- 
to , effa  giammai  non  rientra,  o non  rientra  che  molto 
di  rado  nel  ventre  , ma  che  effa  toflo  contrae  una  to- 
tale aderenza  colla  membrana  cellulare  , che  inviluppa  ì 
vali  fpermatici,  di  modo  che  quello  nel  quale  quello 
facco  fi  è una  volta  formato  dal  peritoneo,  fpinto  all’ 
innanzi  fino  al  fondo  dello  fcroro,  non  può  giammai 
garantirfi  nell’  avvenire  dal  ritorno  della  malattia  , che 
fi  chiama  ernia  , fe  non  fe  coi  mezzi  capaci  di  rendere  1 
entrata  del  facco  troppo  picciola  per  permettere  o a que- 
lla , o a quella  parte  di  paffare  da  una  cavita  nell  altra  . 
Appunto  fopra  quefto  principio,  e fopra  quello  folo  è 
fondara  1’  utilità  , e anche  la  neceflìta  dei  brachieri  , e 
altre  fafciature  di  quella  fpezie  . In  fatti  quelle  produ- 
cono ne’  fanciulli  e ne’  giovani  un  taie  rillringimento 
dell’entrata  del  facco,  che  giungono  fpelfe  volte  con  que- 
llo mezzo  a procurare  una  folida  e permanente  guarigio- 
ne*, ma  nella  maggior  parte  degli  adulti,  e in  tutte 
perfone  avanzate  in  età,  non  conviene  afpettarli  un  ef- 
fetto sì  felice  . E'  nulladimeno  vero  eh’  egli  ha  anco- 
ra alcune  volte  luogo  Tapporto  a quelli  ultimi,  ma  fi  de- 
ve allora  confiderarlo  corre  un  vantaggio  puramente  ac- 
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aderitale:  e la  falciatura  elfendo  l’unico  mezzo  proprio  a 
prevenire  una  nuova  rimozione  delle  parti  , conviene  de- 
terminarli a portarla  continuamente,  e fenza  alcuna- in- 
terruzione . 

Quelli  che  hanno  l’idea  giufla  d’  un  Tacco  erniario,  de- 
vono effere  convinti  che  un  corpo,  di  qualunque  fpecie 
egli  fia , finche  occupa  la  parte  del  Tacco  , che  comunica 
col  ventre,  quello  palfaggio  non  può  giammai  chiuderli, 
e per  confeguenza  che  una  delie  condizioni , da  cui  di- 
pende la  guarigione,  anche  palliativa  d’ un’ ernia,  non 
può  giammai  eflere  adempita. 

Una  porzione  dell’  epiploo  , Tebtene  molle  e compref- 
fibile  , terrà  quello  patteggio  così  collantemente  e così 
Scuramente  aperto  , come  ogni  altro  corpo , qualun- 
que egli  fia,  finché  efia  vi  rimarrà  impegnata;  e per 
le  circollanze  medefime  relative  alla  Tua  natura  , cioè  per 
la  mollezza  e per  la  compreffibilità  , Tara  ancora  più  fa- 
cile a qualche  altra  parte  di  sdrucciolare  e di  palfare  a la- 
to d’  elTa  . Succede  frequentemente  che  una  porzione  del 
canale  intefiinale  è comprefla  , e con  una  forza  confidera- 
bile,  contro  l’apertura  del  Tacco;  ora  quell’apertura  eT- 
fendo  affai  libera  , e da  un  altro  lato  1’  epiploo  non  for- 
mando che  una  picciola  refifienza  , la  Tuddetta  porzione 
c fpeffe  volte  Tpinta  nel  Tacco  ; dal  che  ne  rifulta  un  nuo- 
vo accidente  ancora  più  importante  e più  pericolofo,  che 
fi  unifce  al  primo  . 

Ciò  Tuccede  molto  più  frequentemente  di  quello  fi 
crede  ; e la  natura  delle  cole  lo  rende  Umilmente  co- 
sì probabile  , che  non  v’  è alcun  ammalato  nel  nu- 
mero di  quelli , che  Tono  afflitti  da  un’  ernia  d’  epi- 
ploo , a cui  fi  polfa  afficurare  che  non  avrà , anche 
nel  più  corto  fpazio  di  tempo  , una  difcefa  di  qual- 
che porzione  d’  iniettino  . Quello  dunque  , che  ha  un’ 
ernia  d’  epiploo  , è Tempre  eTpofto  a ciaTcuna  fpezie 
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e a ciafcun  grado  di  pericolo  , che  accompagna  un’  er- 
nia interinale  . 

PRIMA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  di  quarantatré  anni  circa  era  fiato  (oggetto 
per  qualche  tempo  a un’  ernia  d’  epiploo , de  difen- 
deva quand’  era  in  una  fituazione  verticale  , e rmontava 
con  molta  facilità,  allorché  era  coricato. 

Io  ne  feci  la  riduzione  , e in  feguito  applcal  una 
falciatura , che  adempì  bene  le  mie  vide  , mntenen- 
do  le  parti  ripofte  in  tutto  il  tempo,  che  fu  >ortat-a  . 
Ma  I*  ammalato  non  volendo  più  fopportare  il  fado  ne- 
ceffatio  di  predone  , e non  provando  che  un  icomodo 
affai  picciolo  per  parte  della  fua  malattia,  la  uale  era 
unicamente  prodotta  da  una  porzione  d epiploo  uori  di 
luogo  , rinunziò  all’  ufo  della  falciatura , e lafcicripren» 

dere  all’ernia  il  fuo  corfo  naturale. 

Fra  tanto  trovandofi  in  neceffìtà  di  fare  u lungo 
viaggio  a cavallo  , e temendo  che  la  fatica  , pticolar- 
mente  in  tempo  caldo,  rendeffe  queft’ ernia  piìincomo 
da,  pensò  di  riprendere  la  falciatura,  fenza  didare  cte 
egli  poteffe  provare  maggior  difficoltà  di  prit*  nel  -'a* 
rientrare  1st  parte  ulcita.  fuori  di  fito  • Ma  cioiüi  & 
poffibile,  dopo  di  avere  tentato  molte  volte  . ven' 

ne  da  me  : io  tentai  pure  di  fare  la  riduz>ne  » ma.Nt 
miei  tentativi  furono  inutili  : io  li  replicai  ancor,  ptu 
volte,  ma  fenza  alcun  fucceffo,  febbene  foffe  iVulente  che 
I»  ernia  non  era  prodotta  che  da  una  porzioni  d’  ep  ploo , 

e che  non  era  confiderabile  . 

Quello  ammalato  in  feguito  fi  indirizzò  a une  di  q 
gli  uomini , che  mandano  dei  manifefii  a>  pubhco  , e c ^ 
dopo  di  averlo  tenuto  a bada  un  giorno,  o due  , unS*^ 
dogli  1*  inguine  con  qualche  corpo  graffo , g 1 app^ 
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una  falciatura  armata  di  un  gomitolo  largo  e duro  , é 
che  ftrinfe  fort  itti  marni  en  te  , dicendogli  che  poteva  con  fi- 
curezza  cominciare  il  fuo  viaggio  ; che  molto  prima  del 
/'uo  ritorno  , la  porzione  d’  epiploo  farebbe  ridotta  â 
niente,  e che  quindi  la  fua  malattia  farebbe  guarita  . 
In  fatti  egli  partì  ; ma  non  era  ancora  venti  miglia  di- 
nante di  Londra , che  fi  Tenti  così  male , e tormenta- 
to da  ui  dolore  così  acuto  , che  prefe  il  partito  di  ri- 
tornare in  quella  città  ; il  che  efeguì  con  molta  pe- 
na i , , 

Chiamato  in  fuo  foccorfo  io  lo  trovai  con  un  eccepivo 
dolore  n tutta  l’eflenfione  del  ventre,  che  appena  poteva 
fopporire  il  più  leggero  toccamento  . Gli  era  imponìbi- 
le non  olo  di  flare  in  piedi  , ma  ancora  di  rimanere  di- 
ftefo  fora  il  dorfo  . Poteva  appena  fofTrire  il  pefo  delle 
lue  coorte  , e la  più  dolce  predone  nella  parte  balìa  del 
ventre  e nell’inguine,  gli  produceva  un  dolore  infop* 
portabe  . Lo  fcroto  e il  cordone  fpermatico  del  lato,  in 
cui  Pania  aveva  la  fua  fede,  erano  gonfiati,  refi,  e in- 
fiamma-, la  fua  pelle  era  calda  e fece  a ; il  fuo  polfo  era 
duro  e-equente,  e aveva  un  tal  grado  di  vigilia  e di 
agitaziOi , che  non  poteva  flarfene  tranquillo  nemmeno 
jet  due  inuti  , benché  ogni  movimento  gli  producete 
molto  dore  • 

Magra*  le  replicate  occafioni , che  io  aveva  avuto  pri- 
ma ri  qu^o  accidente  , di  conofcere  la  vera  natura  dell’ 
ernif<  , e ebbene  io  foffi  perfettamente  convinto  che  effe 
era  lata  uveamente  prodotta  da  una  ufeita  fuori  di  luogo 
deli’  epiploq  nulladimeno  a caufa  del  dolore  acuto,  dell’ 
enfiagione  e dell’  infiammazione  del  cordone  fpermatico, 
della  natura  ( della  rapidità  dei  fintomi  , io  fui  portatiflì- 
mo  a credere  <;he  una  porzione  d’  intefiino  aveva  qualche 
parte  nell’  accidente  prefente  . Ma  l’ammalato,  ch’era  un 
uomo  molto  intelligente  , foftenne  al  contrario  che  il  ca- 
nale 


TOI 


DELL ’ E R NIE. 

haie  intedinale  non  vi  entrava  per  niente,  e che  tutto  ü 
male  che  fopportava  nel  momento,  era  prodotto  dalla  pref- 

fione  della  falciatura  full*  epiploo  • 

Io  gli  levai  fangue  in  gran  copia  : in  feguito,  nal- 
grado  la  fua  ripugnanza,  gli  feci  prendere  lubito  ma 
dilfoluzione  di  fale  in  una  infufione  di  fena  , e ordina: , 
che  fe  gli  amminiftrafle  più  predo  che  fotte  poflìble 
un  crirtere  purgante , perchè  le  parti  erano  in  un  t;Ie 
dato , che  fe  vi  fodero  date  prove  più  convincenti  d uto 
drozzamento  intedinale  , la  riduzione  colla  mano  fareb- 
be data  allora  impraticabile,  e non  convenevole  a tei- 

tarlì . 

Io  vidi  1*  ammalato  in  capo  di  circa  fei  , o otto  or  ; 
1»  evacuazione  per  1*  ano  era  data  tale  , che  didrufle  tit- 
to  il  fofpetto  di  drozzamento  fopra  qualunque  porzione 
del  canale  intedinale  : ma  i fintomi  infiammatori  non  .'ra- 
ro del  tutto  diminuiti  . Io  gli  levai  ancora  fangue,  e 
avrei  defiderato  che  fi  metteffe  in  un  femi-bagno , ma 
il  timore  del  movimento  gl’  impedì  di  acconfenùrv1 . « 
fuo  dolore  era  eccedivo , e ficcome  aveva  già  pirduta 
una  grandidima  quantità  di  fangue  , e aveva  avu-o  de- 
gli fca  richi  troppo  abbondanti,  ordinai  che  fe  gli  ap- 
plicarti un  lavativo  comporto  di  acqua  calda  , d'olio,  e 
di  laudano , e gli  feci  prendere  per  bocca  due  grani  di 
edratto  tebaico  . 

Pafsò  tanto  male  la  notte  , che  fui  forprefo , quando 
lo  vidi  nel  giorno  feguente  di  buon  mattino  , nel  fentirlo 
perfuafidimo  di  porfi  nel  bagno  . Il  fuo  replicato  ufo , 
unirò  alla  precauzione  di  tenergli  il  ventre  libero  con  ri- 
medi lattativi  e oleofi,  lo  follevò  intieramente  nello  fpazio 
di  quattro  giorni  . 

I cataplasmi , e le  fomentazioni  fecero  fvanire  la  gon- 
fiezza dell’inguine  e dello  fcroto,  e allora  la  fua  ®rnia 
parv#  ette  re  quafi  nello  dato  medefimo  che  prima  dell  ac- 
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fidente  . Effa  aveva  folamente  un  poco  più  di  volume  . 

Due  anni  dopo  quefl’ accidente  morì,  e fi  fece  l’aper- 
tura del  fuo  cadavere.  Si  ofTervò  che  la  fna  ernia  era  uni- 
camente formata  dall’ epiploo  : e la  porzione  d’epipioo, 
oie  la  produceva  , era  nella  fua  parte  inferiore  aderente 
a!.  Tacco  erniario  in  due  luoghi. 

SECONDA  OSSERVAZIONE. 

Un  giovane  , che  travagliava  a giornata  predio  un  tefo- 
ùere  , venne  da  me,  tre,  o quattro  volte  differenti  , a 
taufa  d’ un’ ernia  , che,  fecondo  tutte  le  apparenze,  era 
itticamente  prodotta  dalla  ufcita  fuori  di  luogo  di  una 
przione  dell’  epiploo  . 

Era  efla  confideiabile  , ed  era  fiata,  al  riferire  di  que- 
fh  giovane,  facile  a ridurli  per  alcuni  anni  ; ma  tale  non 
era  più  nell*  ultima  vifita  , che  mi  fece  ; e per  1’  aumen- 
to del  volume  e del  pefo  , eh’  erafi  fatto  negli  ultimi 
temp,  era  divenuta  non  folo  molto  apparente,  ma  an- 
cora molt’  incomoda  . Trovando  la  riduzione  impratica- 
bile , taccomandai  all  ammalato  di  portare  un  fofpenfo- 
rio , egli  diedi  le  neceflarie  iftruzioni  per  la  fua  generale 
condotti . 

In  capì  di  fei  meli  circa , fu  fpedira  perfona  a cercarmi 
con  fretta  per  andare  a vedere  nell’ofpitale  di  S.  Bartolo- 
meo un  ammalato,  che  fi  credeva  di  eflere  attaccato  da 
un*  ernia  con  firozzamento  . 

In  fatti  trovai  un  uomo,  che  fembrava  avere  ancora  ap- 
pena alcuni  momenti  di  vita;  era  egli  quafi  fenza  polfo, 
ì fuoi  occhi  erano  efiinti,  le  fue  efiremità  erano  fredde, 
e aveva  un  continuo  finghiozzo  . 

Io  fortii  dall’ ofpitale  fenza  ordinargli  cofa  alcuna,  per- 
chè non  parvemi  poffìbile  di  rendergli  alcun  fervizio  ; ma 
egli  pregò  che  foffe  rifpedita  perfona  a cercarmi , ciè  che 
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torto  fecefi  . Allora  ini  fece  conofcere  , ch’  egli  era  la 
perfona,  di  cui  ho  parlato,  e un  parente,  che  era  eoa 
lui  , diedemi  il  feguente  dettaglio  . 

Alcuni  giorni  prima  , avendo  intenzione  di  mari- 
tarli , e credendo  che  la  fua  difeefa  gli  farebbe  notevole  , 
era  rtato  a trovare  un  uomo  per  farfi  guarire  , che  gli 
era  flato  infegnato  . Quefl’  uomo,  a cui  efpofe  l’ am- 
malato il  l'oggetto  della  fua  vifita , gli  promife  in  ef- 
fetto di  guarirlo  nello  fpazio  d’ un  mefe;  e dopo  di  a- 
vere  ricevuto,  per  una  parte  del  pagamento,  ch’egli  efi- 
geva  , il  danaro  che  le  fue  mediocri  facoltà  gli  permet- 
tevano di  dare  in  quell’  iftante  , cominciò  col  fargli  ap- 
plicare dei  corpi  graflì  per  due  , o tre  giorni  fopra  la  par- 
te , in  cui  era  la  fede  dell’  ernia  : in  feguito  gli  applicò 
una  fafeiarura  molto  firetta  , e gli  ordinò  di  portarla 
continuamente  notte , e giorno . Ma  il  giovane , do- 
po di  averla  portara  per  tre  giorni,  non  potendo  più  tol- 
lerare i dolori  , che  la  fteffa  gli  cagionava  , la  aboando- 
nò  , e andò  a trovare  il  fuo  Chirurgo  , il  quale  moltran- 
dofi  forprefo,  gli  ordinò  di  ritornare  torto  alla  fua  cafa  , 
di  applicare  fopra  l’ inguine  e lo  fcroto  un  catapialma 
fatto  con  rape  bollire,  e graffo  di  porco,  e di  ritorna- 
re a vederlo  nel  giorno  feguente  . Nuìloftante  la  gon- 
fiezza e l’ infiammazione  talmente  crebbero  , che  non  gli 
fu  poflibile  di  fortire  ; in  confeguenza  mandò  a cerca- 
re il  Chirurgo,  che  andò  da  lui,  efamino  le  parti,  caf- 
fè che  aveva  il  morbo  gallico , e definitivamente  rifiu- 
tò di  u fargli  altre  diligenze  , prima  di  ricevere  cinque 
altre  ghinee;  ma  ficcome  non  era  egli  in  grado  di  pagare 
quella  fomma,  i fuoi  parenti  lo  fecero  trafportare  all’o- 
fpitale  . 

Lo  fcroto  aveva  avuto  un  confiderabile  volume  , ma  e- 
rafi  abbaffato  ; era  flato  molto  dolorofo  , ma  il  dolore 
•ra  diminuito  ; era  per  altro  livido  in  molti  luoghi , « 
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maneggiandolo  , facea  lentire  quel  romore  ( crepitus  ) di 
cattivo  augurio,  che  infallibilmente  dinota  l’aria  putrida 
fuggente  dalle  membrane  cancrenate. 

Allorché  vidi  quello  giovane  nel  tempo  , in  cui  go- 
deva della  falute  , fui  molto  convinto  che  la  fua  ernia 
folle  unicamente  prodotta  dalia  ufcita  fuori  di  firo  dell’ 
epiploo;  io  fui  pure  perfuafo  , vedendolo  nell’  ofpitale  > 
che  il  fuo  flato  prefente  era  dovuto  alla  fafciatura,  che 
aveva  portato . Ma  nulladimeno  confeflo  che  fofpetrai 
che  una  porzione  d’inteltino  avelfe  fdrucciolato  nel  baffo, 
ed  effendo  compreffa,  avelfe  prodotto  i fintomi  funelli, 
che  efillevano . 

Io  feci  delle  ricerche  intorno  alle  fue  evacuazioni  per 
1’  ano  , e mi  fu  rifpollo  che  ne  aveva  avuta  una  confi- 
derabile  negli  ultimi  due  giorni  ; ma  avendo  fpelTe  volte 
provato  quanto  le  perfone,  che  circondano  gli  ammalati, 
fono  foggette  ad  ingannarfi,  io  non  preflai  molta  fede  a 
quanto  mi  fu  detto  . 

Nella  fera  medefima  I*  ammalato  morì , e nel  giorno  fe- 
guente  fi  aprì  il  cadavere. 

Lo  fcroto  e il  fiacco  erniario  erano  totalmente  can- 
crenati, e vi  era  nell’ ultimo  una  picciola  quantità  di  fia- 
tile ecceffivamente  puzzolente  con  una  porzione  confide- 
Tabile  dell’ epiploo,  ch’era  fido  e sfacciato.  Tutto  il  ca- 
nale interinale  era  nella  cavità  del  ventre  perfettamente 
fiano,  e in  un  buon  ordine;  ma  la  porzione  d’ epiploo 
rinchiufa  nella  medefima  cavità,  partecipava  confiderabil- 
mente  dello  fiato  funefiodi  quella,  che  conteneva  il  fiacco 
erniario,  cioè  era  cancrenata  . 

TERZA  OSSERVAZIONE. 

Fui  pregato  di  vedere  un  uomo  , eh’  era  fiato  afflitto 
1er  alcuni  anni  da  un’ernia,  che  M,  SainthilJ,  M.  Sa- 
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muel  Sharpe  , e altri  avevano  efaminata  differenti  volte* 
e che  loro  fembrò  «Aere  unicamente  prodotta  dalla  rimo- 
rione  dal  fuo  luogo  dell’  epiploo  . Duranre  lo  fpazio  di 
alcuni  anni  elfa  era  fiata  fofìenuta  da  una  fafciatura  d’  ac- 
ciaio : ma  alcuni  meli  prima  che  lo  vedeffi,  aveva  egli  ab- 
bandonata quella  fafciatura,  e ne  aveva  portata  un’altra, 
armata  da  un  largo  gomitolo,  e molto  Uretra . Io  ignoro, 
come  fi  folle  condotto  negli  altri  rapporti:  tutte  le  volre, 
che  Io  vifitai  , l’inguine  e lo  fcroto  erano  molto  gonfiati 
e molto  dolorofi  al  tatto;  aveva  del  calore  e della  febbre, 
ed  era  flato  due  giorni  fenza  evacuare  . Lo  flato  delle 
parti  era  tale,  eh’  era  impoffibile  di  tentare  di  ridurre 
nel  medefimo  iflante  l’ernia  colla  mano,  oppure  che  non 
era  probabile  che  quello  tentativo  potette  edere  accompa- 
gnato da  qualche  fucceflò  . L’  ammalato  fu  dunque  toflo 
falalìato,  fe  gli  applicò  un  lavativo,  e fe  gli  fece  pren- 
dere una  bevanda  aperitiva. 

Nel  giorno  feguente  lo  trovai  in  iflato  peggiore  , 
con  maggior  dolore,  con  maggior  infiammazione,  e con 
«n  grado  di  gonfiezza  più  confiderabile  ; per  altro  non  era 
flato  ancora  ad  evacuare  . 

Allora  fui  obbligato  di  riportarmi  al  dettaglio  , che 
diedemi  egli  Aedo,  fpettante  lo  dato  della  fua  ernia,  pri- 
ma dell’  accidente  prelente  . Egli  ioflenne  che  quella 
giammai  era  fiata  intellinale  , e che  tutti  quelli  che  1’  a- 
vevano  veduta,  ne  lo  avevano  allicurato  . Io  non  potei 
contraddirlo  fopra  di  ciò  , ma  nullodante  era  nello  Aedo 
tempo  portatiffìmo  a credere  che  una  porzione  d’  inrefii- 
no  fotte  caduta  nel  lacco  erniario  . Se  gli  applico  un  ca* 
taplafma  fopra  1*  inguine  e fopra  tutta  la  fuperfizie  dello 
fcroto  , fe  gli  diede  ancora  un  lavativo  (limolante,  e or- 
dinai che  fe  gli  facette  prendere  ogni  due  ore  un  bicchie- 
re d’  una  miflura  purgativa  , finche  egli  andatte  a fcarica- 
re  : ma  tutto  quello  fu  impiegato  inutilmente. 
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Nel  terzo  giorno  flette  egli  più  male  per  ogni  riguardo: 
il  ventre  era  ecceflivamente  tefo  , il  dolore  era  confiderà- 
bile,  la  vigilia  era  faticofa  , e non  fentiva  la  minima  di- 
fpofizione  ad  evacuare. 

Io  propofi  T operazione  , ma  I*  ammalato  e i fuoi  pa- 
renti non  vollero  acconfentirvi  . Gli  feci  applicare  un  la- 
vativo fatto  con  un*  infufione  di  tabacco,  e gii  produfle 
tali  anfietà,  accompagnate  da  debolezze,  da  fudori  freddi, 
ec.  che  tutti  quelli  che  Io  circondavano,  ne  furono  fpa- 
ventati:  ma  quello  non  gli  procurò  alcuno  fcarico. 

Finalmente  nella  fera  fi  fortopofe  all’  operazione  . Le 
parti  erano  allora  così  alterate  , che  ebbi  fubito  la  dili- 
genza di  mettere  la  mia  riputazione  al  coperto , fla- 
bilendo  un  pronofiico  molto  dubbiofo  . In  feguito  fe- 
ci un’  incifione  dall’  inguine  fino  al  baffo  dello  fcroto  j la 
pelle,  il  dartos,  e il  fiacco  erniario  erano  tutti  cancre- 
nati ; forti  pure  dalla  cavità  del  fiacco  una  gran  quanti- 
tà di  marcia  puzzolentifìlma  , e in  fua  compagnia  una  fio- 
fìanza  putrefatta  d’  un  volume  molto  confiderabile  , che 
fembrava  edere  fiata  una  porzione  dell’  epiploo  . Io  efa- 
minai  l’apertura  del  muficolo  addominale,  e vidi  evi- 
dentemente che  effa  era  nello  flato  naturale,  e che  non  e- 
jivi  impegnata  alcuna  parte  della  cavità  del  baffo-ventre  • 
Per  quefla  ragione  io  nulla  vi  feci  ; e avendo  medicata  la 
piaga  fiuperficialmente  applicai  ancora  il  cataplafma  . Il 
Dottor  Delacour  fu  prefente  all’operazione,  e conduffe  1* 
ammalato  . 

Anche  il  giorno  feguente  trafcorfe  fenza  che  1’  amma- 
lato evacuafie  , e io  credetti  che  quello  doveffe  effere  1* 
ultimo  della  fua  vita  . 

Ma  nel  quinto  giorno  ebbe  un’  evacuazione  abbondan- 
tifTìma , e per  mezzo  di  quefla  fu  liberato  dalla  tenfione 
del  ventre  , e da’  fintomi  i più  faflidiofi  . 

L’  ulcera  (lette  lungo  tempo  cruda , e di  cattivo  ca- 
rat- 
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ratiere  ; ma  la  china  china  unita  al  governo  convenevo- 
le, formontò  tutte  le  difficoltà  , e 1*  ammalato  fi  riftabilì 
bene . 

Se  una  porzione  d’ inteftino  forte  fiata  nel  Tacco , a- 
vrebbe  neceffariamente  partecipato  dello  fiato , in  cui 
erano  il  Tacco  e l’epiploon  e Tebbene  l’ ammalato  avef- 
Te  potuto  fopravvivere  al  Tuo  accidente , egli  è certo  che 
uno  fcolo  di  materie  ftercorali  dalla  piaga  ne  Tarebbe  fia- 
ta la  confeguenza  . Ma  nulla  eravi  di  quella  Tpezre  ; e 
non  efifiette  alcuna  ragione,  conTumata  una  volta  la  corti- 
pazione  , per  fuppcrre  che  i’  inteftino  averte  giammai 
fofterto  alcuna  lefione  , o averte  avuto  qualche  parte  nell* 
accidente  . 

QUARTAOSSERV  AZIONE. 

Un  uomo  d’  anni  cinquantacinque  in  circa  mi  ricercò  la 
mia  opinione  intorno  a un  tumore  duro , che  egli  aveva 
in  ciafcun  laro  all’  inguine  , e allo  Tcroto  . 

All’occhio  quelli  tumori  rafTomìgliavano  ad  ernie  d* 
epiploo  ; ma  efaminandoli  fi  trovava  , che  avevano  non 
Tolo  una  fuperfizie  inuguale,  ma  ancora  che  erano  Tcabri , 
e d’  una  durezza  ineomprertìbile  . 

L’  ammalato  mi  dirte  che  quelli  gli  producevano  pochif- 
fimo  incomodo  nel  momento,  in  cui  fi  maneggiavano,  ma 
che  per  un  certo  tempo  dopo  , che  erano  fiati  maneggia- 
ti , divenivano  Tempre  più  dolorofi  ; che  era  qualche  vol- 
ta attaccato  da  un  dolore  acuto  , che  fi  faceva  Tentire 
nel  ventre  e nelle  reni,  e che  era  frequentemente  accom- 
pagnato da  naulee  e da  veglia  di  vomitare  ; eh’  era  fiato 
/oggetto  a una  dolorofa  colica , accompagnata  ordinaria- 
mente da  cortipazione  ; che  non  poteva  rimanere  lungo 
tempo  in  piedi  fenza  molto  patire;  che  quelli  tumori  era- 
no flati,  per  alcuni  anni  , molli,  e che  fi  facevano  rien- 
tra- 
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traie  facilmente  nel  ventre  ; che  quando  erano  in  que- 
lla lìtuazione  , egli  aveva  portato  una  fafciatura  d’  accia- 
io , per  opinione  di  M.  Samuele  Sharpe  , ma  che  emen- 
do flato  obbligato  di  darfi  a un  genere  di  vita  molto 
attivo  , e la  fafciatura  non  corrifpondendo  Tempre  alla  fua 
funzione  , egli  l*  aveva  abbandonata  per  alcuni  anni  ; che 
ne’  due  ultimi  non  aveva  giammai  potuto  far  rientrare 
ni  l’uno,  nè  l’altro  di  quelli  tumori  ; che  dopo  que- 
llo tempo  avevano  molto  cangiato  , che  dopo  eh’  eflì  era- 
no nello  (lato  ptefente  , aveva  confultato  molti  chirur- 
ghi , e alcuni  ciarlatani  ; che  alcuni  li  avevano  confidera- 
tt  come  teflicoli  feirrofi  , e altri  come  feirri  de’  cordo- 
ni fpermatici  ; che  le  gli  erano  fatte  delle  confricazioni 
mercuriali  replicate  ; che  aveva  prefo  in  gran  quantità 
la  difloluzione  del  folimato  corrofivo  , la  decozione  di 
radice  di  falfapariglia  , e che  aveva  inghiottito  ( per  fer- 
virmi  delle  fue  proprie  efpreffioni  ) un  brodetto  pieno  di 
cicuta  ; che  gii  era  (lato  promelfo  di  guarirlo  , lafciando 
aprire  quelli  tumori,  operazione,  a cui  egli  fi  farebbe  fot- 
tomeflo,  fe  quello,  che  gliela  proponeva,  non  folle  flato 
troppo  magnifico  nelle  fue  promeffe,  e non  lo  avefie  fpa- 
ventato  col  prezzo  troppo  eforbitante,  che  pretendeva;  fi- 
nalmente che  fi  era  molte  volte  tentato  di  ammollirli 
per  mezzo  delle  fomentazioni  , de’  cataplafmi  ec.  ma  che 
tutto  quello  era  flato  impiegato  fenza  fuccelTo . 

Aveva  quell*  uomo  una  faccia  pallida  , che  dinotava  la 
languidezza  e la  debolezza  ; il  fuo  polfo  era  picciolo  e 
irregolare,  aveva  molto  calore  e fere,  e orinava  po- 
chilTimo  . Confiderato  il  tutto  con  attenzione  , non 
fembrommi  un  foggerto  atto  a follenere  una  medicatu- 
ra chirurgicale  , fupponendo  che  fi  avellerò  avute  buo- 
ne ragioni  per  proporgliela  . Ma  ficcome  giudicai  fi- 
milmente  che  niente  di  quella  fpezie  non  poteva  effa- 
re intraprelo  per  i olle  vario  , lo  copfigliai  femplicemente 
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di  portare  un  fofpenforio  per  foflenere  Io  fcrqro  , e in- 
oltra di  coniugare  un  medico  fpettante  il  Tuo  flato  gene- 
rale . 

Poco  tempo  dopo  le  Tue  gambe  fi  gonfiarono  , perdette 
l’appetito,  e la  fecrezione  urinaria  fi  fopprefle  quafi  to- 
talmente . Le  confeguenze  di  quella  foppreffione  furono 
un’  anafarca  generale  , e la  morte  . 

In  ciafcun  inguine,  e in  ciafcuna  parte  dello  fcroto 
egli  aveva  un  facco  erniario,  che  aveva  tutti  i contrafiegni 
della  vecchiaia,  e nel  lacco  del  tato  deliro,  come  in  quel- 
lo del  laro  finiflro  fi  trovò  una  fpezie  di  corpo  duro  , no 
dofo,  e irregolare  , d;i  cui  la  fuperficie  era  coperta  da  vafi 
varicoli . - - 

Quefii  corpi  palliavano  dalla  cavità  del  ventre  per  l’  a- 
perture  de’  mufcoli  addominali  . Effi  erano  continuazioni 

dell’  epiploo  , e il  loto  flato  era  veramente  cancherofo  . 

^ . / 

QUINTA  OSSERVAZIONE. 

Eil*  è cofa  così  evidente  che  il  foggiorno  d’una  porzio- 
ne dell’  epiploo  irt  un  facco  erniario  aperto  debba  rendere 
l’ammalato  continuamente  efpoflo  alla  difcefa  d’una  por- 
zione d’  inteftino , che  non  è permetto  di  formare  f'opra 
quefl’  articolo  il  minimo  dubbio  . Io  pongo  nulladimeno 
qui  il  cafo  Tegnente,  per  effere  egli  fingoiarmente  rimar- 
cabile . 

Un  giovane  , infingardo  e ubbriacone  , che  dimorava 
nel  vicinato  di  S. Bartolomeo , veniva  fpefie  volte  a cerca- 
re in  quefl’  ofpitale  de’  piumacciuoli  per  delle  ferite,  che 
ricéveva  nella  iella  ec.  Egli  aveva  anche  una  picciola 
ernia  d’  epiploo  , così  bene  e pofitivameote  caratteriz- 
zata , quanto  è poflìbile  . Io  1’  aveva  fpefie  volte  ri- 
dotta , tutti  gli  altri  chirurghi  gli  avevano  prefitto. dif- 
ferenti volte  il  medefimo  fervizio , e l’ ofpitale  gli  aveva 
Potty  Tom.  II.  O dato 
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dato  una  , o due  voite  una  falcia  . Ma  ficcome  egli  era 
più  fpeflo  ubbriaco  y di  quello  che  in  polielfo  della  fua  ra- 
gione , la  porto  rare  volte  , e quando  la  portava  , era 
quafi  fempre  mal  fituata  . 

Un  giorno  r eh’  io  era  all’ ofpi tale  , vi  fu  egli  condotto 
collo  fcroto  enormemente  gonfiato  , e con  tutti  i fintomi 
d’  un’  ernia  con  ttrozzamento  portati  a grado  , che  altro 
mezzo  non  rimaneva  per  procurare  di  falvarlo,  che  ricor- 
rere all’  operazione  » 

In  confeguenza  io  la  praticai  tofio  » Io  trovai  nel  fiacco 
una  porzione  confiderabile  dell’  ileon  , una  gran  porzione 
del  colon  coll’appendice  vermiforme,  e una  pieciola  por- 
zione dell’ epiploo , che  cottituiva  l’ernia  originaria*  Le 
parti  erano  cancrenate  , e P ammalato  morì  , 

Qualora  non  fi  fupponga  che  fia  fiato  pofiìbile  a tutti 
quelli,  che  efaminarono  l’ernia,  di  cui  io  ho»  fatta  men- 
zione, d’ ingannarli  a grado  di  prendere  una  porzione  con- 
fiderabile dell’  infettino  per  una  pieciola  porzione  dell’epi- 
ploo'  fio I o , deve  fembrare  evidente  che  il  foggiorno  di 
quella  pieciola  porzione  d’ epiploo  contribuì  alla  forma- 
zione dell  ernia  intefiinale,  che  fu  la  caufa  della  morte, 
particolarmente  fie  fi  fa  offervazione  che  Iy  accrefcimenfo 
dell  enfiagione,  e Pinvafione  de’ cattivi  fintomi  furono  la 
confeguenza  immediata  cf  uno  sforzo  * 

SESTA  OSSERVAZIONE* 

Nel  tempo,  in  cui  io  correggeva  quelli  fogli  per  man- 
darli alla  (lampa,  fui  pregato  di  andare  a Santa  Caterina 
per  efaminare  un  ammalato  , che  credeva!!  effete  attaccato 
da  un’  ernia  con  ttrozzamento  *■ 

Trovai  un  uomo  , che  aveva  tra  i felfanta  e fettanta  an- 
ni , il  di  cui  ierpto  era  grotto  e pieno  , e che  io  credei 
contenere  P epiploo  e P intettino* 

Era- 
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Erauo  tre  giorni,  che  non  poteva  evacuare  , lebbene  fi 
fotte  avuta  la  diligenza  di  dargli  ciafcun  giorno  de  leg- 
geri catartici  . II  fuo  pollo  era  pieno  , ma  non  era  cat- 
*i  vittimo  j aveva  di  quando  in  quando  difpofizione  al  vo 
mito,  e LI  fuo  ventrff  era  moltittimo  tefo  ; ma  per  altro 
non  provava  dolore  univerfale  , o locale  , allorquando  fi 
efaminava  , o quando  fe  gli  faceva  tare  qualche  movi 
mento  , dolore  che  le  perfone  attaccate  da  un’  erma  con 
ftrozzamento  hanno  comuniflìmamente  ; e il  cordone  fper- 
matico  non  aveva  il  tatto,  che  ha  ordinariamente  in  fimile 

cafo  . 

Io  non  potei  dire  eh’  egli  fotte  in  pericolo  predan- 
te , febbene  1*  impottìbilità  di  ridurre  la  fua  ernia  , e il 
lungo  fpazio  di  tempo  , eh’  era  pattato  dopo  che  era  da- 
to a evacuare  , fottero  certamente  circofianze  disfavorevo- 
li  . Io  ordinai  che  fe  gli  ponette  fubito  un  lavativo 
di  tabacco  , e che  fe  gli  dattero  di  due  in  due  ore  cinque 
grani  di  eflratto  catartico  in  pillola,  finche  avette  avuto 
uno  fcarico  . Fu  praticato  il  lavativo,  e replicato,  le 
pillole  furono  prefe  , e ritornai  dall5  ammalato  nel  giorno 
fedente  di  buon  mattino  . 

Non  era  flato  ancora  a fcaricare , il  fuo  ventre  era  di- 
venuto molto  più  tefo  , e confiderato  il  tutto  attenta- 
mente , lo  vidi  in  così  cattivo  flato  , che  gli  propofi  1’  o- 
perazione,  a cui  egli  acconfentì  . 

Io  trovai  nel  facco  erniario  una  larga  porzione  d epi- 
ploo  , o per  meglio  dire  di  ciò  eh’  era  flato  1’  epiploo  . 
Infatti  era  fi  indurito,  aveva  prefa  la  forma  d’  una  fo- 
caccia larga  e piatta  , era  divenuto  così  incomprettìbtle , 
quanto  una  cera  fredda  , ed  il  fuo  volume  era  tale  che 
difendeva  tutta  la  parte  fuperiore  del  facco,  ed  era  ade- 
rente alla  fua  parte  inferiore  ; dietro  quello  corpo  largo 
eravi  una  porzione  dell’  inteflino  ileon  , e al  difetto  i 
quella  , la  porzione  del  colon,  che  gli  è annetta.  H colon 
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era  confiderabilmente  dilìef©  dalle  flatuofità  , e ì*  iTeoit 
era  talmenre  rinchiufo  e compreffo  dall’ epiploo  alterato, 
che  la  fua  cavità  oblirerara  non  poteva  dare  paffaggio  ad 
alcuna  mareria  . Allorché  la  porzione  d’  epiploo  fu  por» 
tata  via,  il  tendine  flrozzc  sì  poco  1’ inteflino,  che  fenza 
la  gran  diftenfione  del  colon  fi  farebbe  potuto  farlo  rien- 
trare nel  Ventre  fenza' divifione  . 

In  una  parola  , la  eofiipazione  del  ventre  col  male  , 
che  ne  ri f ulto  , parve  dipendere  intieramente  dalla  com- 
prefiione  efercitata  dall’  epiploo  indurito,  e non  da  uno 
firozza  mento . 

Nel  mio  Trattato  generale  intorno  all’ ernie  (*)  , io  noti 
ho  adottato  la  dottrina  generalmente  ricevuta,  fpettante 
la  pratica  di  legare  1’  epiploo  prima  deila  fua  elìirpazio- 
i,e , qualora  fi  giudica  neceflario  di  rifecarne  una  parte; 
e ho  detto  eh’  io  la  credeva  non  fidamente  inutile,  ma 
anche  perniziofa. 

S*  imaginera  forfè  che  io  non  abbia  che  un  pregiudi- 
zio ma  fondato  contro  quella  pratica.  Forfè  Umilmente, 
altri,  penfando  ben  differentemente,  non  la  riguarderan- 
no come  inutile  e pericolofa  , e non  ammetteranno  in 
prova  i cafi  , che  (eguono  , e che  fono  del  numero  di 
quelli  , che  mi  hanno  fomminiflrato  dell’  obbiezioni  , 
non  giudicando  che  fieno  precifamente  della  natura  dei 
cafi , di  cui  fi  tratta  , e che  eglino  crederanno  di  pote- 
re attribuire  a tal  , o tal  altra  caufa  i cattivi  fucceffi, 
dai  quali  furono  accompagnati.  Ma  tutto  ci-ò  , che  pof- 
fo  dire  , è queffo  , che  mi  è fembrato  che  gli  ammalati 
hanno  fofferto  principalmente,  per  non  dire  unicamente, 
per  quella  caufa,  cioè  per  la  pratica  ch’io  rigetto,  e che, 
ficcome  io  fon  convinto  da  replicare  efperienze,  che  fi  può 

fcftir- 
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eftlrpare  colla  maggior  ficurezza  una  porzione  dell5  epiploo , 
per  quanto  conliderabile  ella  fia,  feoza  legarla  avanti,  io 
n«  praticherò,  n*  configlierò  giammai  quella  legatura. 

SETTIMA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  d’anni  trenta  in  circa  fu  ricevuto  nell  ofpitale 
di  S.  Bartolomeo  per  un’, enfiagione  confiderabile  , che 
aveva  nell’  inguine  e nello  fcroto  . 

Ecco  il  dettaglio  eh’  egli  medefimo  fece  del  fuo  male  . 
Difie  che  aveva  avuto  per  molti  anni  un’ernia,  che  molti 
chirurghi,  che  l’avevano  veduta,  avevano  giudicato  ette- 
re  unicamente  prodotta  da  una  ufeita  fuori  di  luogo  dell 
epiploo;  che  precedentemente  aveva  portato  una  falciatura, 
ma  che  o fotte  mal  cornpofla  , oflia  che  fotte  fiata  mal  ap- 
plicata , non  aveva  giammai  ben  mantenuta  la  tua  erma, 
« che  egli  la  aveva  abbandonata  per  lungo  tempo  , fina  - 
mente  che  nel  giorno,  che  precedette  quello,  in  cui  fu 
condotto  all’  ofpitale  , un  cavallo  gli  aveva  gittate  un 
calcio  nell’  inguine  ch’era  fiato  la  caufa  di  quello  aumento 
di  dolore,  e d’  enfiagione  , di  cui  lagnava!!  . 

M.  Nourfe,  ch’era  di  fettimana  , ne  prefe  la  cura  . Fu 
egli  falattato,  fe  gli  praticò  un  lavativo,  e fe  gli  applico 
un  cataplalrra  . 

Nel  giorno  feguente  1’  enfiagione  era  la  fletta  , e 1 am- 
malato non  aveva  fcaricato  niente  allatto  . Se  gli  diede 
un  purgante  , che  lo  rigettò  vomitando  ; c la  fera  fe  gli 
applicò  un  altro  lavativo  . 

Nel  terzo  giorno,  ficcome  niente  era  pafìato , M.  Nourfe 
fofpettò  che  l’ in  tettino  avette  parte  nell’ ernia  . Salafsò 
di  nuovo  l’ammalato,  e ordinò  che  le  gli  facettero  pren- 
dere di  due  in  due  ore  due  cucchiai  d’ una  miflura  purga- 
tiva , finch*  quella  provocali*  gli  fcatichi  . Nella  fera  eb- 
be  due,  o tre  volte  il  vomito. 

O ? 
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Nel  feguenre  giorno  di  mattina  efifteva  ancora  la  cofii- 
pazione  , e M.  Nourfe  allora  fi  determino  a fare  P opera- 
zione . 

Il  Tacco  erniario  era  grofìo  e duro  , e conteneva  una 
porzione  dell’  epiploo  con  utia  picciola  quantità  d’  ac- 
qua fanguinolenta  . M.  Nourfe,  ed  io  efaminammo  l’e- 
piploo  con  diligenza,  prefumendo  che  vi  troveremmo  in- 
viluppata qualche  porzione  dell’  intefìino . Egli  era  per- 
fettamente fano , ma  i Tuoi  vali  erano  conf  derabilmen- 
te  dilatati  . Noi  pero  non  vi  trovammo  allora  alcu- 
na porzione  d’  interino  , e non  era  flroz2ato  da.  ten- 
dine . Siccome  non  eravi  alcuna  difcefa  d’  inteftmo , e 
la  porzione  d’  epiploo  era  attualmente  troppo  confide- 
rabile  per  riparlare  per  Panello  , M-  Nourfe  fecevi  una 
forte  legatura,  precifamente  in  quella  parte,  e la  ta- 
glio . 

PochirTimo  tempo  dopo  V operazione  , P ammalato  fi 
porto  ad  evacuare  ; ma  nella  notte  niente  riposò  , o nou 
dormì  che  molto  poco,  e fi  lagnò  d’  un  gran  dolore. 

Il  giorno  feguente  fietre  più  male  , ebbe  la  feb- 
bre , fi  lagnò  d’  un  confiderabile  dolore  attorno  P om- 
belico , dicendo  che  non  poteva  fiate  nè  affifo  , nè 
in  piedi  : ma  andò  due  volte  ad  evacuare  con  diar- 
rea . 

Nel  terzo  giorno  flette  ancora  più  male , cioè  ebbe 
più  febbre  , e fi  lagnò  che  il  dolore  del  ventre  era  ee- 
cefiivo,  e che  non  poteva  Torture  alcuna  cofa  Topra  lo 
fiomaco . 

Nel  quarto  giorno,  verfo  la  fera,  cefsò  il  Tuo  dolo- 
re fubitamenie  ; e nel  giorno  feguente  di  buon  mattino 
morì. 

M.  Nourfe , che  ancora  fofpettava  che  P intefiino  a vef- 
fe  part*  in  un  qualche  modo  nell’accidente,  mi  pregò  di 
aprire  il  cadavere  . 

li 
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Il  tendine  addominale  perfettamente  (ano  non  lembrava 
avere  l'offerto  alcuna  lefione  , e non  fi  rimarcava  ne  con- 
torni della  piaga  niente  di  ciò , che  Tempre  accompa- 
gna i mali,  che  ne  dipendono  . Gl’  infertilii  erano  total- 
mente liberi  da  macchie  , da  infiammazione  , o da  ortru- 
zione  ; e non  eravi  alcuna  apparenza  di  malattia,  di  qua- 
lunque fpezie  poterte  edere,  fopra  le  vifeere,  ne  ne  con- 
torni, eccettuando  per  altro  P epiploo  , che  era  cancrena- 
to in  tutta  la  fua  ertenfione  . 

Io  non  lo  come  P infiammazione  dell’  epiploo  poterte 
opporli  al  partaggio  libero  delle  materie  per  gP  inrertini  , nè 
a quale  altra  caufa  fi  potrebbe  attribuire  quell’  oftruzione  ; 
ma  egli  e certo  che  P epiploo  era  l'ano,  nel  momento  delP 
operazione  -,  e che  s’  era  cancrenato  , quando  P ammalato 
finì  di  vivere  . 


OTTAVA  OSSERVAZIONE. 


Un  uomo  d’  anni  quaranta  in  circa  , ch’era  flato  afflitto 
per  molti  anni  da  un’  ernia,  che  Tempre  era  (lata  riguardata 
come  unicamente  prodotta  da  una  rimozione  dell  epiploo, 
fu  condotto  all’ofpitale  di  S.  Bartolomeo , attaccato  da  tut- 
ti i fintomi  d’  un’  ernia  intertinale  con  ftrozzamento  , e 
così  urgenti  , che  non  vi  fu  altro  mezzo  per  tentare  di 
confer vargli  la  vita  che  quello  di  praticare  fubito  P ope- 
razione . 

Dividendo  il  Tacco  , una  larga  porzione  d’  epiploo,  la 
tertìtura  del  quale  era  confiderabilmente  grolla  , e i di  cui 
vart  erano  molto  dirteli , fi  prefentò  da  fe  medelìma  . Que- 
lla fu  sviluppata  con  diligenza  , quanto  mai  lo  permette- 
vano le  circcrtanze  , e refpinta  prima  da  un  lato , 6 

poi  dall’  altro  : ma  non  fi  feoprì  alcun  altro  corpo  » 
Ertendo  fiata  prolungata  P incifione  più  in  alto  per  g'ut 
gere  a ciò  che  chiamarti  Panello,  fi  Tcopri  finalmente  • 
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porzione  d*  intefiino  . Quefia  era  cosi  picciola,  che  ave» 
va  appena  tutto  il  diametro  dell’  intefiino , ma  era  fortif- 
iimamenre  rifiiena  . Allorché  quella  porzione  dell*  inte- 
rino fu  feoperra,  e bene  efpofia  alla  mia  vida,  volli 
procurare  fé  potefTÌ  farla  rientrare  fenza  dividere  il  ten- 
dine, e quello  tentativo  mi  riufeì.  Fatto  ciò,  fi  trat- 
tava di  determinare  la  condotta  , che  conveniva  tenere 
rapporto  alla  porzione  d’  epiploo  . Ella  era  cosi  confide- 
labile  , e talmente  llrozzata  , che  non  farebbe  fiato  pof- 
libile  di  obbligarla  a ripaflare  per  il  tendine  fenza  divider- 
lo : ma  become  1’  inrefiino  era  rientrato  , parve  che  fa- 
rebbe un  danno  dividere  il  rendine  unicamente  a caula 
dell  epiploo,  e in  confeguenza  fi  determinò  di  legarlo  e 
di  ragliarlo  . 

L’ ammalato  ebbe  uno  fcarico  copiofo  , un’ora  dopo  i’ 
operazione  j ma  verfo  la  fera  , e nel  corfo  della  notte  fi 
trovò  malifiìmo  . 

Il  giorno  feguente  di  mattina,  ebbe  del  calore  e della 
agitazione  ; il  fuo  polfo  fu  frequente  e pieno  : egli  fi  la- 
gnò d’  un  dolore  vivo  attorno  1*  ombelico  e in  tut- 
ta 1’  efienfione  del  ventre,  che  era  eccefilvamente  tefo* 
e di  tempo  in  tempo  cadeva  in  uno  fiato  molto  catti- 
vo . Fu  falafsa to  largamente  , fe  gli  applicò  un  oleofo 

lavativo  fallante  , e il  Dottor  Pitcarnn  ne  prefe  la  cu- 
ra . 

Nel  terzo  giorno  tutti  i fintomi  febbrili,  e il  fuo  dolo- 
re erano  molti  (fimo  crefciuti , malgrado  tre,  o quattro 
/carichi , che  aveva  avuro  . 

U medico  , ed  io  facemmo  tutto  ciò,  che  fu  in  nofiro 
po.ere  per  falvarlo  , ma  nel  quarto  giorno  morì. 

Qiufia  difgrazia  produfie  in  me  tanto  maggior  difpiacere, 
quanto  che  io  fuppofi  che  avrebbe  egli  potuto  avere  mi- 
glior forte,  fe  fi  folle  divifo  il  tendine  per  far  rientra- 
re 1 intefiino  . Io  mi  trafportai  all*  ofpitale  tofio  che 

veti- 
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Venni  in  cognizione  della  Tua  morte  , e lo  aprii . Efaml- 
nai  tutto  il  canale  inteftinale  , e lo  trovai  libero  da  mac- 
chie. 11  peritoneo  era  pure  faniflimo  . Ma  tutto  ciò  > che 
fi  era  lafciato  dell’ epiploo , era  cancrenato. 

KONA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  d’  anni  trentafei  in  circa  era  all*  ofpitale  di  $, 
Bartolomeo  per  farfi  guarire  da  un’  ulcera  nella  gamba  . 
Nel  frattempo  della  fua  dimora  in  quello  luogo  pregom- 
mi di  efaminare  un’ernia,  che  aveva  da  lungo  tempo,  la 
quale  era  evidentemente  prodotta  dall’  epiploo , ma  che 
non  era  certamente  più  fufcettibile  di  riduzione. 

Allorché  la  fua  gamba  fu  guarita , mi  pregò  di  tagliar- 
lo ( quell*  è 1*  efpreflione  , di  cui  fi  fervi  ) producendo  che 
la  fua  ernia  era  così  incomoda,  che  gli  impediva  di  at- 
tendere a’  fuoi  affari  . Io  non  volli  acconfentire  a quello  , 
e gli  ordinai  di  portare  un  fofpenforio  . 

Fecemi  delle  nuove  follecitazioni  , e finalmente  vinto 
dalle  fue  importunità,  praticai  l’operazione. 

Il  Tacco  era  Tortile;  la  porzione  d’ epiploo  non  era  nè 
confiderabile , nè  alterata  ; e non  eravi  nel  facco  alcun  al- 
tro corpo  . Io  feci  una  legatura  all’  epiploo  , e Io  ta- 
gliai, fenza  toccare  il  tendine. 

Dopo  il  momento  dell’  operazione  , quell’  uomo  ebbe 
un  dolore  continuo  in  tutta  1*  ellenfione  del  ventre  . 

11  falaffo  , i rimedi  lattativi , i lavativi  ec. , furono 
impiegati,  ma  inutilmente. 

Nel  quarto  giorno  finì  di  vivere , non  avendo  in  tutto  il 
fuo  corpo  alcuna  apparenza  di  male , eccettuato  1*  epi- 
ploo , eh*  era  infiammatiffimo  * 
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Ernie  intejlinali . 


Llorche*  una  porzione  d’  infeftino  , che  è fortita 


dalla  cavità  del  ventre  per  I’  apertura  del  mufcolo 
obliquo  , è ftrozzata  a grado  di  non  potere  più  efeguire 
la  funzione  , a cui  è desinata  , fi  pub  dire  che  il  fog- 
getto  , al  quale  ciò  fuccede  , è efpoflo  a un  immediato 
pericolo  * 

Le  funzioni  generali  del  canale  internale  fono  la  di- 
geflione  degli  alimenti,  la  formazione  del  chilo,  l’ impul- 
fione  del  chilo  formato  ne’  vafi  lattei,  e lVefpulfione  degli 
efcrementi  fuori  del  corpo  . Qualora  quelle  funzioni  cosi 
neceflarie  fono  fofpefe  , o fermate  per  uno  fpazio  di  tem- 
po confiderabile , la  confeguenza,  che  ne  rifulta,  è troppo 
fenfibile  , perchè  io  abbia  bifogno  di  farne  menzione  . 
Ma  felicemente  , pel  bene  dell’  umanità  , quello  difor- 
dine  non  può  tuccedere  lenza  che  noi  ne  abbiamo  cogni- 
zione • Tutte  le  volte  che  ha  luogo  un  tale  flrozzamen- 
to  , fi  manifefiano  de’  fintomi  e degli  accidenti  , che  ci 
avvertono  del  pericolo  . Il  tumore  , la  gonfiezza  , e l* 
imponìbili tà  di  fcaricare  ne  fono  i- primi  effetti,  e i più 
pronti  > Se  il  cafo  è trafcurato  , o fe  non  fi  impie- 
Sa  il  runedio  convenevole , 1’  infiammazione  , la  feb- 
bre, le  anfietà  , e il  vomito  comparifcono  ben  predo, 
e fono  i pelle  volte  accompagnati  in  un  corto  fpazio  di 


tempo  dal  fingulto , dallo  sfacelo  , e dalla  cancrena  . 
Quelli , che  confiderano  di  qual  natura  fono  quelli  primi 
fintomi  , e che  fanno  quale  ne  farà  la  inevitabile  con- 
feguenza , fe  non  vi  fi  pone  riparo  , devono  fentire 
che  il  piu  leggero  attacco  di  quella  fpezie  deve  metter- 
ci in  guardiaj  ed  eccitarci  a fare  i maggiori  sforzi  per 


ira* 
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impedire  che  il  male  faccia  maggior  progreflo  . Niuno  può 
fapere  fino  a qual  tempo  i primi  fintomi  , e in  appa- 
renza i più  leggeri,  pofTano  continuare,  lenza  che  efifia 
ancora  un  confiderabile  fconcerto;  quello  dipende  da  una 
folla  di  circofianze  differenti  , ed  è foggetto  a variare  ne 
differenti  cafi  . Ma  ficcome  non  è polfibile  di  perfetta- 
mente conofcere  quelle  circofianze,  e gli  ammalati  paf- 
fano  qualche  volta  con  la  maggior  rapidità  da  uno  fla- 
to , che  non  fembra  da  temerli , allo  fiato  il  più  peri- 
colofi 0 , non  b fcufabile  dì  attendere  fidamente  alcu- 
ne ore , o di  perdere  la  più  leggera  porzione  di  tem- 
po . 

La  prima  cofa , che  fi  deve  fare,  confide  nel  tentare  la 
riduzione  dell’  inteflino  . Se  non  fi  pu'o  effettuarla  , con- 
viene allora  sforzarfi  di  diminuire  i fintomi  , e di  allon- 
tanare con  db  P oliacelo  , che  fi  oppone  a quella  ridu- 

zione  . 

I mezzi  preferirti  per  pervenire  a quello  feopo  , fono 
il  falalTo  , i lavativi , i purganti  , il  mezzo  bagno  caldo  , 
ie  fomentazioni  , P embroccazioni,  e 1 caraplafmi  ; e que- 
lli mezzi  fono  ordinati  indifiintamente  dalla  maggior  parte 
di  quelli  , che  ci  hanno  dati  nelle  loro  opere  de’  fiftemi 
e de5  precetti , come  fe  la  loro  efficacia  folte  prelfo  a 
poco  uguale  , e folTe  indifferentei  che  un  pratico  impie- 
gale quello,  o quello,  lo  non  polTo  credere  che  cib  fia 
vero  . Alcuni  de’  mezzi  propolli  fono  realmente  utili  . 
Ma  gli  altri  » Per  £lnant0  me  infegnaro  1 efpe- 

rienza  , procurano  poco  vantaggio  , o anche  non  fan- 
no alcun  bene  . Tra  i primi  io  pongo  il  falalTo  , 1 pur- 
gativi , i lavativi  , e il  bagno  caldo  ; tra  gli  altri  le  em- 
broccazioni , le  fomentazioni , e i catapialmi . I pnmt 
hanno  falvato  la  vita  a molte  perfone  ; ma  inquanto  agli 
altri  giammai  non  li  ho  veduti  produrre  un  bene  confi- 
derabile,  quantunque  li  abbia  fpelfifiìmo  Iperimentan  ; 

e fo- 
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e fono  anche  portatilfimo  a credere  che  il  loro  ufo  ha  ce- 
liato la  vita  a pili  d’  un  ammalato,  producendc  la  perdita 
d*  un  tempo,  che  fi  farebbe  dovuto  altrimenti  impiegare. 
Non  fi  può  giammai  diftruggere  l’infiammazione,  e la  di- 
cendone d-ell’  inteftino  , finche  egli  h ftrozzato  dal  tendine 
del  mufcolo  addominale;  qualunque  pofia edere  la  caufa  ori- 
ginaria dello  fìrozzamento  , 1’  effetto  deve  edere  Tempre  il 
medefimo  ; il  tendine  Stroppo  lontano  per  provare  l’ azio- 
ne d’un  caraplafma  grado  ooleofo;  quello  cataplafma  pub 
ben  riladare  la  pelle  , e in  quella  forma  diminuire  un  poco 
l’incomodo,  ma  non  farà  di  alduna  importanza  per  calma- 
re i fintomi,  diminuire  il  pericolo,  o apportare  un  falu- 
tare  rimedio  al  male  originario  ; finalmente  il  femplice  ri- 
IalTamenro  della  pelle  non  influirà  fu  lo  flrozzarnento  pro- 
dotto dal  tendine , il  calore  del  cataplafma  accrefcerà  fimil- 
mente  la  diflenfione  , e 1*  insellino  fi  cancrenerà  , febbene  l* 
infiammazione  elleriore  fembrade  un  poco  diminuita  (a)  . 

Se  i finromi  non  fono  urgenti  a grado  di  efigere  1’  ope- 
razione chirurgica  , o le  i timori  e le  apprenfioni  dell* 
ammalato , o dei  fuoi  parenti  non  permettono  che  ella 
fi  efeguifca , febbene  fia  necedaria  , i mezzi  i più  po- 
tenti e i più  efficaci  per  ottenere  allora  del  follie- 
vo  , fono  il  falalfo,  il  bagno  caldo,  e 1’ amminillrazione 
dei  rimed;  propr;  a provocare  gli  fcarichi  . Col  primo 
mezzo  fi  diminuire  la  forza  dell’  ammalato  , fi  rende  la 
velocità  dei  fluidi , che  circolano  , minore  , fi  modera 
il  calore  febbrile  , e pub  fuccedere  che  fi  produca  uno 

fve- 


(.*)  I topici  difeuflìvi  freddi,  come  fono  le  diffoluzióni  di 
fale  ammoniaco  crudo  nell’ aceto,  lo  fpirito  di  minderero,  l’a- 
ceto litargirato  , ed  altri  limili  , fono  molto  preferibili  a’  caldi 
per  ritardare^  il  progreflo  rapido  dell’  infiammazione  ; e fi  vedrà 
che  eflì  corrifoondono  molto  meglio  alle  vide,  che  fi  prooon- 
£«no  . 
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fvenimeCLto  ; col  fecondo  fi  procura  di  rUaflarc  1 apertu- 
ra tendinofa  , da  cui  1*  intefiino  e firozzato  ; e col  ter- 
zo fi  tenta  di  provocare  l’ evacuazione  degli  efcrernenti 
pel  canale  internale  . L’  efficacia  dei  due  primi  e 
chiara  e incontraflabile  , ma  io  credo  che  noi.  fiamo  fino 
a un  certo  grado  nell’errore  rapporto  all’ ultimo..  I ri- 
medi catartici  fono  flati  dritti  , in  tutti  i tempi  , nel 
cafo  di  ernia  con  ftrozzamento  ; ma  non  fembra  che  fi 
fa  chiaramente  comprefo  1*  effetto  , che  devefi.  defiderare 
di  produrre,  ufandoli  , e quella  è forfè  la  ragione,  per 
cui  i Pratici  e gii  Autori  fono  tra  loro  di  fentimenti 
cosi  differenti  fopra  la  fpezie  dei  purganti,  che.  credo- 
no la  più  convenevole  , gli  uni  eonfigl.iando  quelli. , che 
fono  dolci  e non  irritanti , e gli  altri  al  contrario  pre- 
ferendo quelli  , che  fono  i più  flimolanti  . Gli  uni  e 
gli  altri  non  pofTono  eflere  ugualmente  buoni  , e per 
confeguenza  egli  è a propofito  di  efaminare  qual  e lo  feo- 
po  , che  devefi  av^re  in  vifla  , e quali  fono  i mezzi  ì pm 
propri  a pervenirvi. 

Un’  evacuazione  per  1*  ano  fe  efla  ciò,  che  fi  deve  ave- 
re principalmente  in  vifla,  e confeguentemente  il  primo 
oggetto,  che  fifla  l’attenzione  del  Pratico?  o quell  eva- 
cuazione deve  ella  elTere  riguardata  fidamente  come  una 
confeguenza  necelTaria  , o naturale  della  liberta  reta  a 
intefiino?  Se  il  primo  cafo  ha  luogo,  * chiaro,  che  nel- 
le circoflanze  , in  cui  1’  ammalato  deve  elTere  , gli  Icari- 
chi  non  poflbno  elTere  provocati  troppo  prontamente  , o 
con  mezzi  troppo  dolci  , e che  i rimedj  , che  fono  i 
più  capaci  di  pacare  nel  canale  inteflinale,  fenza  canfore 
irritamento,  devono  eflere  i più  convenevoli , e quelli, 

i quali  fembrano  i più  propri  ad  adempire  lo  feopo  , che 

fi  propone.  . . 

Ma  fe  il  cafo  e differente  , fie  la  prima  intenzione  b di 

liberare  l’ intefiino  dal  fuo  ^rozzamente , e fe  1’  evacua- 
zione 
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zîone  degli  efcrementt  non  deve  etere  riguardata  fe  non 
come  una  confeguenza  neceteria  di  quello  diftrutto  fìrozza- 
nt0  io  credo  che  fia  parimenre  evidente,  che  i pur- 
gami dolci  fono  allora  impropri,  perchè  fono  incapaci  di 
produrre  I» effetto  che  fi  defidera  : e che  la  potenza,  o la 
facoltà  di  {limolare  , o d’irritare  la  tonaca  mufcolare  del 
canale  internale  , deve  etere  la  proprietà  di  tutto  ciò,, 

che  fi  amminifira  in  fimile  cafo  . 

Non  fi  pub  dubitare  che  una  evacuazione  di  quello  ca- 
nale non  procuri  all’  ammalato  un  immediato  e confi- 
derabile  follievo  > fcaricando  il  ventre  , e diminuendo- 
ne la  tenfione  ; ed  è ugualmente  vero  che  fenza  que- 
lla evacuazione  l’ ammalato  deve  perire  anche  quantun-, 
que  fia  diftrutto  lo  {{rozzamente.  Ma  nulladimeno  i due 
oggetti  fono  diflinti  e differenti  , e il  diflacco  della  por- 
zione dell’  inteflino  firozzaro  è evidentemente  il  pri- 
mo (*0  . 

Allorché  fono  dati  per  bocca  dei  rimedi  purgativi  di 
qualunque  fpecie  nel  cafo  d’ un’ ernia  flrozzata,  e quando 
quelli  non  agìfeono  felicemente  liberando  1*  inteflino  dallo 
flrozzamento , o fono  e(Tì  rigettati  col  vomito  y o fanno 

feo- 


(a)  Non  fi  può  egli  prefentemente  ricercare  con  ragione,  fe 
un  rimedio  purgativo  non  opererebbe  in  maniera  differente  da 
quelle  di  cui  è fiata  fatta  menzione,  e fe  la  fua  operazione  non 
farebbe  in  un’  ernia  flrozzata  ciò  che  eli’  è qualche  volta  in  u- 
na  paffione  iliaca,  nella  quale  fembra  fpeffy  operare,  diflruggen- 
do  lo  fpafmo  che  ha  cominciato  ad  eccitare  1*  infiammazione  , c 
che  ben  toflo  avrebbe  introdotta  U cancrena  ? Quefta  maniera 
di  ragionare  avrà  ancora  una  nuova  forza , qualora  fi  confidererà 
il  follievo  confiderabile  , che  procura  Tempre  un  bagno  caldo  . 
Ma  che  fia  vera  in  generale  , o che  tale  non  fia  , effa  è certa- 
mente degna  della  noflra  attenzione . 

Non  fi  potrebbe  ancora  fpiegare  con  ciò  , perchè  fi  offerva 
qualche  volta  nella  medefima  malattia  che  l’oppio  unito  a’ pur- 
ganti rende  l’operazione  degli  ultimi  piW  fdlicc  ? 
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fcolare  nel  baffo  una  maggior  quantità  di  materie  Aereo- 
rali  acrimoniofe , e quindi  portano  maggior  dolore  , e 
maggior  tendone  al  ventre  . 

Qued’è  il  fondamento  dT  un’  obbiezione  mbit*  importan- 
te contro  T ufo  di  tutti  i catartici  dati  per  bocca  , e più 
particolarmente  di  quelli,  la  cui  màffa  e quantità  fono  con- 
fìderabili  : perlochè  è molto  meglio  applicare  queda  fpezie 
dì  medicamenti  alla  parte  del  canale  interinale,  che  è al 
di  fotto  dello  ^rozzamente  . 

In  fatti,  i vantaggi  fuperiori  dei  rimedi  (limolanti  dati 
per  1*  ano , fono  in  quello  cafo  moltiplicati  e confide- 
rabili . Effi  producono  minore  fatica  allo  (lomaco , non 
recano  alcun  dolore  al  ventre  , e non  accrefcono  del  tut- 
to il  fopraccarico , o la  tendone.  Si  poffono  replicare  fre- 
quentemente ; e ciò  che  è di  maggior  confeguenza  , fi  è 
in  libertà  di  comporli  di  foftanze , che  non  è podi- 
bile  di  dare  convenevolmente  e con  ficurezza  per  boc- 
ca . Tali  fono  tutti  i loro  manifefli  vantaggi.'  ma  l’ul- 
tima circoflanza  è particolarmente  favorevole,  perchè  non 
fi  può  inghiottire  il  fumo  di  tabacco , e niuno  di  buon 
fenfo  non  fi  determinerebbe  a farne  paffare  l’ infufione  nel r 
Io  (lomaco  , febbene  fappiafi  che  non  folamente  fi  può 
fomminiflrare  1’  una  e 1*  altro  fenza  alcun  pericolo  fotto 
la  forma  di  lavativo  , ma  ancora  che  effi  fono  i mezzi  ì 
più  utili  e i più  efficaci,  che  fi  conofcano  per  giungere 
allo  feopo  , che  fi  propone  nel  cafo,  che  è in  queftione, 
o in  altri  fimili  . 

Tutte  le  volte,  che  aveffî  una  macchina  convenevo- 
le , o che  potetti  procurarmela  facilmente,  preferirei  cer- 
tamente il  fumo  di  tabacco  all’  infufione  , perché  gli  ef- 
fetti che  1’  uno  e 1’  altra  poffono  produrre  fopra  il  fide- 
ma  dei  nervi  dell’ammalato,  fono,  io  credo,  più  legge- 
ri per  parte  del  primo  , che  per  parte  della  feconda . Ma 
allorché  non  ho  queda  macchina,  o che  non  aveffì  po- 
tuto 
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turo  procurarmela  fenza  perdere  un  tempo,  che  in  que- 
lli cali  è Tempre  preziolo  , io  mi  fono  fpefle  volte  fervilo 
dell’  inruf'me  , e comunemente  con  molto  TuccelTo  . I 
(inter...  , come  fono  la  debolezza,  il  fudore  freddo  ec.  , 
che  produce  il  tabacco  , attaccando  i nervi  , partico- 
larmente in  quelli  , che  non  vi  Tono  accoflumati , fono  , 
io  credo  , iome  ho  già  detto  , piuttoflo  eccitati  dall* 
infufione  , che  dal  fumo  : ma  nulladimeno  1*  ho  fpefle 
volte  impiegato  , e non  mi  ricordo  di  averne  veduto  al- 
cun cattivo  effetto  . Effo  rende  ordinariamente  1’  amma- 
lato Gioito  indi fpoflo  (a)  t e produce  una  debolezza  con 
fudore  freddo  capace  di  fpaventare  quelli , che  non  fanno 
fubito  rifleffione  alla  qualità  del  tabacco,  e ai  fintomi, 
•he  può  produrre  ; ma  fia  per  l’effetto  della  debolezza,  o 
per  quello  dell’irritazione  eccitata  nel  canale  inteffina’e  , 

0 ciò,  che  è:  molto  più  probabile,  per  l’effetto  dell’ una 
e dell’altro,  ho  veduto  molte  volte  dell’  ernie,  che  ave- 
vano refluito  a tutti  gli  sforzi  della  mano  , rientrare  da  le 
medefime  , fenza  che  fi  facefTe  alcun  tentativo  , durante  L* 
azione  di  quello  lavativo  . 

Io  ho  differenti  volte  tentato  molti  altri  rimedi  /limo- 
lanti amminiflrati  per  I’  ano  , ma  certamente  non  ne  ho 
trovato  alcuno,  il  di  cui  effetto  fi  potefie  paragonare  a 
quello  del  tabacco  , e non  ne  ho  veduto  alcuno  produrre 
quel  movimento  convulfivo  dei  mufcoli  dell’  addome , che 
ha  fpeflìffimo  luogo  durante  i’  incomodo  , che  accompagna 

1 ufo  di  quella  pianta,  e che  febbene  faticante  e falli- 
ci i o f o 9 finche  egli  dura,  è nulladimeno  ficuramenre  uno 
dei  mezzi,  per  i quali  fi  procura  lo  fcioglimento  della 
porzioifc  dell’  inumino  flrozzato. 

Io 


L infufione,  Jj  cui  mi  fono  femore  fervito  , era  fat- 
baeeVer  an  ° Una  P!n*a  ^ actlu;i  bollente  fopra  un  groifò  di  ta- 
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Io  ho  Umilmente  rifconrrato  molti  cafi , nei  quali  non 
fono  riufciti  nè  gli  uni  , nè  gli  altri  dei  mezzi  propo- 
li , dopo  di  averli  fperimentati  molte  volte  , e con  tan- 
ta deprezza  , quanta  fu  polfibile  . Quello  che  cerca  1*  in- 
fallibilità ne’  rimedj  della  medicina  , non  la  troverà  cer- 
tamente . Ma  pollo  afficurare  con  verità,  che  ho  vedu- 
to  il  fumo  e l’  infusone  del  tabacco  riufcire  molto  più 
JpefTo  , che  ogni  altro  rimedio  , e qualche  volta  in  cali 
di fperatifììmi  . 

DECIMA  OSSERVAZIONE. 

\ ' 

Io  fui  pregato  di  vedere  , è qualche  tempo  , un  amma- 
lato attaccato  da  un’  ernia  con  M.  James  , eh’  era  allora 
chirurgo  deli’  ofpitale  di  S.  Luca  . 

Quello  ammalato  era  un  uomo  forte  , vigorofo  , e d’ 
anni  trenta  circa  . 11  tumore  che  formava  la  fua  ernia 
era  confiderabile  , duro,  dolorofo,  e cominciava  ad  infiam- 
marli e (ternamente  , Non  era  flato  ad  evacuare  da  due 
giorni  , rilentiva  un  gran  dolore  in  tutta  1’  ellenfione  del 
ventre  , e aveva  un  vomito  frequente  . M.  James  ave- 
va molte  volte  tentato  di  ridurre  la  (ua  ernia  , lo  ave- 
va falafi'ato  più  volte  , e lo  aveva  foccorio  con  de’  pur- 
ganti e de’  lavativi  ; ma  tutto  quello  non  aveva  prodot- 
to alcun  effetto . 

Lo  fcroto  era  eccefTìvamente  tefo  , e il  dolore  , che 
produceva  il  più  leggero  toccamento  , era  così  vivo  , che 
rendeva  non  folo  inopportuni  , ma  anche  pericoìoli  tutti 
gli  sforzi,  che  fi  farebbero  potuti  tentare  ancora  per  ope- 
rare la  riduzione  colla  mano  . 

Era  circa  mezzo  giorno  , quando  io  vidi  quefl’  amma- 
lato , e il  tabacco  era  il  folo  rimedio,  che  non  erafi  an- 
cora praticato  . I fintomi  facevano  un  rapido  progr^flo  ; 
fu  propofla  l’operazione,  e fu  a quefia  acconlentito  . Ma 
Pett,  Tom.  II.  P men- 
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mentre  che  fi  preparava  tutto  ciò  , che  fi  ricercava  ,, cre- 
demmo di  poter  remare  il  lavativo  di  tabacco  . 

Un’  oncia  di  tabacco  fu  impiegata  fenza  che  produerf- 
fe  alcun  effetto  nè  generale  , nè  locale  ; ma  un5  al* 
tra  limile  quantità  eflendo  fui  punto  d’  elfere  confuma- 
mata , 1’  ammalato  ebbe  dell’  anfietà  , cadde  in  debo- 
lezza , e fi  lagnò  d’  uno  Strano  movimento  che  dice- 
va fentire  nel  ventre,  ed  anche  nell’  ernia.  Rovescian- 
do le  coperte  , non  Solamente  Sentimmo  quello  movimen- 
to nello'  Scroto  , ma  anche  ferì  i nofiri  occhi  : durò 
circa  due  minuti  , e allora  1’  interino  rientrò  , fenza 
che  vi  fi  ponefie  mano  . L’  ammalato  fu  tolto  Solleva- 
to, e in  termine  di  mezz’ora  ebbe  uno  Scarico  abbon- 
dante» 

UNDECIMA  OSSERVAZIONE. 


Nel  mele  di  Settembre  dell’  anno  1767.  fu  mandata  in 
fretta  perfona  in  traccia  di  me,  per  andar  a fare  in  qual- 
che distanza  da  Londra  l’operazione  del  bubonocele. 

Io  trovai  un  uomo  con  un’ernia  confiderabilifTìma  fi- 
tuara  nel  Iato  deliro  , e che  era  in  uno  fiato  così  doloro- 
so , che  non  permetteva  il  più  leggero  toccamento  . 
L’  ammalato  era  Stato  benifiìmo  curato  , era  fiato  falaf- 
fato  largamente  ? e molte  volte  , avea  preSo  de’  pur- 
ganti , de’  lavativi  ec.  , e fi  era  pollo  molte  volte  nel 
bagno  . li  Suo  vomito  era  frequente  , aveva  una  difpo- 
fizione  al  Singulto  , e non  poteva  tollerare  1’  efienfione  in 
più  picciolo  «grado  della  cofcia  nel  lato  , in  cui  1’  ernia 
aveva  la  Sua  Sede  . 

Aveva  acconfentito  all’  operazione  , prima  che  folfe  Spe- 
dita la  detta  perfona  a cercarmi , ma  io  dimandai  appena 
■giunto  a quello , che  ne  aveva  la  cura , fe  aveva  una 

mac- 
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macchina  propria  per  iniettare  il  fumo  di  tabacco  per  l 
ano,  e ficcome  egli  rifpofe  di  sì,  mi  determinai  a comin- 
ciare ad  impiegare  quello  mezzo  . 

In  capo  di  circa  mezz’ ora  pallata  a fpingere  continuamente 
il  fumo  di  tabacco  negl’  inteflini  , l ammalato  grido  , la 
mia  difcefa  è rimontata:  e nello  fpazio  di  due,  o tre  mi- 
nuti e fifa  in  effetto  rientrò  con  uno  llrepito  , che  fu  in» 
tefo  da  tutti  quelli  eh’  erano  nella  camera  . 

duodecima  osservazione. 


Un  uomo,  che  io  conosceva  da  lungo  tempo,  mi  aveva 
fpeffe  volte  moflrato  un’  ernia  , dalla  quale  era  afflitto 
dopo  uno  fpazio  di  tempo  così  confiderabile  , che  appena 
fi  Avveniva  della  fua  origine  , e che  gli  produceva  qual- 
che  volta  molto  incomodo  , perchè  non  poteva  porta- 
te una  falciatura  per  mantenerla  nell  addome.  Era  que- 
lla della  fpezie  congeniale  , cioè  il  Tacco  dell’  ernia  era 
formato  da  ciò  , che  farebbe  flato  la  tonaca  vaginale  del 
tefficolo  . Ma  il  teflicolo  dalla  parte  dell’  ernia  , non  era 
giammai  difeelo  più  baffo  dell’  inguine  , aveva  la  fua  fi- 
tuazione  precifamente  all’  eflerno  dell’  apertura  addomi- 
nale , e la  porzione  d’  inteffino  non  fi  diflendeva  piu 
lungi  , di  modo  che  il  teflicolo  e 1’  iniettino  occupavano 
la  medefima  fituazione  ; lo  che  era  caufa  che  1’  ammalato 
non  poteva  portare  la  fafeiatura,  e che  la  medefima  cin- 
tura de’  Tuoi  calzoni , allorché  la  ftringeva  troppo  forte , 


lo  faceva  patire  . 

Egli  fu  fubitamente  attaccato  da’  fintomi  d’  uno  Aiz- 
zamento , che  anche  dopo  la  prima  invafione  non  fu- 
rono leggeri  . La  porzione  d’  infettino , febbene  lem- 
pre  nell’  inguine  , allorché  flava  egli  in  piedi  , era  tem- 
pre rimontata  , allorché  fi  poneva  a letto  ; 
pre  facile  a ridurli , quando  era  coricato 
P 2 


ed  era  fem- 
ful  dorlo  . 
Pro- 
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Procuro  egli  allora  di  farla  rientrare  come  al  foli  to  : 
mandò  a cercarmi  , e tutti  i miei  sforzi  ebbero  poco 
{acceco,  egualmente  che  i fuoi . Il  fuo  ventre  era  molto 
duro,  cominciò  a vomitare,  e il  teflicolo  diveniva  tan- 
ro  dolorofo  , che  non  poteva  foffrire  il  toccamento  . 

Tutte  le  circoflanze  non  fi  accordavano;  i fintomi  face- 
vano de’ progrefiì  firaordinarj  , la  porzione  d’ intefiino  era 
picciola  , il  tefticolo  era  infiammato,  e un  poco  gonfio  ; 
1’  operazione  poteva  divenire  neceffaria  , ma  non  era  defi- 
derabile  in  limili  circoflanze  . 

L’  ammalato  fu  falaffato  largamente  , anche  fino  al- 
la fincope  . Gli  furono  praticati  i rimedi  purgativi , ma 
egli  li  rigettò  : i lavativi  che  gli  furono  dati  non  ebbe- 
ro alcun  effetto  , e li  mandò  fuori  ben  rollo  . Finalmente 
conofcendo  la  fua  fituazione  fu  fpaventatiffimo  . 

Il  Dottore  Delacour,  eh’  era  il  fuo  medico,  fu  chiama- 
to; e dopo  di  aver  tentato  fenza  fucceffo  il  fumo  di  ta- 
bacco , noi  fummo  d*  opinione  d’  iniettare  negl’  interi- 
ni una  pinta  d’  infufione , come  è fiata  efpofia  di  fo- 
pra  . Efia  lofio  gli  produfie  delle  anfietà  , e una  ec- 
cefiìva  debolezza,  e gli  fece  rendere  dall’alto  e dal  baf- 
fo una  gran  quantità  di  venti  , il  che  fecemi  fperare 
la  ripofizione  dell’  intefiino  , ma  invano  . In  capo  di 
una , o di  due  ore  , 1’  ufo  dell’  infufione  fu  replicato 
col  medefimo  effetto,  cioè  celle  fteffe  anfietà  e collo  fieffo 
deliquio,  duranti  i quali  fi  mife  l’ammalato  in  un  bagno 
caldo;  e allorché  vi  flette  due  minuti  , la  più  leggera 
applicazione  della  mano  fece  tofio  rientrare  1’  intefiino  , e 
provocò  gli  fcariehi  . 
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lì  fu  M.  Fullager  mi  pregò  di  andare  a vedere  in  fua 
compagnia  un  mercante  di  vino  , che  aveva  tutti  i finto- 
mi d’  uno  firo2zamento  nel  calo  d’  un’  ernia  fcrotale  , che 
invano  egli  aveva  tentato  di  ridurre  . Io  ancora  tentai 
la  riduzione  , ma  i miei  sforzi  furono  inutili  • In  tanto 
tutti  i fintomi  erano  urgenti  . 

M.  Smith  , eh’  era  fiato  lo  l'peziale  dell’  ammalato  di 
M.  James,  era  Umilmente  quello  dell’ammalato,  che  è il 
foretto  di  quell’  oflervazione  . Fu  riabilito  che  io  mi 
ritrovafii  in  capo  di  tre  ore  con  M.  Fullager  per  fare  1 
operazione  , e che  fra  tanto  M.  Smith  dalle  il  fumo  di 
tabacco  per  lavativo  » 

M.  Fullager  ed  io  ci  trafportammo  predò  l’ammalato 
al  tempo  fiabilito  , e ritrovammo  M.  Smith  occupato, 
come  l’avevamo  defiderato  . Io  applicai  la  mano  fopra  la 
fua  ernia  per  efaminarne  lo  fiato  ; ma  quale  fu  il  mio  ftu- 
pore  , qualora  io  la  fentii  rientrare  con  la  maggior  fa- 
cilità! 

La  rnedefima  cofa  mi  è efattamente  fucceduta-in  un  coc- 
chiere del  Dottor  Nicol  . Ma  lo  ftefib  uomo  nel  ritorno, 
dell’accidente,  due  anni  dopo  circa,  non  fu  cosi  felice  ; 
perchè  il  fumo  e 1’  infufione  del  tabacco  non  produfl'e- 
ro  alcun  effetto  , e fi  praticò  1*  operazione,  ma  troppo 
tardi  . 

Egli  è ancora  un  oggetto  di  difputa'  tra  molti  il  de- 
terminare fe  nel  cafo  dello  firozzamento  d’  una  porzione 
d’ intellino  in  un’ernia,  quello  firozzamento  fatto  dal  ten- 
dine fia  originario  , c confequenziale  ; o per  efprimermi 
in  altro  modo  , fe  la  malattia  fia  originariamente  nell’  in- 
teftino  , e lo  firozzamento  un  puro  effetto  della  fua  ufeita 
fuori  di  fito  e della  fua  difienfione . Gli  argomenti  addotti 
P ? Per 


,?0  trattato 

per  (ottenere  I*  ultima  opinione  non  mancano  di  forza , 
ma  nello  detto  tempo  non  pofio  riguardarli  come  decifi- 
vj  ; perchè  la  falute  e la  calma  perfetta  di  molte  perfo- 
ne , anche  di  ciafcun  individuo,  immediatamente  prima 
ti’  un’  ernia  improvvifa  ; i fintomi  fpaventevoli  e urgen- 
tittìmi , da  cui  quett’  ernia  è fpettìflìme  volte  accompagna- 
ta quafi  nel  momento,  e il  follievo  che  la  riduzione  rotto 
procura  nella  maggior  parte  di  quelli  cafi,  unito  alla 
pronta  , e totale  ceflazione  di  rutti  i mali  prodotti  dalla 
ritenzione  dell’  intettino,  fembrano  provare  che  P opinione 
generale  è vera  . 

Da  un’  altro  lato  Io  dato  delle  parti  perferramente  in 
calma,  tranquillo,  e non  fufcettibile  di  comprettìone  , im- 
mediatamente avanti  P invafione  de’  cattivi  fintomi , in  cafi  , 
in  cui  non  vi  è dato  alcuno  sforzo,  nè  alcun  aumento  fen- 
fibile  di  una  porzione  d’  iniettino  più  confiderabile  e nuo- 
va , fono  circoflanze  , che  unite  all’  ette  re  il  tendine  inca- 
pace di  contraerfi,  fono  ben  degne  di  ettere  confidente  , e 
certamente  danno  forza  alla  prima  fuppofizione  . 

Quell’ obbietto , confiderato  puramente  come  un  punto 
di  fpeculazione , non  è forfè  di  una  grand5  importanza  ; ma 
fe  etto  fi  confiderà  rapporto  alla  pratica  e all’influenza, 
che  pub  avere  fopra  la  noftra  condotta  relativamente  all* 
operazione  chirurgicale,  diviene  interettantifllmo  . 

Allorché  la  mano  e i mezzi  ordinari  praticati  per  ope- 
rare la  riduzione  non  riefcono , 1*  operazione  è la  no- 
fira  riforfa  fola,  e fe  fi  pratica  a tempo,  eli’  è ordinaria- 
mente accompagnata  da  buon  efito  . In  fatti  , è co- 
la tanto  rara  eh’  efla  non  abbia  buon  efito  , che  io  ofe- 
rb  dire  che  fopra  cinquanta  perfone  , che  la  incontra- 
no , non  ne  muore  una  (*) , qualora  è efeguira  abit- 
ine n- 
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mente  e a propofito  : e qualora  diviene  acutamente  ne- 
ceflaria,  efla  è l’unico  rimedio.  Quella  confiderazione  la 
rende  ancora  un  oggetto  della  maggior  confeguenza  ; per- 
chè ficcome  fi  deve  Tempre  proporla  ne’  cafi  , in  cui  ella 
diviene  necedaria  , e in  cui  è la  nofira  unica  fperanza, 
così  fimilmente , e per  le  medefime  ragioni  non  conviene 
penfarvi  ne’ cafi,  in  cui'  non  è di  adoluta  neceflìtà,  e non 
deve  edere  praticata  , qualora  non  pub  edere  di  vantaggio 

alcuno  . , , 

Il  canale  internale  , o rinchiufo  nella  cavita  del  ven- 
tre nella  Tua  naturale  fituazione  , o lpinto  al  di  fuori 
fotte  la  forma  d» ernia,  è foggetto  a malattie  , t di  cui 
fintomi  fono  particolari  . Qualora  non  vi  è erma  , nin- 
no forma  dubbio  fopra  la  natura  del  cafo  : ma  quam  o 
ve  n*  è una,  quell’  è quella,  che  riguardafi  come  la  cau- 
fa  del  male  , fpede  volte  con  ragione , e qualche  volta  a 

Nel  cafo  dell’ ernie  antiche,  e non  ridótte,  non  vi  e al- 
cuna ragione  perchè  la  porzione  d’ iniettino,  la  quale  pef 
la  Tua  ufeita  fuori  di  fito  dà  luogo  a quella  malattia,  fia 
dente  dagli  accidenti,  a cui  è foggetto  il  canale.  All  op- 
polìo,  egli  è ragionevole  di  fupporre  che  la  Tua  fituazione 
e la  ritenzione  contro  natura  devono  efporve  o an^°‘a 
più  . Ma  che  che  ne  fia,  egli  è certo  che  in  ani- 
mazione* dell’  intellino  , la  Tua  violenta  difienfione  , co  < 
cedazione  del  movimento  perilìaltico  , e U (oppre  ion 
dedi  Tear ic hi  fuccedono  qualche  volta  in  un’  ernia  , len- 
za che  il  tendine  addominale  vi  abbia  alcuna  parte  ..  e 
egli  è certo  ugualmente  che  in  quello  cafo  1» 
non  pub  fare  alcun  bene  . In  alcune  occafioni  c»°  1 P 
congetturare  con  un  efame  molto  attento,  e qu.i. 
fparmia  la  difgrazia  di  fare  un’  inutile  operazione;  in  «» 
cafi  non  v’  è che  il  Tuo  cattivo  Tuccedo , che  pò*  a 
celo  conofcere  . 

P 4 
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Allorché  Ja  malattia  è puramente  la  confegueiiza  del- 

10  ffirozzamenro  » e P inredino  , prima  di  quello  firczza* 
mento  , era  libero  da  ogni  fpezie  d’  accidente  , fuccede 
rare  volte , potrei  anche  dire  giammai  , che  la  Tua  li- 
bertà ridâbilita  non  fia  feguira  da  una  evacuazione  per 
Pano,  fopratturro  le  li  fappia  impiegare  i mezzi  con- 
venevoli per  provocarla  : all*  oppodo  quando  la  malat- 
tia è originariamente  nell’  interino  , e non  prova  alcu- 
no drozzamento  , ovvero  quello  , che  foffre  ,-  è unica- 
mente 1 effetto  della  malattia  che  elideva  già  prima  , 
avviene  frequentiffimamente  che  queda  evacuazione  non 
fegue  1 operazione  , e che  non  può  neppure  ottenerfx 
con  alcun  mezzo  , dopo  di  averla  praticara  . lo  Tem- 
pre ho  confìderato  ciò  come  un  fegno  caratteriftico  della 
vera  natura  della  malattia , fegno  a cui  credo  di  pote- 
re , dopo  i cafi  limili  che  vidi  , aggiungerne  un  al- 
tro ; cioè  la  gran  difficoltà,  e qualche  volta  P impoffibi- 
lità  di  mantenere  P intedino  ridotto  , dopo  l’operazione, 
nella  cavita  del  ventre  . Io  ho  incontrato  de’  cafi  , in 
cui  ciò  era  adatto  imponibile  . In  quelli  , in  cui  tutto 

11  male  dipende  unicamente  dalla  caduta  dell’  intedi- 
no , e dallo  drozzamento  , la  cavità  dell’  intedino  ridot- 
ta , diviene  fubito  libera,  e pofledendo  il  fuo  movimento 
peridalrico , egli  fi  mantiene  nei  fuo  fuo,  e adempire  al- 
le  fu  e funzioni  : ma  allorché  per  una  malattia  preceden- 
te , il  fuo  canale  è interrotto,  ed  è privato  del  fuo 
movimento,  gli  è imponibile  di  efeguire  le  fu  e funzioni, 
egli  rimane  violentemente  didefo  , ed  è con  molta  pe- 
na trattenuto  nei  ventre,  delia  qual  cola  io  potrei  fom- 
minidrare  molti  efempj  . Quedo  è per  molte  vide  un  og- 
getto d importanza,  tanto  per  l’ammalato,  che  per  il 
chirurgo.  Non  fi  tratta  folamenre  rapporto  al  primo  degli 
ipa venti,  dell’  anfietà,  del  terrore  e del  dolore,  che  accom- 
pagnano netjeflariamente  un’operazione  di  queda  fpezie,  e 
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di  una  confeguenza  così  feria  , e che  fono  ficuramente  cir- 
aoftanze  per  fe  medefime  falcienti  per  meritare , che  vi  fi 
faccia  attenzione  : rua  il  male  non  confluendo  nello  ftroz« 
zamento,  e non  efiendo  prodotto  da  quella  caufa,  la  feb- 
bre fintomatica,  che  accompagna  necefiariamente  quell  ope- 
razione , deve  necefiariamente  accrefcere  il  pericolo.  Rap- 
porto al  chirurgo  , la  difficoltà,  di  ridurre  l’ intelìino  dillefo, 
e di  mantenerlo  nel  ventre  dopo  di  averlo  tatto  rientrare  t 
unita  alla  maniera  funefta,  con  cui  quello  cafo  finifce  fre- 
quentilfimamente  , rende  la  circollanza  in  cui  fi  trova  mol- 
to difpiacevole  , e tale  che  ogni  chirurgo  deve  defiderare 
di  fuggirla  . Non  vi  può  efiere  alcuno  afiolutamente  pa- 
drone del  fuccefio,  ma  ogni  uomo  deve  defiderare  di  efie- 
re nella  llrada  , che  vi  conduce  . 


t 
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SEZIONE  III. 

Ernie  congeniali . 

LA  differenza  tra  queft’  ernie  e le  altre  non  è un  og- 
getto di  pura  fpeculazione  anatomica  . Rapporto  al- 
le prime,  vi  fono  molte  particolarità,  che  ricercano  un’ 
attenzione  molto  feria  per  parte  di  un  pratico,  ed  alle  quali 
quello,  che  opera,  deve  Tempre  avere  attenzione. 

Tutto  il  mondo  fa  che  il  facco  d’  un’  ernia  ordinaria  e 
formato  dal  peritoneo  fpinto  al  dinanzi  , e fortendo  per 
l’apertura  naturale  del  tendine  del  mufcolo  obliquo  efterno 
del  baffo-ventre  . Quello  facco  non  fi  ftende  da  princi- 
pio al  di  là  dell’  inguine  , ma  per  mezzo  de’  corpi  , che 
rinchiude,  egli  è fpinto  per  gradi  fempre  più  a baffo,  fin- 
che cade  nello  fcroto  . Egli  e fempre  anteriore  ai  vafi 
fpermatici , ed  è inviluppato  nella  membrana  cellulare  , 
da  cui  rifulta  la  tonaca  comune  de’  fuddetti  vafi  ; for- 
ma una  cavità  diftinta  dalla  tonaca  vaginale  del  teftico- 
Io  , e giammai  non  contiene  , o non  può  contenere  il  te- 
flicolo  . 

Nell’  ernia  congeniale  il  cafo  è differente  . In  quella  il 
facco  non  è formato  dalla  caduta  d’una  porzione  del  peri- 
toneo, che  deve  avere  confervata  la  fua  fituazione  nella 
cavità  del  ventre,  ma  dalla  tonaca  vaginale  del  tefticolo  . 
Per  confeguenza  queffo  facco  deve  collantemente  e necef- 
fariamente  rinchiudere  il  tefticolo  con  tutte  le  parti  , che 
ufcite  fuori  di  fito  e forti  te  dal  ventre  coftituifcono  1*  er- 
nia, e che  per  una  confeguenza  neceffaria  devono  effere 
in  contattori  tefticolo  . 

Ne  rifultano  da  quella  particolarità  alcune  circoftanze, 
delle  quali  è neceftarilfimo  che  un  pratico  fia  informato  . 
Ora  eccole  qui . 

i. 
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T Succede  qualche  volta  che  ne’  fanciulli  una  porzio- 
ne d*  inteftino  fdrucciolt  a baffo  col  tefticolo  , impedì  fca 
alla  tonaca  vaginale  di  fermarli , e quindi  colhtuiica  la 

2.  Si  vede  ancora  fuccedere  qualche  volta,  che  Vicende 
una  loia  porzione  d’ iniettino , il  tefticolo  non  fortendo 
dal  ventre  , o rimanendo  nell’  inguine,  e non  cadendo  piu 

a baffo  . , . 

3.  In  quella  fpezie  d’  ernia  fi  rifcontra  alcune  volte 

uno  ftrozzamento,  o degli'  ftrozzamenti , che  fono  formati 
dalla  contrazione,  o dal  riftringimento  del  collo  della  to- 
naca vaginale,  o del  Tacco,  fenza  che  il  tendine  addomi- 
nale vi  abbia  parte  alcuna  . .... 

4.  Finalmente  le  parti  contenute  in  un’  erma  ordinaria 

fono  foggette  a contrarre  dell’  aderenze  1 una  con  1 al- 
tra , 0' “col  facco.  Ma  nell’ernia  congeniale  1 mtetli- 
no  e 1*  epiploo  fono  foggetei  a contrarile  col  tefticolo, 
e quelle  uldme  conneftioni  e aderenze  efigono  qualche 
voka  tutta  1»  abilità  e tutta  la  deftrezza  di  quello  che 
opera  : dimodoché  l’  operazione  del  bubonocele  , che  ri- 
cerca tanta  fagacità,  e delicatezza  ne’  cafi  1 pm  Semplici, 
e piti  ordinari  , ne  richiede  ancora  aliai  piu  nell  erma 

congeniale  . 

decimaquarta  osservazione. 

Un  giovane  di  circa  quattordici  anni  fu  arnmeflo  nell’ 
•ofoitale  di  S.  Bartolomeo  a caufa  di  un  afcelTo  fero  o . 
: tut  ne’  lombi,  la  di  cui  mareria  eraf,  fatta  una  « c a 
nella  parte  fuperiore  della  cofcia  . L evacuatone 
fiderabile  , e quello  giovane  morì  rn  poco  tempo  . 

Qualora  egli  viveva,  io  aveva  olfer.ato  qualche  co.a 

particolare  in  un  lato  dello  Icroto  . proff<s 

Il  cordone  fpermatftò  nel  lortire  dal  ventre  ^6^ 
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e tumefatto,  e conteneva  evidentemente  qualche  cofa,  chô 
non  doveva  effervi  . Immediatamente  al  difotto  della  tu- 
mefazione aveva  un  poco  pili  che  il  fuo  naturale  volu- 
me : ma  precifamente  al  di  Copra  del  tefiicolo  era  ancora 
confiderabilmente  gonfiato,  e vi  fi  fentiva  col  tatto  qual- 
che cofa,  come  al  fuo  fortire  dal  ventre. 

Il  vero  flato  del  cafo  rimafe  dubbiofo  fino  alla  morte 
dell’ammalato,  e allora  le  due  gonfiezze  parvero  manife- 
ftamente  minori  di  quello  che  erano  fiate  . 

Io  aprii  il  fuo  corpo,  ed  efaminai  le  parti  con  qualche 
diligenza  . La  tonaca  vaginale  del  tefiicolo  era  aperta  dal 
iato  dell’  addome  , e conteneva  una  confiderabile  porzione 
dell’  epiploo  , che  difcendeva  fino  al  tefiicolo  , ma  non 
eravi  aderente  . Nel  mezzo  dello  fpazio , che  etavi  tra 
1’  apertura  addominale  e il  tefiicolo  , il  facco  erniario 
era  talmente  chiufo,  o rifiretto  , che  la  porzione  dell’  e- 
piploo  comprefa  in  quello  luogo  non  poteva  effere  di- 
fimpegnata  da  alcuna  forza  , ed  era  fiata  comprefia  a fe- 
gno  di  prendere  la  forma  d’  un  corpo  duro  e folido  . 
Al  di  fopra  , e al  di  Torto  effa  era  molle  e fpanfibi- 
le  , ma  fenza  alcun  graffo  come  in  tutti  i foggetti  etici  . 
Per  confeguenza  farebbe  fiato  impoffibile  di  ridurre  quefi’ 
ernia,  unita  alle  fue  altre  particolarità,  fenza  fare  un’  o- 
perazione  . 

Nello  ftefib  tempo  all’  incirca  M.  Reiley  , giovane  pie- 
no di  fagacità  , che  travagliava  allora  fotto  di  me  nell’  o- 
fpitale  di  S.  Bartolomeo  , mi  mofirò  un’  ernia  congeniale 
in  un  fanciullo,  di  cui  egli  faceva  la  dilezione,  ed  ove 
una  porzione  d’  intefìino  era  talmente  rifirerta  nella  me- 
defima  maniera  , che  non  era  pofiibile  di  difimpegnarla  fe 
non  colla  divifione  della  parte  . 

Se  quefio  fanciullo  folle  viffuto  , e fofie  fiato  obbligato 
in  certo  tempo  di  fubire  l’operazione  del  bubonocele, 
quefio  ftrozzamento  fatto  dal  facce  foltanto  , e indipen- 

den- 
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dente  dal  tendine  addominale  farebbe  divenuto  una  circo- 
ftanza  molto  incomoda  nell’  operazione  , e avrebbe  pro- 
dotto una  difficoltà  , che  non  fi  farebbe  forfè  preveduta  . 
Del  redo,  efaminando  lo  flato  dell’ernia  di  quefio  fanciul- 
lo, dòpo  la  fua  morte,  parve  forprendente  che  1’  intefii- 
no  avelie  potuto  efeguire  le  fue  funzioni  durante  lo  fpa- 
ziò  del  tempo  , eh’  egli  vide  , 

DECIMAQUINTA  OSSERVAZIONE. 

Tommafo  Lever,  povero  giovane  di  diciaffette  anni  cir- 
ca , fu  fpedito  all’  ofpitale  di  S.  Bartolomeo  da  M.  Gray 
de  Colchefier.  Confifieva  il  fuo  male  in  un’ernia,  che  gli 
impediva  di  guadagnarfi  il  pane,  e che  niun  Chirurgo  del 
Paefe  aveva  potuto  ridurre  . 

Ecco  il  dettaglio,  che  diedemi  egli  fieffo  intorno  a ciò 
che  gli  apparteneva  . Mi  dille  che  aveva  la  fua  ernia  da 
che  fi  ricordava  ; che  quella  era  fempre  fiata  bada  nel 
corfo  del  giorno  , e che  fempre  durante  la  notte  erafi  ri- 
montata , eccettuati  i fei  ultimi  meli  circa , dopo  ef- 
fere  fiato  gettato  al  di  fopra  della  tefia  d’  un  cavallo,  ed 
efierfi  fatta  una  contufione  contro  il  pomolo  della  fella  ; 
che  il  colpo  gli  produfle  nel  tempo  fiefl'o  un  dolore  così 
vivo  , che  lo  fece  cadere  in  debolezza  ; che  quello  dolore 
continuò  alcune  ore  , e fu  accompagnato  da  un’infiamma- 
zione e da  una  gonfiezza  , che  durarono  alcuni  giorni  ; e 
che  dopo  quello  tempo  non  aveva  giammai  potuto  far  ri- 
montare la  fua  ernia  . 

Lo  fcroro  era  groffo  e gonfiato,  ma  non  era  niente  af- 
fatto tefo  . Conteneva  egli  evidentemente  una  porzione 
d’  intellino  , ma  non  aveva  nè  fintomo  , nè  alcuna  ap- 
parenza del  più  picciolo  grado  di  ftrozzamento  . 1 entan- 
do  la  riduzione,  una  picciola  porzione  dell’ intellino  ri- 
pafsò  facilmente  e liberamente  nell’  addome  , ma  ne  rr- 
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irafe  una  confiderabile  po-zione  , e alcun  mezzo  non  fit 
capace  di  obbligarla  a feguir  1’  alrra  . Facilifìimamente 
didinguevafi  il  tefticolo  al  difotto  ; fembrava  avere  il  fuo 
ordinario  volume  , ed  edere  nel  fuo  dato  naturale  , con 
queir  eccezione  , che  fi  fentiva  un  corpo  picciolo  e duro, 
che  partiva  dall’epididimo,  e pareva  eder  ciò,  che  oppo- 
nevafi  alla  riduzione  di  rutta  la  porzione  dell’intedino  fuo- 
ri di  fito.  Per  altro  quello  giovane  era  in  perfetta  falute  , 
le  fue  evacuazioni  per  1’  ano  facevanfì  liberamente  , ed  e- 
gli  non  tollerava  alcun  accidente  relativo  al  canale  inredi- 
nale . Una  porzione  dell’ intedino  era,  come  ho  già  detto  , 
fufcettibile  di  riduzione  con  la  maggior  facilita,  ma  nul- 
lodante  eda  non  fi  manteneva  un  foio  idante  nel  ven- 
tre, allorché  fi  ritirava  il  dito  che  l’aveva  fatta  rien- 
trare, anche  quando  il  giovane  era  coricato  . Una  ridu- 
zione completa  era  dunque  imponìbile  , e le  parti  erano 
in  un  tale  dato,  che  non  d farebbe  potuto  attendere  al- 
cun bene  dall’  evacuazioni  di  ogni  fpezie  . Dall’  altro  lato 
non  folo  non  farebbe  dato  vantaggiofo  di  applicare  una 
fafciatura , ma  ancora  quedo  mezzo  larebbe  dato  pericolo- 
io  .*  e da  un’altra  parte  non  fi  poteva  penfare  di  lalciare 
un  giovane  di  diciaffette  anni , che  era  obbligato  di  gua- 
dagnai il  pane  con  travagli  penofi , nello  dato  in  cui  lo 
poneva  la  fua  ernia  prefente  , cioè  avendo  lo  fcroto  lo- 
praccaricato  da  una  porzione  d5  intedino  foggetta  ad  ac- 
crefcerfi  in  ciafcun  sforzo,  e ad  effere  drozzata  dall’ effet- 
to di  qualche  infiammazione. 

Fu  dunque  giudicaro  convenevole  dopo  una  maturiffi- 
ma  deliberazione  di  tentare  il  folo  mezzo,  che  fi  prefu- 
meva  il  più  acconcio  ad  operare  la  fua  guarigione , cioè 
1’  operazione  . 

La  facilidìma  rientrata  d’  una  porzione  dell’  intedino  nel 
ventre  mi  perfuafe  che  non  doveva  afpettarmi  di  trovare 

qualche  fluido  nel  Tacco  ; e il  dettaglio,  eh’  io  aveva  dal 

gio- 
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giovane  fieflb  fecemi  chiaramente  conofcere  che  1’  ernia 
era  congeniale,  e aveva  per  Tacco  la  tonaca  vaginale. 

Feci  l’  incifione  con  molta  precauzione,  e trovai  che 
quelle  due  circoftanze  elidevano  in  fatti , come  io  lo  ave- 
va penfato  . Eravi  nel  Tacco  una  picciola  porzione  deli* 
ileon,  e la  parte  del  colon  chiamata  il  cieco,  colla  Tua  ver- 
miforme appendice  . L’  ileon  era  libero  , e non  aveva  al- 
cuna conneflìone  , ma  l’altra  era  aderente  all’epididimo 
e al  teflicolo  . Fu  necefTario  un  poco  di  tempo  per  di- 
fìruggere  quelle  aderenze  in  modo  da  non  offendere  alcu- 
na delle  parti  : ma  allorché  quello  fu  fatto  , una  divifio- 
ne  molto  picciola  del  tendine  fu  fufficiente  per  procurare 
la  completa  riduzione  di  tutto  ciò  che  era  contenuto  nel 
Tacco  , e il  giovane  fi  porto  bene  in  capo  di  Tei  femmi- 
ne in  circa. 

Se  egli  non  averte  incontrato  1*  operazione  nel  tempo  » 
in  cui  gli  Tu  fatta  , e Te  un’  infiammazione  con  Aizza- 
mento 1’  averte  attaccato  nel  Teguito  , la  Tua  vita  fareb- 
be fiata  in  pericolo.  L’aderenza  avrebbe  refa  la  riduzione 
impraticabile  , e ciò  non  ertendo  conofciuto  , ne  fareb- 
be almeno  rifultata  una  perdita  di  tempo  , che  fi  fareb- 
be impiegata  nel  fare  dei  tentativi  inutili  , e fenza  frutto 
ec.  . Dunque  egli  è chiaro  che  1*  operazione  fola  farebbe 
fiata  capace  di  falvarlo,  quando  almeno  nonfifuppone  che 
farebbe  fiato  pofiìbile  di  rendere,  effendo  fopravvenuto  Io 
fìrozzamento,  il  canale  dell’  inieflino  libero,  e capace  dì 
adempire  alle  Tue  funzioni  per  mezzo  de’  rimedj  {limolan- 
ti e purgativi , lo  che  in  quello  fiato  di  cofe  non  fembra- 
mi  credibile  ; e quell’  operazione  , non  ertendo  conofciuta 
la  circollanza  dell’  aderenza  , non  farebbe  fiata  propofia , 
fecondo  ogni  probabilità  , un  minuto  troppo  prefio  . Per 
altro  allorché  tutte  le  parti  fodero  fiate  in  uno  fiato  d’in- 
fiammazione , la  difiruzione  dell’  aderenza  non  farebbe  for- 
fè fiata  efeguita  così  prontamente  . 
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E'  un  anno  circa  che  M.  Younge  prefe  la  cura  nel- 
lo fletto  ospitale  d’  un  giovane  di  anni  undici , che  rrova- 
vafi  in  un  cafo  limile  , fino  a un  certo  grado  , a quel- 
lo che  ho  efpotto  . Il  Tuo  fcroto  era  infiammatilììmo , 
e conteneva  qualche  cofa  d'  un  ronfiderabile  volume  ; ma 
non  eravi  nè  dolore  , nè  infiammazione  , nè  tendone  , tiè 
foppreffìone  degli  fcarichi . Nulladimeno,  malgrado  1*  amen- 
za di  tutti  i cattivi  fintomi  , quello  giovane  non  poteva 
darli  ad  alcun  efercizio  , nè  fare  alcun1  opera  , unicamente 
a caufa  del  volume  del  tumore. 

L’operazione  fu  fatta.  L1  infettino,  e 1’ epiploo  concor- 
revano a formare  l’ernia,  che  era  congeniale. 

10  fon  ficuro  di  non  proferire  cofa  alcuna  contro  la  ve- 
rità , qualora  avanzo  che  eranvi  dieci  aderenze  differenti 
dell’  epiploo  al  Tacco,  e due  al  tefticolo  . Queflo  non  era 
il  tutto  , perchè  la  parte  fuperiore  del  Tacco  era  così  (fret- 
ta, che  fi  farebbe  ben  potuto  ingannarli , prendendola  per 
un  ftrozzamento  fatto  dal  tendine  . 

Se  in  quello  cafo  la  porzione  d’ intettino  fotte  crefciu- 
ta  a grado  di  avere  prodotto  uno  ftrozzamento  , i catti- 
vi fintomi  farebbero  bentotto  fopravvenuti  ; e quali  fatiche 
non  fi  farebbero  dovute  provare  , travagliando  fopra  parti 
così  difpofie  , e Io  flato  delle  quali  certamente  non  fareb- 
be flato  perfettamente  conofciuto  prima  dell’  operazione  ! 

L’ invafione  improvvifa  d’un  gran  dolore  nel  ventre,  ac- 
compagnata da  anfieta  , da  vomirò  , e da  impoffìbilirà  di 
evacuare,  annunzia  che  un’ernia  è la  caufa  probabile  di 
quelli  accidenti,  fpezialmenre  le  l’ammalato,  che  è così 
attaccato,  ne  ha  attualmente,  o ne  ha  avuto  una. 

11  dolore  nel  ventre,  le  naufee,  il  vomito,  e la  cottipa- 
zione  fono  i fintomi  generali  d’  un’  ottruzione  in  qualche 
parte  del  canale  inteflinale  , ed  etti  annunziano,  fra  1’  al- 
tre cofe,  il  rovefciamento  , 1’  alterazione , ed  alcune  volte 
la  cefi'azione  del  li’"'  movimento  perittaliico  . Eglino  per 

ve- 
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verità  non  indicano  quale  ne  può  eflere  la  cauta  partico- 
lare , ma  qualunque  ella  fia,  perirà  l’ammalato,  le  efifa 
non  viene  prontamente  difirutta  . 

Ciò  che  fi  chiama  ernia  ftrozzata  , è una  malattia  pro- 
dotta dallo  ffrozzamento  , che  (offre  una  porzione  del  ca- 
nale interinale  , coficchè  non  (diamente  e(To  ferma  il 
fuo  naturale  movimento  , e impedifce  il  paflaggio  delle 
materie  ftercorali  nella  fua  cavità  , ma  ancora  fopprime  la 
circolazione  del  tangue  ne’  Tuoi  vali  , e produce  la  cancre- 
na in  pochiffimo  tempo  . 

Gli  fleflì  fintomi  fono  alcune  volte  (lari  prodotti  da  una 
infiammazione  , o da  un’  affezione  fpafmodica  della  me- 
defima  parte  nelle  perfone  , che  , fe  fono  fiate  afflitte  da 
un’  ernia  , non  vi  hanno  avuto  alcuno  firozzamento  , e 
in  quelle  ancora,  che  giammai  non  hanno  avuto  ernia  al- 
cuna . 

La  differenza  effenziale  tra  i due  cafi  è , che  nell’  uno  i 
fintomi  fono  prodotti  dall’  affezione  di  una  parte  del  ca- 
nale intefiinale  fpinta  al  di  fuori  , che  ha  perduto  la  fua 
firuazione  naturale  nel  ventre,  e che  è chiuta  da  uno  firoz- 
zamento ; all’  oppofio  nell’  altro  eglino  dipendono  dall’ 
affezione  di  una  parte  dello  fieffo  canale  , ma  che  non  è 
fìrozzata  , che  non  è fpinta  al  di  fuori  , e che  conferva  la 
l'uà  naturale  fituazione  . Gli  accidenti  generali  , che  ac- 
compagnano ciafcuna  di  queffe  malattie,  fono  così  fimi- 
li  , e così  difficili  a difiinguere  gli  uni  dagli  altri,  che 
turre  le  volte,  che  fi  manifeffano  con  un  certo  grado  di 
violenza  , fi  devono  efaminare  fempre  con  diligenza,  fpe- 
zialmente  nelle  femmine,  i luoghi  del  corpo,  in  cui  1’ er- 
nie hanno  ordinariamente  la  loro  fede  ; perchè,  febbene  i 
fintomi  abbiano  fra  loro  una  così  grande  raffomiglianza  , 
le  loro  caufe  fono  effenzialmente  differenti  , e rendono 
l’uno,  un  oggetto  di  chirurgia,  mentre  l’altro  n’  è (La- 
niero . Chiunque  riflette  fopra  quelli  fatti  , deve  fenrire 
Porr,  Tom.  II.  Q l’ u- 
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r utilità  J O anche  la  necefïità  di  fare  quello  efame  , affi-9 
ne  di  poter  determinare  la  vera  natura  della  malattia  ; e 
che  un’ernia,  fe  ella  è la  caufa  de’ fintomi , fia  immedia- 
tamente ridotta,  o che  quello  cafo  non  avendo  luogo,  la 
paffione  iliaca  fia  curata  convenevolmente  . 

Quelle  circofianze  fono  tali , che  il  pericolo  , o la  ficu- 
rezza  dell’ammalato  ne  dipende  fovente,  e per  confeguen- 
za  elle  richiedono  le  più  attente  riflcflìoni  per  parte  del 
pratico  , Ma  per  quanto  importanti  che  fieno  , effe  non 
fono  fole,  e ve  ne  fono  ancora  dell’ altre,  che  ricercano 
la  fua  attenzione  (*)  , 

Una  difcefa  non  impedifce  che  qualche  altra  parte  del 
canal  inteflinale  , che  non  è rinchiufa  nel  facco  erniario  , 
non  poffa  effere  attaccata  da  infiammazione  , o da  fpaf- 
mo , o da  qualche  altro  male.  Ella  non  impedifce  nep- 
pure gli  fielfi  accidenti  d’  attaccare  la  porzione  fiefia  dell* 
intefiino  che  è nel  facco  , e di  produrre  con  ciò  dei 
mali  indipendenti  dall’ernia,  quantunque  affettino  la  par- 
ìe, eh’  effa  contiene.  Succede  pure  alcune  volte  che  le 
perfone  afflitte  dall’  ernie  non  ridotte  , e che  non  Io  pof- 
fono  effere  , divengono  incapaci  di  evacuare  i loro  efere- 
menti  per  l’ano,  per  caufe  che  non  hanno  la  minima 
conneffìone  coli’  ernia  , e che  in  niun  modo  da  effa  di- 
pendono, nè  dall’ intefiino , che  vi  è contenuto  . Così 
è dovere  di  ogni  chirurgo  di  fare  tutti  i fuoi  sforzi  per 
porfi  in  ifiato  di  difiinguere  i cafi  , in  cui  un’  ernia  è 
la  caufa  dei  cattivi  fintomi  , da  quelli  , in  cui  effa  non 

10  e , percne  la  fua  condotta  deve  effere  differenti fTT- 
ma  in  quelli  differenti  cafi  : perchè  , da  una  parte  , fe 

11  male  dipende  dallo  Aizzamento  dell’  intefiino , non 

' 

O)  L’ offervazione  di  Platnero,  che  dice:  „ Nec  facile  in - 

ex  qua  occafione  interina  labor ant 
« gmltilfima  e veriflmu  „ ? 
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Vit  ^ altro  mezzo  per  falvare  1’  ammalato  che  quello  di  ri* 
durlo  colla  mano  , o di  difimpegnarlo  colla  operazione  chi* 
rurgica;  ma  da  un’altra  parte  fe  i fintomi  procedono  da 
un’altra  caufa,  la  porzione  dell’  intefiino  comprefà  nell’ 
ernia  effendo  pure  la  fede  immediata  del  male,  gli  sfor- 
zi ) che  fi  faranno  per  operare  la  riduzione  , faranno  do- 
lorofi  e vani,  l’operazione  farà  almeno  inutile  e probabi- 
liffimamente  nociva;  e fe  la  fede  e la  caufa  del  male  non 
fono  nell’ernia  , i tentativi  per  ridurre  1’  intefiino,  o col- 
la mano,  o coll’operazione  faranno  ancora  più  inoppor- 
tuni , più  inutili , e più  nocevoli  * 

DECIMASESTA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  vecchio,  il  quale  aveva  avuto  pel  corfo  di 
molti  anni  un’  ernia  della  fpezie  mifia  non  fufcettibile  dì 
riduzione,  e che  io  aveva  fpeffe  volte  veduto,  fu  attac- 
cato da’ fintomi  d’ un’  ofiruzione  nel  canal  inteftinale  . 

Egli  lagnavafi  di  un  gran  dolore  in  tutta  l’ efienfione 
del  ventre  * ma  particolarmente  attorno  l’ombelico;  ave- 
va del  calore  é dell’  agitazione  con  frequenti  voglie  dì 
vomitare  ; il  fuo  polfo  era  pieno  , duro  e frequente  , e 
contro  il  fuo  cofiüme  aveva  paffato  tre  giorni  fenza  eva- 
cuare . 

Efaminai  la  fua  ernia  con  molta  diligenza.  Groffo  e 
gonfiato,  come  all’ordinario,  era  il  cordone  fpermatico, 
ma  non  era  nè  tefo,  nè  dolorofo,  qualora  fi  toccava.  Il 
fuo  ventre  era  duro  e affai  gonfiato  , e appena  fopporta- 
va  una  leggera  preflione  della  mano  fopra  il  fuo  Ombe- 
lico . Dopo  di  aver  riflettuto  poaderatamente  fopra  il 
fuo  fiato,  la  mia  opinione  fu  che  la  fua  ernia  non  aveva 
alcuna  parte  nei  fuoi  mali  prefenti  . Ma  nullàdimeno  fio- 
come  alcuni  de’  fintomi  , eh’  egli  tollerava  , raffembrava- 
no  quelli  d’  uno  ftrozZamento  , dimandai  un  configgo  . 
Q.  2 Si 
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Si  chiamò  un  medico  , e un  altro  chirurgo  . Io  loro  refi 
conto  di  ciò,  che  io  aveva  veduto,  come  pure  della  mia 
opinione  concernente  1’  impoffibilità  di  ridurre  l’ernia,  e 
loro  dilli  , che  io  non  credeva  che  quella  avelTe  qual- 
che parte  nell’accidente  prefenre  . Nello  fleffò  tempo  pre- 
gai, il  mio  collega  di  efaminare  da  fé  medefimo  il  ma- 
le . Tentammo  ancora  , lenza  fucceffo  , di  fare  la  ridu- 
zione, ma  egli  credette  che  vi  folle  uno  flrozzamento  . Il 
Dottore  ordinò  il  falaflo  , i lavativi  , e i catartici  . Gli 
ultimi  furono  toflo  rigettati  col  vomito,  e : lavativi  fu- 
rono refi  fenza  alcun  mefçolamento  di  elcretnenti  . Fu  re- 
plicato il  falalfo  fino  al  deliquio  , fi  iniettò  ancora  il  fu- 
mo di  tabacco  , ma  tutto  quello  non  produlTe  alcun  ef- 
fetto . Fu  propolla  l’operazione,  ma  fircome  il  cafo  non 
fembravami  efigerla  , non  volti  impegnarmi  . Nulladime- 
no  P ammalato  , a cui  fe  ne  fece  parola  , dille  che  egli 
non  vi  acconfentirsbbe  , qualora  io  non  la  proferifTì , e 
giudicallì  necelfaria  , e fe  non  credelîi  che  folle  per  avere 
un  buon  efito  . Io  non  penfava  nè  JP  uno  nè  P altro  , e 
per  comfeguenza  non  dilli  niente  . Si  pofero  in  ufo  tutti 
gli  altri  mezzi,  che  poteva  luggerire,  o praticare  l’arte: 
ma  nel  fedo  giorno  P ammalato  fini  di  vivere  . 

Siccome  io  era  accufato  di  mancamento  e di  oflinazio- 
ne,  vidi  con  molto  piacere  che  i Tuoi  parenti  prendevano 
il  partito  di  farlo  aprire  . 

II  lacco  erniario  era  groffo  e duro  , e conteneva  una 
porzione  confiderabile  dell’  epiploo  , una  porzione  dell* 
i i a o ii  , e una  porzione  del  colon  . Tutte  quelle  parti  era- 
no perfettamente  fane  , libere  da  infiammazione  e da 
llrozzamento  , e non  eravi  che  la-  loro  quantità,  che  fi 
opponete  alla  riduzione  . Ma  P inteftino  digiuno  era  con- 
liderabilmente  dirtefo  , infiam matillimo  , e in  alcuni  luo- 
ghi sfacellato  . 
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DECIMA  SETTIMA  OSSERVAZIONE. 

Çiovanni  Dewell,  uomo  in  età  di  trentanni  circa,  fu 
condotto  aìP  ofpitale  di  S.  Bartolomeo  , perchè  era  giudi- 
cato attaccato  da  un’  ernia  con  firozzamento  . Erano  tre 
giorni  , che  non  evacuava  , (ebbene  gli  fodero  dati  pra- 
ticati de'  purganti  e de’  lavativi  ; vomitava  quad  con- 
tinuatamenre  ; il  fuo  polfo  era  duro  e frequente,  fenza 
edere  pieno  , e dimofirava  di  non  dovere  vivere  che  po- 
chiffimo  tempo  . 

Qued’  uomo  aveva  nel  lato  deliro  un’  ernia  , la  quale 
era  evidentemente  intefiinale  . Ella  era  molle  , non  pro- 
duceva alcun  dolore  quando  fi  toccava  , e parvemi  pure 
fufcettibije  di  riduzione  . Ma  dopo  molti  tentativi , io 
non  potei  giungervi,  febbene  avelli  praticato  i maggiou 
sforzi  , che  per  altro  non  caufarono  alcun  incomodo  all 
ammalato  , e per  confeguenza  mi  perfuafero  che  i finto- 
mi , che  egli  tollerava  , non  dipendedero  dalla  lua  ernia  , 

come  credeva  anche  egli  fi  e (To  . 

M.  Nourfe  entrando  nella  fua  camera  , io  lo  pregai  di 
efaminare  queft’  ammalato  . Egli  credette  che  , malgrado 
lo  fiato  dell’  ernia  così  favorevole  in  apparenza  , una  pic- 
ciola  porzione  dell’  intefiino  potede  edere  molto  impegna- 
ta per  produrre  il  prefenre  accidente  , e che  per  confe- 
guenza l’operazione  fofl'e  convenevole. 

Supponendola  rale  , non  fi  poteva  farla  troppo  pronta- 
mente, e per  confeguenza  noi  vi  ci  mifimo  rollo. 

Il  Tacco  erniario  era  formato  dalla  tonaca  vaginale  . 
Egli  conteneva  una  porzione  dell’  intefiino  ileon  , che  con- 
tratto aveva  una  leggera  aderenza  col  refiicolo  , ma  c*ie 
era  così  efente  da  firozzamento  , che,  qualora  noi  avemmo 
difirutto  la  fua  aderenza  , lo  facemmo  rientrare  nel  ven- 
tre fenza  dividere  il  tendine  . 

Q ? 
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Io  ebbi  timore  che  1’  uomo  terminafle  di  vivere  pri- 
ma di  ripo^°  nel  f°°  ^ett0  > ma  ville  fmo  al  giorno  fe* 
guenfe  , 

Una  porzione  del  colon  , avendo  la  fua  naturale  fitua- 
zione  nel  ventre  , era  fiata  in  uno  flato  d’ infiammazione , 
e noi  la  trovammo  cancrenata , e totalmente  nera  , 

DECIMAOTTAVA  OSSERVAZIONE, 

Io  lui  pregato  di  affìflere  all’ apertura  del  cadavere  d*  un 
uomo,  la  di  cui  malattia  e morte  avevano  prodotta  una 
qualche  alterazione  tra  quelli  , che  ne  avevano  prefa  la 
cura  , 

Ecco  le  circoflanze  della  vita  di  quell’  uomo , di  cui  mi 
fu  fatto  il  dettaglio  , 

Nell’  età  di  quarant’  anni  fcoprj  egli  un’  ernia  , per 
cui  confulto  » Gli  fu  confìgliato  di  portare  una  falciatura  , 
ma  ficcome  quella  non  corrifpondeva  alle  fue  ville  , egli 
bentoflo  1’  abbandonò  , e Iafciò  1*  ernia  feguire  il  fuo  cor- 
fo  , EfTa  a gradi  s’  aumentò  , a fegno  di  divenire  vili* 
bile  e incomoda  , Dimandò  allora  coniglio  a M.  Sain- 
thill , e a M.  Samuel  Sharpe  , i quali  fecero  tutti  gli  sforzi 
per  ridurre  quella  ernia  ; ma  dopo  di  averlo  tentato  in- 
vano,  gli  ordinarono  di  portare  un  fofpenforio  , il  qua- 
le egli  dopo  quefto  tempo  non  abbandonò  mai  , Dopo  il 
detto  tempo  non  lagnoffi  di  alcun  incomodo,  eccettua- 
to quello , che  femplicemente  era  prodotto  dal  pefo  delle 
parti  fuori  di  Uro  . Rarilfìme  volte  eragli  accaduto  di 
pafiare  una  mattina  fen2a  evacuare  . Ma  due  anni  circa 
prima  della  fua  morte  aveva  cominciato  a fentire  de’  fre- 
quenti dolori  attorno  la  vefcica  , e 1’  ano  , Quelli  dolori 
durarono  quafi  tre  mefi  fenza  che  egli  rimarcale  alcun 
cangiamento  negli  fcarichi  ; a capo  di  quello  tempo  fu 
continuamente  cofiipato  , e nei  fei  ultimi  mefi  della  fua 


vita 
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vita  non  aveva  giammai  refo  alcuna  materia  per  l ano 
lenza  1*  ajuto  d’  un  purgante  fiimolantilfimo  , e anche 
allora  quell’  evacuazione  non  fi  faceva  che  con  gran  dif- 
ficoltà . Egli  fpefle  volte  prefe  configlio  ; fe  gli  pre- 
fcriffero  differenti  medicamenti  , ma  gli  uni  e gii  altri 
non  gli  procurarono  altro  bene  che  il  vantaggio  momen- 
taneo d’  una  purga  . In  tutto  quello  tempo  non  fi  era 
trovata  , nè  conofciuta  alcuna  mutazione  nella  fu  a ernia  , 
nè  rapporto  al  volume  , nè  rapporto  ad  ogni  altra  circo- 
flanza  , Nel  corfo  di  fette  , o otto  fettimane  , che  ave- 
vano preceduta  la  fu  a morte  , aveva  avuto  una  cattivif- 
lìma  faccia  , erafi  eccelfivamente  dimagrito  , aveva  total- 
mente perduto  T appetito  , e i fuoi  dolori  erano  divenuti 
molto  più  frequenti  e più  acuti  . Finalmente  nel  corlo 
dell’  ultima  fettimana  , non  aveva  mai  evacuato  , e non 
era  fiato  pofiibile  di  fargli  fortire  per  quella  fìrada  la  più 

leggera  quantità  di  materia  » 

Quello  fintomo  era  fiato  attribuito  all’  ernia  dalle  perfo- 
re dell’ arre,  che  erano  fiate  chiamate  ultimamente  : e l 
operazione  era  fiata  moltifiìmo  configliata  dagli  uni  , e ri- 
gettata colla  fie  (fa  vivacità  dagli  altri. 

Il  facco  erniario  era  antico,  diftefo,  e grotto  . I corpi  , 
che  egli  conteneva,  erano  l’epiploo  induratilfimo , e una 
confiderabile  porzione  dell’  impilino  iléon  . L uno  e 1 
altro  erano  perfettamente  fani  , e non  provavano  il  più 
legnerò  crado  di  firozzamenro . Lo  fiomaco,  il  fegato,  la 
milza  , e i piccioli  inreftini  non  avevano  alcuna  mac- 
chia , ma  erano  moltilfimo  difiefi,  e la  parte  del  colon  la 
più  vicina  al  retto  per  la  lunghezza  di  cinque  pollici  circa 
era  talmente  rifiretta  e chiufa  , che  non  aveva  più  cavi- 
là , e talmente  indurita  che  non  ralTembrava  a niente  meno 
che  a una  porzione  dell’  iniettino  . 
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DÈCIMA  NONA  OSSERVAZIONE. 

Un  uomo  d anni  quaranta,  che  credevi  attaccato  da  un7 
ernia  fìrozzata,  fu  condotto  all’  ofpitale  di  S.  Bartolomeo. 

Aveva  egli  un  ventre  molto  gonfio  , frequenti  dolori  } 
vomiti  , e niente  fcaricava  . Era  in  quello  flato  da  tre 
giorni  , ne’  quali  erano  flati  fatti  tutti  i convenevoli  sfor- 
zi per  tentare  la  riduzione,  e rendere  il  pafTaggio  alle  ma- 
terie flercorali  . 

Ne  lo  fcroto  , nè  le  parti  vicine  all’  inguine  non  pa- 
revano indicare  che  la  fede  del  male  fofie  in  quel  luo- 
go , febbene  le  parti  fofTero  certamente  troppo  refe  , e e- 
videntemente  fi  fendile  una  porzione  dell’  inrellino  in  un 
fiacco  erniario  . 

M.  Crane  , che  era  di  fiettimana  , era  flato  obbligato  d’ 
allontanarli  da  Londra,  e M.  Edmund  Pitt,  che  fiuppliva 
per  lui,  mi  pregò  di  aiutarlo  nell’operazione,  che  fu  giu- 
dicata necefiaria  , mentre  non  fi  poteva  procurare  alcuna 
evacuazione  per  1’  ano  . 

Il  fiacco  erniario  era  della  fipezie  congeniale,  e contene- 
va uria  porzione  d’  un  picciolo  inreflino  , che  non  fem- 
brava  molto  moleflata  dal  tendine  , fupponendo  anche 
cne  lo  folle,  ma  era  elTa  così  fortemente  e univerfalmen- 
ie  aderente  al  collo  del  fiacco  , che  non  era  pofïibile  di 
penfare  a fepararneia , Tutto  ciò,  che  fi  potè  fare,  fu  di- 
fiimpegnarì.a  , e renderla  afiolutamente  libera  dalla  parte 
dello  firozzamento,  che  poteva  efifiere , per  agire  in  fe- 
guiro  fecondo  che  fi  giudicherebbe  neceffario  , fe  fi  po- 
tevano provocare  gli  fcarichi  . 

Si  pelerò  in  ufo  tutti  i mezzi,  i purganti,  i lavativi  ec. , 
manente  ebbe  pafTaggio;  e l’ammalato  morì  il  quarto 

g-orno  contando  da  quello  , in  cui  fu  introdotto  nell’ 
ofpitale  . 


La 
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La  porzione  d’ inteflino  , che  conteneva  T ernia  , era  la 
parte  dell’  ileon  la  più  vicina  al  colon  . Solamente  ade- 
rente , ella  era  per  altro  in  buono  flato.  Ma  più  in  al- 
to verfo  il  digiuno  , la  fua  cavità  era  aflelutamente  obli- 
terata per  la  lunghezza  di  tre  pollici , e piu  . , 

10  I10  veduto  due  altri  cali  cosi  limili,  che  non  ho  In- 
fogno di  efporli  . 

11  cafo  feguente  fomminiflra  alcune  circoflanze,  che  me- 
ritano forfè  1’  attenzione  del  lettore  . 

VIGESIMA  OSSERVAZIONE  . 

Tommafo  Marshall  d’  anni  cinquanta  quattro  fu  trafpor- 
tato  all*  ofpitale  di  S.  Bartolomeo,  nel  giorno  25.  Maggio 
dell5  anno  1764.  con  uno  fcroto  groflo,  dolorofo  , e tume- 
fatto . 

Ecco  il  dettaglio  , eh’  egli  flefTo  fece  fpettante  il  fuo 
flato  . 

Era  egli  flato  afflitto  nella  fua  infanzia  da  un’erma  ìn- 
teflinale  , per  cui  aveva  portata  una  falciatura  fino  al 
tempo,  in  cui  fi  credette  che  foffe  guarita.  Aveva  egli 
fempre  condotto  una  vita  regolata,  fobria , e laborio- 
fifiìma  . Nel  giorno  23.  Aprile  effendo  a travagliare,,  fu 
improvvifamente  attaccato  da  un  dolore  di  violenta  colica, 
che  in  capo  di  alcune  ore  fu  accompagnata  da  una  piccio- 
Ja  diarrea.  Nulladimeno  il  fuo  dolore  non  celando,  prefe 
alcune  dofi  di  tintura  di  rabarbaro  , ciò  che  lo  fece  an- 
cora andare  due  , o tre  volte  a fcaricare . Nella  fera  del 
fecondo  giorno  fi  accorfe  d’  una  gonfiezza  confiderabile  nell’ 
inguine  e nello  fcroto  dal  lato,  in  cui  1 ernia  awva  a 
vuta  precedentemente  la  fua  fede  . Nel  terzo  giorno  ri- 
tornò alla  fua  opera,  febbene  foffrifle  ancora  nel  ventre 
molto  dolore  , e avelie  una  diarrea  . Nel  quarto  gior- 
no prefe  una  picciola  quantità  di  una  compofizione  cor- 

dia- 
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diale  , che  gli  fomminifirò  un  vicino  , e fi  trattenne  itj 
cafa  tutto  quel  giorno  , e il  Tegnente  , nei  quali  fi  ri- 
trovò affai  bene  ; ma  egli  andò  più  volte  a fcaricare  con 
della  diarrea , Nel  fettimo  giorno,  contando  da  quel- 
lo, in  cui  erafi  ritrovato  male  per  la  prima  volta,  fi  ri- 
inife  una  feconda  volta  al  Tuo  travaglio  ordinario  , ma 
fu  ancora  attaccato  da  un  dolore  vivo,  accompagnato  da 
un  frequente  vomito,  e fubito  dopo  ritrovò  l’enfiagio- 
ne dello  fcroro  confiderabilmente  crefciuta  . Dopo  quello 
tempo  era  fiato  così  male  , ed  erafi  trovato  collantemen- 
te così  incomodato,  eh’  era  fiato  obbligato  di  guardare  il 
letto,  perchè  quello  era  il  folo  luogo,  in  cui  egli  averte 
potuto  metterfi  in  una  polhione  un  poco  fopportabile . Dal 
giorno  vigefimo  nono  di  Aprile  fino  alli  25.  Maggio  era 
fiato  quali  Tempre  due  volte  ogni  giorno  a fcaricare  , e 
fpelfe  volte  di  più, 

Magrifiimo  era  quell*  uomo  ; aveva  un  polfo  veloce  , la 
pelle  calda,  e una  fete  confiderabile  . Difiefo  era  efirema- 
mente  lo  fcroto , cominciava  ad  avere  una  fpezie  di  colo- 
re purpureo  , e ayeva  nello  fiefio  tempo  dell’  acqua  fpar- 
fa  nella  fua  membrana  cellulare  ; per  altro  la  tonaca 
vaginale,  del  tefticolo  conteneva  evidentemente  una  gran 
quantità  di  fluido.  Tutto  il  tumore  era  piriforme.  Grof- 
fo  e duro  era  il  cordone  fpermatico  , e apertamente  con- 
teneva qualche  cofa  , che  vi  pafTava  dalla  cavità  del  ven- 
tre, ma  che  non  difeendeva  al  difotro  della  parte  fuperio- 
re  dello  fcroto  , mentre  che  la  parte  inferiore  del  medefimo 
era  così  dirtela,  che  andava  fino  alla  metà  della  cofcia  , 
ed  era  fenfibilmente  ripiena  d’  un  fluido  . 

Lo  fiato  delle  parti  era  tale  , che  diveniva  neceflario 
impiegare  qualche  mezzo,  per  timore  che  la  cancrena  non 
capitafle  . Io  feci  con  tutte  le  poflìbili  precauzioni  un* 
meifione  a traverfo  i tegumenti  caricati  d’  acqua  nella  ca- 
vita della  tonaca  vaginale  , e ne  forti  quart  una  quar- 
ta 
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ta  fa')  d’ un  liquore  bruno  puzzolentiflìmo  . Dopo  che  queO® 
liquore  fu  fortito,  iurta  la  parte  inferiore  fi  abbafso,  ma 
ia  fuperiore  rimale,  nello  fletto  grado.  In  leguito  con  un 
bifiorino  curvo  divifi  il  tutto  dal  baffo  all  alto  , e trovai 
che  il  Tacco  , il  quale  conteneva  il  fluido  , era  un  lacco 
erniario  congeniale,  la  di  cui  fuperficie  interna  aveva 
tutta  I’  aria  d’  ettere  cancrenata , e che  il  corpo , il  qua- 
le occupava  la  lua  patte  fuperiore , era  una  porzione  d 
Stellino  . Quella  porzione  d’  inteflino  aveva  fopra  la 
fua  fuperficie  molte  macchie  nere  , e veramente  sfacc- 
iate , alcune  delle  quali  erano  piu  larghe  , e 1 altre  piu 
cicciolo;  mal’ inteflino  era  ancora  intero,  e fembra- 
va  moderatamente  diftefo  dall’ aria  . Pattai  il  mio  dito 
per  1’  apertura  del  mufcolo  addominale  , e non  trovai  che 
elTa  producete  il  più  leggero  grado  di  firozzamento  , ma 
olle r vai  nello  fletto  tempo  che  l’ inteflino  era  cosi  forte- 
meute  addente  al  facce,  che  nel  fuo  tato  «retate  era 
ugualmente  imponibile  di  ridurlo  , e dt  d.Raccarlo.  _ 

Nella  notte  leguente  1’  ammalato  ebbe  due  buoni  fcart- 
chi,  e il  giorno  leguente  di  mattina,  in  luogo  dt  trovar- 
lo motto  , come  me  lo  imaginava  , flava  egli  molto  nte- 

Efaminai  di  nuovo  le  patti  per  vedere  fe  l’ inteflino  po- 
leva  ettere  ridotto  , ma  trovai  ancora  che  ciò  era  impra- 


ticabile , , , 

Nel  terzo  giorno  flava  egli  ancora  molto  meglio,  ed  eb- 
be uno  fcarico  di  materie  figurate  . 

Siccome  non  fembrava  niente  affatto  probabile  , che  le 
macchie  cancrenate  dell’ inteflino  potettero  cadere  fenza 
lafciare  un’  apertura  in  quefla  parte  dell’  inteflino  , credet- (*) 


(*)  Mifura  d’ Inghilterra , che  corrifponde  quafi  alla  pinta 
di  Parigi . 
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îi  che  ciò  che  poteva  fuccedere  di  piò  favorevole  , fa- 
reòòe  un’  evacuazione  di  materie  ftercoracee  per  la  piaga  , 
almeno  per  qualche  tempo  . Ma  fui  ingannato  ; per- 
chè in  capo  di  cinque  giorni  , ne’  quali  1*  ammalato  ave- 
va prefo  la  china-china  in  gran  quantità  , tutte  le  efca- 
re  non  caddero  che  per  far  conoscere  un  incarnamento 
buono  e vermiglio  , e non  lanciarono  alcuna  apertura 
nelle  tonache  dell’  inteftino  ; di  modo  che  1’  ammalato  fu 
molto  follevaro  , divenne  agile , e cominciò  a prendere 
della  nutrizione. 

Dopo  quello  tempo  la  porzione  dell’  inteftino  fituata 
nell’  inguine  parva  di  giorno  in  giorno  ritirarli  in  alto, 
e divenne  meno  vifibile  ; dal  che  cominciai  a fperare  che 
noi  potremmo  vedere  quello  cafo  difgraziatilìimo  termi- 
nare in  una  maniera  favorevoliftìma  . 

Per  Io  fpazio  di  dieci  giorni  1’  ammalato  prefe  molta 
china-china,  e parve  di  giorno  in  giorno  andar  meglio. 

Ma  in  capo  di  queflo  termine  , la  febbre  e il  languo- 
re ritornarono  : in  luogo  di  avere  il  ventre  libero,  come 
al  folito,  non  fi  potè  farlo  fcaricare  una  fola  volta,  e finì 
di  vivere  . 

L’ inteftino  fuori  di  fito 'erafi  talmente  ritirato,  che  fe 
ì’  uomo  folfe  villino  , io  credo  fenza  niente  dubitare  , che 
egli  farebbe  flato  chiufo  nell’  ulcera  , che  farebbe!!  fonda- 
mente cicatrizzata  fuperiormenre  . I luoghi  , che  erano 
flati  sfacellati  , erano  totalmente  guariti  . Ma  la  parte 
dell’  inteftino  , che  aveva  la  fua  fituazione  nel  ventre,  per 
Ja  lunghezza  circa  di  quattro  pollici,  era  così  riflretta,  che 
aveva  afTolutamente  perduta  la  fua  cavità  , ed  era  perfet- 
tamente fcirrofa  . 

Le  perfone  fornite  d’  intelligenza  faranno  fenza  dub 
bio  le  fue  rifleffioni  fopra  alcune  circoftanze  del  cafo, 
che  ho  riferito  , e in  confeguenza  mi  riftringerò  a una 
fola,  cioè  chele  macchie  sfacciate  fopra  la  fuperficie  d'  un 

in- 
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interino  non  fono  Tempre  , e affolutamente  una  ragione 
per  impedire  di  farlo  rientrare  nel  ventre  . 

VIGESIMAPRIMA  OSSERVAZIONE. 

Io  fui  pregato  di  trovarmi  col  Dottore  di  Valangin  M. 
Godman,  e M.  Boigoe,  per  vedere  un’ernia  con  Alza- 
mento . \ . , c 

L’ammalato  era  un  uomo  di  mezz’  età  ; la  fua 

era  , per  quanto  mi  ricordo  , nel  lato  Anidro  j e ® 
lorchè  lo  vidi  , non  aveva  evacuato  da  molti  giorni , 
malgrado  i mezzi  ordinar]  , che  fi  erano  impiegati  . E> 
laminando  le  parti  , quefte  mi  offerirono  un  a fpetto  co- 
si dii  piacevole  , quanto  è poflibile  di  concepir  o . e 
erano  (late  gonfie,  tumefatte  e infiammate  ; ma  erano  al- 
lora degenerate,  flofcie,  e totalmente  mortificate  . Nu  - 
d\meno°  io  non  potei  dire  che  qnefi'  uomo  m,  » ; 
fc  così  vicino  alla  morte,  come  pareva  che  Io  mdicaf 
fero  i fuoi  fenomeni;  ma  nello  fteffo  tempo,  confiderai  il 
fuo  flato  , come  così  pericolofo,  che  non  credetti  c e e 
gli  poteffe  ricevere  alcun  foccorfo  per  parte  de  mezzi  chi- 
rurgical 1 . ...  t> 

il  vero  fcopo  dell’  operazione  , quello  di  liberare 

inteflino  dallo  «rozzamente  , non  era  qui  d’  alcuna  con- 
fiderazione  . Lo  ftrozzamento  aveva  fatto  tutto  il  ma  e , 
eh’  era  capace  di  produrre  . Se  l’  ammalato  doveva  gua- 
rire , conveniva  che  le  parti  cancrenate  fi  reparation > , 
e fe  doveva  morire  , io  giudicai  che  farebbe  meg 
che  noi  non  fembraffimo  avere  avuta  alcuna  parte  ne 
fu  a morte  con  un’  operazione , di  cui  io  non  _Prev^ 
va  1’  utilità  , e che  potrebbe  effere  malamente  interp 

Quella  fu  la  mia  opinione  , e gliela  rlfe”‘  ne^ 

fleffo  che  qui  la  cfpongo  . Ma,  vinto  dall  imP 

ni  ta 
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titì  della  fpofa  dell’  ammalato  , e per  timore  dì  effère  ae- 
cufato  d’  oflinazione,  o di  negligenza  , io  accordai  final- 
mente di  dividere  le  parti  , Lo  fcroto , i tegumenti  dell* 
Ìnguine  , e il  Pacco  erniario  erano  realmente  e compieta- 
mente  cancrenati . La  porzione  dell’  inteflino  , che  certa* 
mente  non  aveva  meno  di  tre  pollici  , era  nello  fiato  me- 
defimo  , flofcia  , vuota  , perchè  efTa  era  crepata , e nera 
come  il  carbone  . La  puzza  era  orribile , ma  1’  ammalato 
non  rifentiva  alcun  dolore  , perchè  le  parti  non  avevano 
più  alcuna  fenfibilità  . 

Mi  contentai  di  dividere  femplicemente  Io  fcroto  e il 
lacco  erniario  , e falciai  1’  inteflino  crepato  , come  egli  e- 
ìa , fituato  nell’ inguine,  all’  efierno  dell’  anello,  giudi- 
cando che  la  forre  dell’  ammalato  farebbe  decifa  in  uno 
fpazio  di  tempo  affai  corto  , e in  una  maniera  non  favo- 
revole * Quelli  , coi  quali  io  aveva  configliato  , conti- 
nuarono a feguirlo  , e a prenderne  cura  . Le  parti  can- 
crenate fi  fepararono,  e fortirono  le  fue  materie  flefcorali 
dalla  piaga  . Ma  quello  non  durò  gran  tempo  , e in  ca- 
po d’  un  mefe  lo  vidi  in  buona  falute  , evacuando  tutti  i 
fuoi  efcrementi  per  l’ano,  e non  avendo  che  una  picciola 
ulcera,  di  buona  natura,  e vicina  a cicatrizzarli  nel  luogo, 
in  cui  era  fiata  la  piaga  . Confiderando  il  volume  della 
porzione  d’ infettino,  io  mi  ritrovo  realmente  molto  imba- 
razzato per  ifpiegare  come  le  materie  ftercorali  palparono 
dall’  ileon  al  colon  , dopo  che  le  parti  cancrenate  furono 
fe parate  : ma  io  fono  ficurifiimo  che  fe  il  configlio  dato  da 
tutti  gli  autori  in  quelli  cali , che  confitte  a tagliare  la 
porzione  d’ inteflino  Cancrenata,  e ad  attaccare  la  parte 
fana  alla  parte  fuperiore  della  piaga  , folTe  fiato  feguito  , 
l’ammalato  avrebbe  palpato  il  retto  della  vita  in  uno  (lato 
e in  un  modo  molto  più  difpiacevole  <■ 
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SEZIONE  IV. 


Ernie  della  vefcica  urinaria  * 

UN’  ernia  formata  dalla  ufcita  fuori  di  luogo  d’  una 
porzione  della  vefcica  urinaria , fortendo  per  1’  aper- 
tura del  tnufcolo  addominale,  e avanzandoli  nell’inguine  * 
o nello  fcroto,  è una  malattia  , che  non  fi  vede  fpeffìffi- 
mo  , ma  che  alcune  volte  s*  incontra  .• 

Molti  celebri  autori  ne  hanno  fatta  menzione’,  ed  efla  ò 
fiata  elettamente  defcritta  da  M.  Vetdier  , e da  M.  Sa- 
muele Sharpe . 

Chiunque  è bene  informato  della  firuttura  e della  dif- 
pofizione  del  peritoneo  , . cognizione  fenza  la  quale  non 
fi  pub  niente  comprendere  fpettante  l’ ernie,  fa  che  la  ve- 
fcica non  e coperta  che  in  parte  dal  peritoneo  , e che  le 
fue  parti  laterale  e inferiore  fono  fituate  al  di  fuori  dì 
quella  membrana  nella  teflitura  cellulare . 

Quella  porzione  della  vefcica  , che  è foggetta  a fortire 
dal  ventre,  non  è coperta  dal  peritoneo  ; per  confeguenza  v 
qualora  quell’ e fpinta  al  di  fuori , ella  non  porta  con  fe  al- 
cuna porzione  di  quella  membrana  : perlochè  non  pub  a- 
vere  ciò  che  chiamafi  un  facco  erniario , nel  che  efla  dif- 
ferì fee  da  ogni  altra  fpezie  d’ernia. 

I due  cafi  feguenti  fono  i foli,  che  io  abbia  veduto  * 

VlGESIMASECONDÀ  OSSERVAZIONE. 

Un  povero  giovane  * che  travagliava  in  cafa  ds  un  fitta- 
juolo  d’ Islington,  venne  all’  ofpitale  di  S.  Bartolomeo 
con  una  gonfiezza  nello  fcroto  confiderabile  e incomoda  * 
Quella  gonfiezza  era  piriforme,  tefa,  e fenfibilmente  conte- 
neva 
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neva  un  fluido  . Ella  non  produceva  altro  dolore  che 
quello,  ch’era  prodotto  dal  fuo  pefo  , e aveva  tutti  i le- 
gni d’ un  idrocele,  eccetto  che  fi  difiingueva  perfettamente 
KeI  fondo  il  teflicolo  . 

Io  cercava  di  f'piegare  quella  circoflanza  , qualora  1’  am- 
malato mi  dille  che  egli  poteva  fare  fparire  1*  enfiagione 
orinando  , ma  che  tornava  nel  fuo  primo  fiato  in  capo  di 
alcune  ore,  particolarmente  quando  egli  beveva. 

Siccome  fembrava  che  io  non  prefialfi  fede  a quanto  egli 
mi  diceva  , rialzo  il  fuo  fcroto  , e comprimendolo  nello 
fieffo  tempo  con  un  poco  di  forza , egli  evacuò  tutto  per 
P uretra  . 

VIGÉSIMATERZA  OSSERVAZIONE . 

\ 

Un  fanciullo  di  fei  anni  in  circa  fu  attaccato  da  un  a- 
cuto  dolore  nella  regione  del  pube  : quello  durò  quali  un’ 
ora  e mezza  ; e improvvifamente  celiando  , fi  trovò  per- 
fettamente follevaro.  In  tutto  il  tempo,  che  continuò  il 
fuo  dolore  , non  fu  pofiibile  che  gli  ufeifie  una  goccia  d* 
urina,  malgrado  gli  sforzi,  che  fece;  ma  qualora  que- 
llo cefsò  , urinò  egli  bene  . Pochi  giorni  dopo  fi  feo- 
prì  un  tumore  della  grollezza  in  circa  d’  un  pifello  fopra 
il  tragitto  del  cordone  fpermatico  precifamente  al  difotro 
dell’inguine  . Quello  non  produceva  alcun  dolore  al  fan- 
ciullo , e in  confeguenza  non  fe  ne  imbarazzò  punto  : a 
poco  a poco  elio  difeefe  fempre  piu  nel  ballo,  e a mifu- 
ra  che  difeendeva  , il  fuo  volume  fembrava  aumentarfi  . 
Qualora  fu  giunto  nella  parte  luperiore  dello  fcroto  , fi 
oflervò  che  era  confiderabilmente  crefciuto  ; e il  fan- 
ciullo aveva  allora  de’ prurit}  più  frequenti  d’ urinare  , 
ma  fenza  difficoltà  e fenza  dolore  . Fu  efaminato  da 
uno  , o due  chirurghi  del  vicinato  , che  non  fapendo  a 
che  determinarli , configliarono  di  non  far  niente  . Neilo 

fpa- 
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fpazîo  di  cinque  anni  il  tumore  giunfe  fino  al  fondo  del- 
lo ft  roto  , je  quando  vi  fu  , fi  oflervò  che  quello  crefceya 
molto  più  velocemente  di  quello  aveva  fatto  fino  al  pre- 
fente  . Il  fanciullo  era  in  una  difianza  confiderabile  da 
Londra  , e i fuoi  parenti  lafciarono  ancora  pacare  un  an- 
no prima  di  condurvelo,  di  maniera  ch’egli  aveva  tredici 
anni  quando  vi  venne  , e il  tumore  era  allora  incomodo 
in  ciafcun  movimento,  che  egli  faceva. 

Alcuni  chirurghi  , i quali  da  principio  lo  videro  , ere. 
dettero  che  egli  aveffe  un  tedicolo  feirrofo  , e configliaro- 
no  la  cafirazione  , a cui  i parenti  del  fanciullo  non  vol- 
lero acconfentire  , . c 

Efaminando  il  tumore  colla  maggior  diligenza , che  mi  tu 

pofifibile,  io  non  potei  immaginarmi  che  fofTe  for^to  a. 
tedicelo  ; ma  da  un’  altra  parte  non  mi  fu  poffibile  di 

fentire  il  tefticolo  in  quel  lato. 

11  tumore  aveva  una  fuperficie  perfettamente  ugua- 
le ; era  indolente  ; aveva  incomp^flibilità  e la  durez- 
za d’  una  piena  ; era  incomodo  a caufa  del  fuo  pelo  , 
ma  giammai  non  produceva  dolore  nel  dorfo  e nelle  re- 
ni . Tutto  faceva  penfare  che  quello  dipendere  dal  cor- 
done fpermatico,  che  quantunque  non  pareffe  ne  dal  tat- 
to nè  da  alcun’  altro  fegno  , edere  ammalato  , era  nul* 
iadimeno  più  grolTo  di  quello  che  avrebbe  dovuto  effe- 
re  , e più  di  quello  dell’  altra  pane  . La  perfetta  ugua- 
glianza del  tumore,  la  fua  completa  indolenza,  anche 
quando  fi  comprimeva  fortemente,  e la  fpa  eftrema^  in- 
compreflìbilità  mi  fecero  credere  che  non  fotte  il  telime- 
lo • ma  quello  ferimento  non  era  che  negativo  , Da . un 
altra  parte  l’  incomodo  che  egli  produceva  al  fanciullo  , 
£ la  fua  difpolizione  a crefcere,  fembravano  autorizzare  a 
farne  1’  amputazione , fenza  che  lo  dato  della  parte  e del 
fanciullo  folTero  ragioni  per  dùcerla  . Io  dunque  la 
propoli,  e la  intraprefi  • 

fçtt , Tom.  II.  ^ 
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Feci  un3  incisone  a traverfo  la  pelle  e la  membrana 
«cellulare  in  tutta  la  lunghezza  del  cordone  fpermatieo  , e 
dello  fcroto  : e per  mezzo  di  quel?  incifione  {coprii  un 
fa  eco,  o chifto  folido  , bianco,  membranofo,  e mollemen- 
te unito  alla  membrana  cellulare  nel  modo  fletto  che  un 
lacco  erniatio  . Io  diflecai  completamente  e con  diligenza 
tutta  la  parte  anteriore  di  quello  {acco  , e trovai  che  z 
mifura  , che  io  lo  feguiva  nell»  alto  , diveniva  più  firet- 
to  , e fembrava  procedere  dalla  parte  fuperiore  dell»  in* 
Suine  . Ciò  mi  determinò  a provare  fe  potetti  difimpe- 
gnarlo  dalla  Tua  conneflìone  pofteriore  ; e travagliandovi 
icoptii  un  tefùcolo  , che  era  immediatamente  htuato  die- 
tro al  corpo  formante  il  tumore,  e che  era  pmciolo , piat- 
to , e compreflo  . 

Per  fep ararlo  ugualmente  che  il  cordone  fpermatieo, 
per  mezzo  della  dilezione  , dai  facco  e dai  fuo  collo  , il 
che  fui  obbligato  di  fare  per  confervare  il  teflicolo  , "mi 
fu  necettario  un  poco  di  tempo  , e di  pena  ; ma  allorché 
ebbi  finita  quefla  dilezione,  trovai  che  il  chiflo  era  dipen- 
dente da  un  condotto  membranofo,  o continuo  con  un  con- 
dotto membranofo  , il  quale  aveva  la  larghezza  d’  un  can- 
nello più  grotto , o per  allignare  una  rattbmiglianza  più 
perfetta,  d*  un’  uretra  d’un  uomo  , e che  fortiva  dall’ad- 
dome per  1’  apertura  del  mufcolo  addominale  . 

Allorché  ebbi  perfetta mente  difimpegtuto  quello  con- 
. otto  da  ogni  connettore  col  cordone  fpermatieo  , io  lo 
tag  ut  immediatamente  fttperiormente  al  tumore  : quell’ 
tnctfione  diede  elìto  a quattro  onde  circa  d’un  liquore 
< h.aro  ; e la  bocca  del  chifto  sviluppandoli  da  fe  medefi! 

quella  che  H P'etra,>  che  Somigliava  «fattamente  a 
quella  , che  fi  trova  nell*  umana  vefcica 

jtz  r n7! u oinima  app,re"za  di  «* 

L 'T:r£™  d;'ì:  .«■  '« 

p re  leu  za  delia  pietra  mi  por- 
ta- 


DELL'  ÊRNIË.  i *9 

Wrono  a credere  che  il  cafo  fotte  un’ernia  cifiica.  Pet  lf- 
ficurarmene  , io  me  ne  fletti  tranquillo  qualche  tempo  , e 
quando  credetti  che  una  certa  quantità  d’  urina  potette 
ertere  caduta  dalle  reni , dilli  al  fanciullo  di  tentare  d’  u- 
rinare  > egli  lo  fece  , e torto  1’  urina  colando  abbondan- 
temente per  la  piaga,  in  luogo  di  fortire  per  l’uretra, 
levo  tutti  i dubbj  . 

Fu  egli  fuperficialmente  medicato  , e non  ebbe  alcun 
cattivo  fintomo,  febbene  una  porzione  della  vefcica  forte 
(lata  totalmente  portata  via  . La  fua  urina  forti  per  la 
piaga  dell*  inguine  pel  corfo  circa  di  quindici  giorni  j 
ma  a mifura  che  quella  piaga  fi  difponeva  alla  guarigione, 
Purina  riprefe  i!  fuo  corfo  naturale,  e l’ammalato  virte 
*lopo  fenz’ alcun  accidente.  Egli  è folamente  obbligato  di 
snandar  fuori  le  fue  urine  più  fpeflo , perchè  l’ ertirpazione 
della  vefcica  ne  ha  diminuito  il  volume  naturale  . 
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VIGESIMAQUARTÂ  OSSERVAZIONE  » 

ÜNÀ  femmina  dv  anni  aj.  circa  * e di  una  buona  com* 
pienóne  ,■  entrò  nell’  ofpitale  di  S.  Bartolomeo  a 
caufa  di  due  picciole  enfiagioni  , che  aveva  nell  in- 
guine , e che  da  alcuni  mefi  erano  cosi  dolorofe , che 
1*  avevano  impedita  di  adempire  alle  fue  funzioni  di 
ferva  * 

Quelli  tumori  erano  aflolutamente  efenti  da  infiamma* 
rione  , molli,  inuguali  nella  loro  ftiperficie,  mobiliami , 
e precifamente  fituati  nell’  efierno  dell*  apertura  tendinofa 
di  ciafcuno  de’  mufcoìi  obliqui  , per  cui,  fembravano  di 
elfer  pattati  j 

Vigorofa  era  etta , d’una  eccellente  falute  , e aveva  le 
fue  purghe  regolate  ; il  fuo  ventre  era  perfettamente  libe- 
ro ; e finalmente  non  aveva  altro  incomodo  che  quello,  che 
le  producevano  quelli  tumori  qualora  fi  abballava,  o fa- 
ceva qualche  movimento  , che  li  comprimeva  . 

Era  curata  da  M.  Nourfe  : la  fece  falalfare  e purgare , e 
prefe  tutte  le  diligenze  polfibili  per  far  rientrare  le  parti 
per  1*  aperture  dalle  quali  erano  evidentemente  for- 
lite  .• 

Tutti  i fuoi  sforzi  furono  inutili,'  come  pure  quelli  di 
M.Sainthill,  e i miei  ; e ficcome  quella  femmina  , che  era 
obbligata  di  guadagnarli  il  pane,  era  rifoluta  di  foffrire 
tutto  pef  ettere  follevata  , fi  prefe  la  rifolùzione  di  farle 
I*  operazione  . 

La  pelle  e la  membrana  adipofa  eflendo  fiate  divife  ^ li 
fcopri  un  facco  membranofo  e fonile  « in  «ui  era  u» 

cor- 


dflv'ernii ; * 

éorpo  così  raffbmiglianr;  a un’  ovaia  umana  * $he  eri 

imponìbile  di  prenderlo  per  altra  cofa  . Se  le  fece  una 

legatura  vicino  al  tendine  * ed  e(To  fi  tagliò  . La  flefl» 

operazione  fu  fatta  dall’  altro  lato  , e fi  fcoprì  affoluta.» 

mente  la  medefima  cofa , tante*  facendo  Is  operazione » che 

0 

efaminando  le  parti  eftirpate  .• 

Quella  femmina  ha  ferapré  dopo  goduta  una  buou*  fata- 
te, ma  * divenuta  piò  magra , e in  apparenza  piò  mufett- 
lare  ; il  fuo  fenoj  che  era  grofliflimo,  ò diminuito,  e do- 
po 1*  operazione , cioè  dopo  alcuni  anni  , non  ha  aTUW? 
piò  le  fue  purghe  regolate. 


fino  del  Tomo  Sfiondo» 
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